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£ Cimbri ei Teutoni, di .cui parla- 
to abbiamo, continuavano i loro sac- 
chegg j nelle Gallie, e riportata avea- 
«o poc’anzi una vittoria, che spargeva- 
il terrore perfino in Roma . La scon- 
fìtta de’ Romani era costata a lbro,’o 
a’ loro alleati , sopra ad ottanta mila 
uomini . 

Essendo Metello troppo avanzato in 
età per una guerra, che richiedeva non 
men di attività , che di coraggio , i no- 
bili costretti furono a cedere alle gri- 
da del Popolo y che collocava tutta là 
sua fiducia , e tutte le sue speranze in 
Mario; e questo Generale, ch'era an- 
cora in-Numidia , fu nominato Conso- 
le, benché la legge non permettesse- di 
eleggere un assente, ed esigesse l’ ÌQt&r 

A 3 vaì; ' 
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6 Istoria Antica 

vallo di dieci anni da un Consolato ali* 
altro. 

X barbari y che dapprima minacciava* 
no 1* Italia, passarono in Ispagna , e la- 
sciarono à’ Romani il tempo di apparec* 
chiarsi a rispignerii . Non ritornarono- 
nelle Gallie, che alla fine deH’anno se- 
• guente, nel quale Mario fu Console per 
la terza volta. Sfavasi per procedere all* 
©lezione de’ nuovi Consoli , quando que- 
sto Generale dichiarò * ch’egli piu non 
aspirava a questa magistratuta 3 e che y 
se gli venisse offerta; l’avrebbe riget- 
tata . Ma era questo- un artifizio con- 
certato col Tribuno Saturnino , il quale 
^>er questi finti e simulati rifiuti , lo 
accusava pubblicamente di «tradire la Pà- 
tria , ed esortava il popolo a costrigner* 
lo ad. accettarla : gli fu conferito un 
quarto Consolato , e gli fu dato per col*, 
lega Q. Lutazio Catulo. 

Cattilo marciò contra i Cimbri , che 
preso aveano il Norico per entrare ir* 
Italia per h via del Trentino. Mario 
ebbe per dipartimento le Gallie y dov’ 
erano i Teutoni , die si proponevano di 
prenderà il loro cammino per la Li- 
guria . Li taglia a pezzi vicino alla cit- 
tà di Aix. I Barbari lasciarono, sui cam* 
po dugento mila uomini , e novanta mi* 
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la furono fatti prigionieri . Questa mol- 
titudine per altro non 'era tanto un* ar- 
mata quanto una popolazione . Mario 
faceva, un sagrificio, e, rendeva grazie 
agli Dei della sua vittoria, quando in- 
tese , ch’era stato nominato Console per , 
la quinta voltar 

• I Cimbri , che ignoravano il disastro 
.de’ Teutoni, passarono 1’ Alpi ne’ primi 
mesi di questo Consolato. Catulo si ri- 
tirò dinanzi a loro , e ripassò il Pò'. 
Sembra , che il terrore , che sparso si 
era nella sua armata, dato avrebbe Ro- 
ma in potere de’ Cimbri , se , senza per- 
.der tempo , avanzati si fossero fino a 
questa capitale . Ma avendo Mario rag- 
giunto Catulo, furono sterminati nella 
pianura di Vercelli. Cento e venti mi- 
la furono uccisi, e sessanta mila fatti , 
prigionieri . .In questo medesimo anno* 
Manio Aquilio, collega di Mario, pò- 
se fine ad una guerra, che durava da 
tre anni addietro . Era questa una nuo- 
va ribellione degli schiavi della Sicilia. 

Avvezzo al comando , Mario fece bro- 
glio per un sesto Consolato. Finto avrebbe 
,di non piò aspirare a questa dignità, se 
potuto avesse lusingarsi , che gli fosse 
.offerta. Ma vedendo, che il suo favore 
andava scemando a misura che i ser* 

A 4 Vigj 
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vigj diventavano men necessar) , com- 
però i voti di quelli , che aveano mag- 
gior credito nelle Tribù. Fu eletto: 
diede Teselusione a Metello, ed otten- 
ne per collega L. Valerio Fiacco, che 
dipendeva affatto da lui . Questo gran 
numero di consecutivi Consolati era un 
abuso , che accostumò il popolo a vede- 
re l’ istesso uomo alla testa del governo*. 

Geloso della sua autorità , Mario pre- 
se per compagni due scellerati, perchè 
giunto era il tempo , che il potere esser 
doveva il frutto del delitto. Questi due 
uomini erano Apulejo Saturnino, che ve^ 
duto abbiamoTribu.no, e ServilioGlaucia 
allora Pretore , entrambi Senatori . Me- 
tello, durante la sa a Censura, discaccia- 
ti gli avrebbe dal Senato , se il suo col- 
ga opposto non vi si fosse. Aveano f dun~ 
que a vendicarsi, e Mario si unì ad es- 
so loro col disegno di rovinare Metello. 

Per recare ad effetto questa congiura * 
Saturnino chiese il Tribunato r e ritrova- 
to avendo in A. Nunio un concorrente 
che svelò i suoi misfatti , e al quale il 
popolo dava la preferenza , assassinar Io 
fece finiti appena i Comizi . Glaucia , 
complice dì questo assassinamento , con- 
vocò il giorno appresso di gran mattina, 
una nuova Assemblea, alla quale i par- 
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tigiani «di questi due uomini intervenne- 
ro i primi * e Saturnino fu tumultuaria- 
mente eletto avanti che la maggior par- 
te de’ cittadini potuto avesse portarsi sul- 
la piazza. Questo tribyno , scortato da as- 
„ rassini , di cui formata si aveva una guar- 
dia, non solo si mantenne nel Tribuna- 
to, ma si rese ancora padrone delle de- 
liberazioni neH’*assemblee del popolo. 

Per la sconfitta rie’ Cimbri, riprese si 
aveano alcune terre, di cui questi Barbari 
impadroniti si erano. Stata sarebbe co- 
sa giusta il restituirle a’ primi Propric- 
tarj . Saturnino propose di darle a’ pove- 
ri Cittadini della campagna , vale a di- 
re , a quegli uomini tristi e vagabon- 
di , che Mario ricevuti aveva contro 1’ 
uso nelle legioni. Aggiunse, che, se il 
popolo portava .questa legge, il Senato 
sarebbe obbligato ad approvarla dentro 
cinque giorni , e che ogni Senatore fat- 
to ne avrebbe giuramento nel Tempio di 
Saturno , sotto pena di essere escluso dal 
Senato, e condannato ad un’ammenda 
di venti talenti . Arrivato il giorno in- 
dicato per deliberare sopra di questa leg- 
ge , gli abitanti della città, e alcuni Tri- 
buni altamente vi si opposero * ma fu- 
rono discacciati a pietrate e bastonate 
dalle genti di campagna , che portate si 
, A 5 era- 
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erano in gran numero all’ assemblea , e 
là Légge passò. - 

• Trattavasi di sapere,, a qual partito 
appigliato si sarebbe il Senato. Mario lo 
convocò. Parlò, come se disapprovato 
avesse tutto quello*, *ch’ era stato fitto 
nell* assemblea del popolo,, e il suo pare- 
re si fu , o almeno sembra che fosse, di 
non dare il giuramento ‘proposto da. Sa- 
turnino . Ma non finse di pensare così , 
che per indurre i Senatori , e spezial- 
mente Metello a dichiararsi apertamen- 
te cofttra la legge • e quando vide , che* 
tutti yi si opponevano , incominciò a ve* 
«fere del pericolo nel parere , eh’ esposto* 
aveva. Temeva, diceva egli, una sedi- 
zione per parte de’ contadini , di cui era* 
ripiena fa città e propose un giuramen- 
to equivoco, col quale si ^promettesse di 
óssservare la legge , se vi era legge * ag- 
giugnendo » che , quando gli abitanti del- 
la campagna fossero partiti,’ si- annulle- 
rebbe tutto quello, che fosse stato fat- 
to. Con questa insidia da lui tesa a’ Se- 
natori, li grasse al tempio di Saturno; 
ed avendo contro alla loro espettazione , 
.prestato un giuramento puro e sempli- 
ce, li costrinse in certo modo ^prestar- 
ne un simile. Metello, ch’ebbe sofo il 
coraggio di ricusar' di dare qualunque spe- 
zie 
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zie di giuramento , fu bandito dal pope* 
lo, vale a dire, da’ contadini , che fat- 
ta avea.no la legge. La parte più sana de* 
cittadini si lagnava di questo giudizio, 
e prese avrebbe Tarmi, se Metello non 
vi si fosse opposto. 

Dopo Tesigli© di * questo Senatore , 
Saturnino , assicurato della protezione, 
del Console» si credette > tutto permesso. 
Giunse a tal grado di violenza che 
procurar volendo il Consolato a Glauci* 
- fece assassinar Menno, perchè ne teme- 
va la concorrenza. Questo assassinamento 
fu come il segnale di una guerra civile* 
Si presero le armi : sii veline -alile mani sulla 
pubblica piazza :se ne discacciarono Satur- 
nino e Glaucia , i quali si rifuggirono nei 
^Campidoglio co’ loro partigiani c segua- 
ci Mario, a cui il Senato comandò d’in*- 
seguirli , mostrò dapprincipio di - obbe- 
dire con ripugnanza. Obbedì nondiméno 
e^gli abbandonò come vili stromenti j 
di cui 5 ’ era servito : furono tutti accop- 
pati. L 5 anno seguente , tornato sempli- 
ce privato, ebbe il dispiacere di veder 
Metello richiamato da ? voti di tutti i 
cittadini , e s’imbarcò, per l’Asia , sot- 
to pretesto di adempiere ad un voto , 
^he diceva di aver, fatto alla madre del 
^li Dei . Fu da alcuni ancora preteso , 

A 6 che 
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che si proponesse d’indagare i- .disegni 
di Mitridate Re dei Ponto, lusingan- 
dosi , die se potesse accendere una guer- 
ra nell’ oriente, avrebbe il comando 
deli’ armate. .. ' . 

Noi vediamo sotto di questo Conso- 
lato i progressi della violenza , di cui 
Scipione Nasica dato aveva il. primo l a 
esempio. D’ allora in poi il piii de’ Tri- 
buni , simili a- Saturnino,, non furono che 
sediziosi, i quali si vendettero a’ citta- 
dini potenti. Avvilirono il Senato, sa- 
crificarono- gl’ interessi del Popolo, e ir 
autorità appartenne a chi avuto*, avesse 
l’audacia di usurparla. Scortati da sa- 
telliti , questi tribuni non cessarono d* 
muovere il popolo a tumulto, e si ere* 
dettero i padroni * Stati sarebbero non- 
dimeno distrutti ed annientati , se un 
Generale mostrato si, fosse -alla testa del- 
le Legioni • ora non era verisimile., che 
a Generali, che assicurati si erano de* 
loro soldati comportassero ^ eh’ altri eh.’ 
essi comandassero jn Roma.-. “ 

Le assemblee tumultuose , che incomin- 
ciato aveano ultimamente r furono un al- 
tro abuso, che fece ancora di rapidi 
progressi . Vi furono de’, plebisciti ,, tanto' 
tumultuariamente portati, che il Popolo 
non n’ ebbe alcuna cognizione . Il Senàr 
• A to 
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to fu esposto ali’-istesso disordine ,-e que- 
sto corpo vide de’ Senato-Consulti , eh’ 
egli non sapeva di aver fatti . Final- 
mente , quando avvezzato si ebbe il 
Pubblico a de’ decréti, die non erano 
noti nè al Popolo, nè al Senato, si 
giunse perfino a non prendersi l’impac- 
cio di radunare nemmeno tumultuaria- 
mente nè l’uno nè l’altro, e si produs- 
sero de’ decreti supposti . L’ anarchia tras- 
se la Repubblica nella servitù per una 
serie di abusi. 

Questa rivoluzione fu accelerata da! 
lusso , che manifestamente apdava da un 
giorno all’ altro crescendo, e che crescer fe- 
ce insieme 1’ avidità j e l’ ingordigia de’ 
Magistrati. Siccome i Pubblicani , ossia 
quelli , che levavano le imposizioni j e 
le tasse erano in generale tratti dair 
ordine Equestre y così il 'ladroneccio eia 
rapina si esercitavano impunemente , do- 
po che i Cavalieri erano in possesso de’ 
Tribunali: imperciocché i Pubblicani 
erano ad un tempo Giudici Parti ** o 
almeno promettersi potevano di avere 
un credito grande appresso a’ioro Giu« 
dici. Inoltre accadeva assai di rado^ 
che^fossero repressi de’ Magistrati i qua» 
li , essendo per la maggior parte Itei di 
concussione, doveano eglino stessi usar 

de’ 
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de’ riguardi verso l’ Ordine de’ Cavalie- 
ri . A questo modo tutto concorreva alt- 
Ja rovina delle Provincie c del. Gover- 
no . • . 

Mario ritornò a Roma.. Non godet- 
te piti dell’ istessa . considerazione, si 
aveano quasi poste in dimenticanza le 
sae vittorie . Frattanto degli altri Ca- 
pitani incominciavano a guadagnare il 
favore del Popolo. Distinguevasi tra lo- 
ro L. Cornelio Siila , che veduto ab- 
biamo Questore nell’ armata di Numi- 
dia . - . , • 

Patrizio, e di una delle più illustri 
famiglie, Siila a’ vantaggi della 'figura 
accoppiava tutti i talenti 5 e le doti , 
che riuscir fanno in una Repubblica . 
Eloquente , tanto meglio persuadeva , 
quanto che la sua eloquenza era soste- 
nuta da maniere nobili, disinvolte, e 
in apparenza piene di schiettezza e di 
candore. Prodigo di lodi quando parla-. 
và degli altri, e modesto quando parla- 
va di se stesso, tacer faceva l’invidia, 
e la gelosia *, e se gli perdonava una su- 
periorità e maggioranza , di cui pare- 
va, che non si avvedesse. Affabile, e r 
cortese preveniva quelli , a cui pr^tar 
pot?t# servigio: apriva loro la sua bor- 
sa. Non ridomandava mai il danaro, che 

pre- 
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prestato aveva. Finalmente, occupato ad 
un tempo ne’suoi piaceri e ne.’ suoi doveri, 
cercava spezialmente la gloria y e sem- 
brava ugualmente atto alle voluttà , e alle 
fatiche. Ma sotto ad un seducente este- 
riore nascondeva l’animo il pih cru- 
dele.. ' .q» ' vjìfoflf 

Siila si applicava sopra ad ogni altra 
cosa a meritarsi la stima de* sol dati ». 
Assiduo e coraggioso andava incontro 
alle occasioni , nelle quali divider pote- 
va seco loro le fatiche e i pericoli . 
Nella guerra di 'Numidia si, acquistò la 
fiducia di Mario , che gli diede il co- 
mando in capite di un corpo separato , 
e divenne presto un oggetto di gelosia , 
per questo Generale. Lo seguì nondi- 
meno nelle Gallie, ma ricevette da 1 . Ini 
tanti disgusti y che passò nell’ armata, $ì 
Catulo, che gli diede una piena ed in- 
tera fiducia. . ■** 

L’odio di Mario non poco contribuì 
a metterlo alla testa di tra poderoso 
partito. Bocco diede in mano a luì y 
come veduto abbiamo, Giugurta. Ora , 
la Nobiltà si studiò di esaltare questo 
servigio, perchè voluto avrebbe attri- 
buire a qualunque altro, che a Mario, 
la gloria di aver recata a fine la guer- 
ra di N umilia * e con qwcstp primo pas* 

" so 
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so si vide d’ allora in poi come obbli- 
gata in tutte le occasioni a preferire in 
ogni cosa Siila a Mario. Non trascura- 
va egli stesso i» piccoli mezzi', che con- 
trib&ir potevano a farli acquistar cre- 
dito e nome. • . *1 m 

Si serviva sempre di un Sigillo, dó- 
ve fatto aveva scolpir Bocco , che* gli 
dava in mano Giugurta , come per ri- 
novar sempre la memoria di questo av- - 
venimento . olle, 

Il Senato non aveva adunque altro es- 
pediente , che quello di opporre un Gran- 
de ad un Glande. Per non obbedire ad 
un Capo, che aveva il favore del Por 
^ polo 3 aveva , bisogno egli stesso di. un 
Capo, vale a dire di un Protettore .» 
Allora le dissensioni , che insorgevano $ 
pèr lo innanzi , tra i due ordini , diven- 
tavano contese , nelle quali ave.ano in- 
teresse i soli capi dell’ uno 5 e dell’ al- 
tro. In questo stato di cose sopravven- 
nero delle turbolenze , che furono gli 
anhunzj delle guerre civili. 

Quantunque la Repubblica .avesse in 
costume di accordare diversi privilegi 
a’ popoli eh’ erano a lei soggetti, sem- 
bra nondimeno che sia trascorso unlun*- , 
go tempo innanzi che gli alleati chie- . 
sto abbiano ed ambito i liintti delia 

■» -- r W . » 

Clt- 
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cittadinanza Romana . Vaghi di rite- 
nere le loro costumanze , amavano me- 
glio governarsi colle loro proprie leggi . 
Ma quando si avvidero delle prerogati- 
ve , che questi diritti conferivano., ten- 
tarono tutto per ottenerle, e questa fu 
la cagione , che prendere avea fatto 1* ar- 
mi a’Latini 1 * anno di Roma 414. 

Gli alleati desideravano più che mai 
questi diritti, dopo che i Gracchi fat- 
ti gli aveano loro sperare : ma i Roma- 
ni-che al tempo della loro prima ori- 
gine' tanto facilmente gli accordavano , 
volevano d’ allora innanzi riserbarli pei* 
loro stessi . N’ e|§no gelosi per 1 * «tes- 
sa ragione che desiderar gli faceva al- 
lora agli alleati. Il cangiamento 'dello, 
circostanze fatto aveva cangiare d’ ambe 
le parti la maniera di pensare . 

Quando Roma trasformava in Citta- 
dini i popoli vinti, lo faceva, perchè 
era debole, e questa debolezza far non 
poteva desiderare ed ambire di esser Ro- 
mano . Non ebbe 1 * istesso bisogno di 
accrescere il numero de 1 suoi Cittadini, 
allora che accresciuta ebbe la sua poten- 
za , e non voleva più accrescerla . Non- 
dimeno i diritti di cittadinanza, cVe- 
rano le prerogative della sovranità me- 
desima , diventavano maggiori a misura 

• che 
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che Roma ampliava e stendeva il suo 
impero. Non si deve adunque maravi- 
gliarsi , se divennero un suggeUo di guer- 
ra tra i Romani, e gli alleati. 

- I Tribunali erano un altro suggetto 
di dissensione. I Senatori non attende- 
vano che T occasione di ricuperarli, e 
le prevaricazioni de’ Cavalieri sembra- 
vano farle nascere . Portavano la in- 
giustizia, e la iniquità ne* loro giudizj 
fino a condannare, come rei di concus- 
sione i Magistrati che voluto avcano 
por freno aHe vessazioni de’ Pubblicani . 
Se ne vide un esempio nella condanna * 
di P. Rutilio, cittadjpo virtuoso , ma 
odioso a’ Cavalieri 5 perchè impedir vo- 
leva i ladroneccj , che commettevano nel- 
le Provincie'. • — 

Finalmente , la legge Agraria rinno- 
vata da’ Gracchi, continuava ad eccitate 
de mormorazioni e le querele del po- 
polo , che si lagnava , che le promes- 
se de’ Tribuni fossero state sempre va- 
ne, e senza effetto . Regnava adunque 
un generale malcontentamento . 

» In queste circostanze, il Tribuno M. 
'Livio Druso , figliuolo di quello che 
^diviso aveva il favore del Popolo con 
Cajo Gracco , intraprese di cangiar tut- 
to, sia, ch’egli fesse bene intenziona- 
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to, sia, com’è piii ver isi ralle, dàe non 
celasse che di seminar turbolenze . Ac- 
cese lo spirito di ribellione ip tutta 
l’ Italia » •* 

Promise agli alleati i diritti di cit- 
tadinanza, al popolo delle terre , e al 
Senato de’ tribunali, voleva con, questo 
affezionarsi gli uni , e gli altri; ma 
pareva che il principale* suo disegno si 
fosse di giovare al Senato , e di render- 
lo grato ed accetto al popolo , affine di - 
piti sicuramente umiliare i Cavalieri . 

Propose primieramente delle leggi 
agrarie, delle colonie, e- dèlie distribu- 
zioni di frumento, con ima tal profu* 
sione i che diceva egli stesso di non «ve- 
re nessun altra nuova liberalità da fare» 
Nel medesimo tempo dichiarava , che 
operava di concerto cql Senato. Vi fu- 
rono nondimeno in questo proposito de* 
gagliardi e fieri contrasti , e le leggi 
ricevute non furono , . se non dòpo che 
Dru&o ebbe fatto condurre in prigione il 
Console L. Marzio Filippo, che vi si 
opponeva. ■' ■ 

I Senatori chiedevano che si toglies- 
sero i Tribunali a’ Cavalieri, e òhe si 
restituissero a loro . Ma Druso stabili 
soltanto, cheri Giudici sarebbero in av- 
venire tratti in ugual numero dall’ or- 
dine 
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dine de’ Senatori, e da quello de’ Cava- 
lieri. Questa legge, che fu riconferma- 
ta da’ suffragj delle Tri bit , conteneva 
àncora , che si potrebbe chiamare in 
giudizio qualunque Giudice il quale, 
prevaricato avesse nell’esercizio del suo 
ministero . Questo articolo offese i Ca- 
valieri quasi al pari di quello, che gli 
obbligava a dividere i giudizj co’ Sena- 
tori . Infino allora le ingiustizie che si 
commettevano ne’ Tribunali , erano state 
impunite, ed essi voluto avrebbero , che 
lo fossero sempre: ■i'f ■ • 

Restava a mantener la parola y eh’ 
era stata data agli alleati . Sostenuto 
aveano Druso con ;tutto il loro potere . 
Se non aveano voce nelle pubbliche de- 
•liberazioni , influivano per lo meno in 
esse per le relazjpni che aveano co’ Cit- 
tadini. Inoltre venuti erano a Roma in 
gran numero, e la loro presenza poteva 
molto in un tempo, in cui la violenza 
passar faceva le leggi . k f 

Nondimeno i Romani vedevano con 
dispiacere , che dar si volesse i diritti 
di cittadinanza a tutti i Popoli d’Ita- 
lia. Il Senato giudicava , che questo 
progetto pregiudicato avrebbe alla sua 
autorità , perchè avrebbe fortificato il 
partito del- Popolo . Inoltre era tanto 


Libro Decimo. zi 

meno disposto e propenso a secondare, 
o favorire il Tribuno , quanto che era 
malcontento di non aver ottenuto tutto 
quello che domandava . Finalmente le 
persone giudiziose e assennate riguar- 
davano a ragione, come una cosa mo- 
struosa una Repubblica formata di tante 
differenti nazioni. Druso conobbe adun- 
que, che non gli era possibile adempie- 
re agli obblighi , e agl’ impegni , che 
presi aveva con gli alleati. Se ne av- 
videro ancor essi: ed allora deliberaro- 
no di ottenere coll’ armi i diritti , che 
ioro si negavano, e tutta l’Italia si mo- 
strò pronta a sollevarsi. Questa guerra , 
da cui eia Roma minacciata , spargeva 
il terrore in questa Città : Druso , eh’ 
era accusato di esserne la cagione^, di- 
venne odioso : i suoi nemici , fatti co- 
raggiosi ed arditi dal pubblico odio , 
congiurarono contro la sua vita , e lo 
assassinarono . I sospetti caddero * sopra 
uno de’ suoi Colleghe, Q. Vario. 

Il Console Marzio Filippo annullar 
fece tutte le Leggi di Druso , il che 
disgustò il Senato e il Popolo . Si ac- 
cusò questo Tribuno di aver indotti gli 
alleati a prender Tarmi: si Fece 'proces- 
so contra i suoi fautori e partigiani , 
Qhe citati furono come complici di que- 
ir. sta 


i 

i. 


22 Istoria %Ahtiht 

sta cospirazione. Fu questo un pretesto 
per far nascere , e suscitare de’ sos- 
petti sopra i primi personaggi della Re- ; 
pubblica, e questa ricerca cagionò delle 
turbolenze, durante le quali gli alleati 
si apparecchiarono a sostenere le loro 
pretensioni . 

Sopra il piano e il sistema della Re- 
pubblica Romana, formato aveano quel- 
lo di una Repubblica , che chiamavano 
Italiana . Corfinio , nel Paese de’ Peli- 
gni , era la capitile , dove risiedeva un 
Senato composto di cinquecento Deputa- '! 
ti de’ Popoli collegati . Da questo Cor- 
po trarsi .doveano i Magistrati : e si 
aveano eletti due Consoli , e dodici Pre- 
tori . 

I Popoli della GalKa Cisalpina , -di* 
erano sudditi, piuttosto che alleati, non 
presero parte in questa guerra. I Lati- 
ni , gli Umbri , e i Toscani restarono 
nell’ alleanza de* Romani . ì principali - 
popoli confederati erano i Marsi , i San- 
niti , i Campani , e i Lucani . Dopo 
aver fatti tutti i loro apparecchj , spe- 
dirono Deputati a Roma , presumendo , 
che essendo armati , aver si potesse con- 
siderazione 'e riguardo alla loro domane 
da . 11 Senato , sostenendo il .carattere 
di fermezza » che dato aveva .a divede- 
' ; : ~ •' re 
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re in altre congiunture , ricusò di udire 
i Deputati, e dichiarò, che data non 
avrebbe loro udienza , se non allora quan- 
do quelli , che gli inviavano, rinunzia» 
to avessero alla loro confederazione. . 

Gli alleati formavano la forza prin- 
cipale de’ Romani . Somministravano due 
‘volte *pih di truppe . Aveano 1* istesse 
armi , la istessa disciplina , la istessa 
esperienza, e de’ Capitani, il cui valo- 
re, e la cui capacità , erano conosciuti . 
Qualunque fosse 1* esito di questa guer- 
ra , pareva , eh’ esser dovesse funesta al- 
ia Repubblica Romana . Le sconfitte la 
davano in potere e in balia de’ popoli, 
impazienti di vendicarsi , e le vittorie 
rovinavano le proprie sue forze , poiché 
rovinavano de’ paesi , donde per ,! y addie- 
tro traeva la maggior parte de’ suoi Sol- 
dati . Levò piu di venti Legioni . A.* 
due Consoli Giulio Cesare, e P. Ruti- 
lio diede per Luogotenenti col titolo di 
Proconsoli , i Generali , che aveano mag- 
gior eredito, e riputazione, C Mario, 
Gn. Pompeo, Cornelio Siila, e P. Li- ; 
cinio Crasso. Non aveva avuto mai in 
Italia tante armate ad una volta : nè 
parimenti era stata mai attaccata ad una 
volta da tanti nemici, tutti ugualmente 
, formidabili Ebbe, delle perdite, ebbe 
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delle vittorie.- La fortuna passò , e ri- 
passò da uno all’ altro partito . Mario 
medesimo corrispose male alla fama , 
che acquistata si aveva. Il Senato, te- 
.mendo infine le conseguenze di questa 
guerra, si mitigò in favore degli allea- 
ti che prese non aveano ancora l’ar- 
mi , o che furono i primi ad offerir di* 
deporle « Con questa condotta sparse la 
diffidenza «tra i popoli confederati , i 
quali ,• lusingandosi di ottenere separata- 
mente migliori condizioni , trattarono 
ciascuno in particolare, e da se. I San- 
niti* furono i soli, che non deposero 
Tarmi. - . 


Si accordarono a tutti gli altri i di; 
ritti di cittadinanza. Ma in luogo di 
distribuirli nelle trentacinque antiche 
Xrihìi, dove pel loro numero stati sa- 
rebbero padroni delle deliberazioni , 
si crearono per essi otto nuove Tribù , 
che votar doveano T ultime. Con. .que- 
sta disposizione riducevasi ad un. vano 
titolo il . diritto di suffragio, *che si mo- 
strava di accordar loro . Non. «tetterò 
lungo tempo ad avvedersene , e r ne nac- 
quero delle nuove - turbolenze . 

Siila, ch’erasi ultimamente distinto 
tra i Generali dell a Repubblica , era al- 
lora Cònsole, e dato se gli, aveva il di- 
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patimento dell’Asia minore colla com- 
missione di far- la guerra-', a Mitridate, 
Re del Ponto . 

Questa scelta risvegliò la gelosia e 
l’invidia di Mario, il quale , benché 
nell’età di sopra a settant’ anni, voluto 
avrebbe comandar solo le armate della 
Repubblica. Siccome desiderato aveva spe- 
zialmente di essere incaricato dtlla guer- 
ra di Oriente, cosi non rinunziò anco- 
ra ad essa . Si col legò col Tribuno P. 
Sulpizio, uomo eloquente, audace, po- 
tente pel' numero de’ suoi Clienti., con- 
siderato per le grandi sue ricchezze , 
nemico dichiarato di Siila , e geloso del- 
la nobiltà ., che umiliar voleva ed ab- 
bassare . 

• y* 

Per farsi arbitro e padrone delle 
pubbliche deliberazioni , questo Tribu- 
no si propose di abrogare, le otto ulti- 
me Tribù, e di distribuire i nuovi Cit- 
tadini nelle antiche. Se potuto avesse 
far passar questa legge, traeva gli. al- 
leati nel suo partito , e si assicurava 
del maggior numero de’ voti in ciascu- 
na Tribù. 

I Consoli Cornelio Si Hai e Q. Pom- 
peo credendo di sospendere almeno le 
intraprese di Sulpizio , ordinarono del- 
- le feste, durante le quali era vietato 
2 " omo IX, B - di 
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di attendere ad alcun affare. Il Tribu- 
no portassi nondimeno all assemblea, che 
convocata aveva alla testa di un corpo di 
Satelliti , ch’egli chiamava l’Anti-Scnato, 
.intimò a’Consolidi rivocare le loro feste, 
affinchè il popolo dar potesse isuoi suffra- 
ga * ed avendo essi negato di farlo, marciò 
contro di loro, e pose alle mani i nuo- 
vi. Cittadini con gli antichi. Il figlio .• 
di Q. Pompeo, ch’era genero di Siila, 
fu ucciso , volendo soccorrere suo padre, 
che si nascose nella folla* e Siila, in- 
seguito, entrò nella casa di Mario, do- 
ve trovò un asilo: ma fu costretto a ri- 
tornar sulla piazza , e a dichiarare , che 
sopprimeva tutte le feste da lui ordina- 
te . Subito dopo andò a mettersi alla 
testa delle truppe , che comandate ave- 
va in tempo della guerra Sociale , e che 
seguir lo doveano in Oriente. In quan- 
to a Pompeo , si teneva nascosto . ^ J - 

Padrone della Città per la ritirata 
de* due Consoli, Sulpizio incorporò i 
nuovi Cittadini nelle antiche Tribù. 
Fece' in appresso decretare a Mario il 
comando dell’armata contro Mitridate,-; 
e Mario spedì due Tribuni militari per 
prenderne possesso in suo nome . Ma Sii- 
la era alla testa di 'quest’ armata . Era- 
no truppe eh’ egli affezionate si ave--/ 
- . ’ ' 7- "va 
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va colle sue liberalità . Sapevano, quan- 
to fosse prodigo, ed egli offriva g& lo- 
ro Je spoglie dell’Oriente. Si doveva 
egli presumere, che avrebbe obbedito ? 
il decreto medesimo , che portato si ave- 
Va . CC ? T [ T0 di. lui non sembrava egli dar- 
gli diritto di opporre la- forza alla vìoa 
lenza? Ebbe appena bisogno di lasciar 
scorgere 1 suoi disegni. I suoi soldati 
io prevennero . Lo scongiurarono di con- 
durli contra gl’ inimici , che aveva a Ro- 
ma prima di condurgl’ in , Asia , ed ac- 
copparono gli Uffizioli di Mario. Sii- 
la marciò . Aveva sei Legioni . Egli 
è vero, che fu abbandonato dagli uffi- 
ciali generali , che comandavano sotto 
di lui; ma Q. Pompeo venne a raggiu- 
gnerlo, e questo concerto col suo Col- 
lega pareva che desse alla sua #5usa un* 
apparenza di giustizia . Ecco il primo 
Generale , che ha marciato contra Ro- 
ma. Diede^un esempio , che fu segui- 
to.! soldati accostumati 4 farsi de’di- 
ntti colla violenza , comandar voleva- 
no ancor essi a vicenda : e perchè 1* ava- 
rizia divenuta era il vizio di tutti i 
. Cittadini, non vedevano piu Roma co- 
me loro' patria , ma la vedevano come 
una ricca ed opulenta pitti, die si of- 
friva alla lóro avidità . „ 

B a Ma- 
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Mario e Sulprzio non aveano truppe . 
Credettero, che ì Magistrati sarebbero 
rispettati. I Pretori Bruto, e Servilio 
andarono incontro a’ Consoli , e vieta- 
rono loro di proseguire la loro marcia . 
Furono insultati e maltrattati da’soldati. 

Da questa violenza giudicar si pote- 
va quello, che Mario e Sulpi zio aspet- 
tarsi doveano. Altro loro non restava 
che interporre l’ autorità del Senato , 
e spedirono in nome di' questa compa- 
gnia de’ nuovi Deputati , che supplica- _ 
rono i Consoli di non avvicinarsi a Ro- 
ma ,piu che a cinque miglia , promet- 
tendo che si avrebbe loro senza indugio 
. procurata una piena ed intera soddis- 
fazione . Siila finse dì accettare la me- 
diazione del Senato , ordinò anzi in pre- 
senze de’ deputati , che si disegnasse il 
campo nel luogo 5 dov’ egli era. Ma fu- 
rono appena partiti , che non volendo 
dare a Mario il tempo di levar truppe 
continuò la sua marcia , ed entrò in 
JRoma, come in una Città nemica . Ma- 
rio e Sulpizio ne uscirono dopo una de- 
bole resistenza . Siila* salvò la Città dal 
saccheggio. - , 

La condotta de’ Consoli esser non po- 
teva giustificata, che. dalla necessità r 
; in 6ui trovati si erano di reprimere 1* 
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audacia di Sulpizio. Siila radunò il po- 
polo . Rappresentò, che i Tribuni, ren- 
dendosi padroni de’ Comiz ; * arrogata si 
aveano la podestà legislativa , che avea- 
no avvilito il Senato , e in certo modo 
annientata la potenza Consolare ; che di- 
venuti erano come i soli Magistrati del- 
la Repubblica* e che l’autorità, che 
usurpavano, era la fonte di tutti i di- 
sordini . 

Per distruggere questi abusi ; propo- 
se di ristabilire i Comizj per Centurie 
nella prima loro forma , di sopprimere 
i loro Comizj per Tribù, di vietare , 
che in avvenire si portasse alcuna leg- 
ge davanti al popolo senz’ averne prima 
avuta facoltà dal Senato • di dichiarare, 
che ogni Cittadino, il quale esercitato 
avesse il Tribunato, sarebbe incapace 
di ogni altra Magistratura , e d’ interdi-' 
re spezialmente a’ Tribuni quelle con- 
tinue arringhe, che- ad altro non servi- 
vano , che ad eccitare sedizioni e tu- 
multi. Queste proposizioni fatte da un 
Console, eh’ era alla testa delle Legio- 
ni, esser non potevano rigettate. Fu in 
appresso annullato il decreto, che dava 
a Mario il comando dell’ armata contrai 
Mitridate, e la legge ancora di Sulpi- 
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zio con cui i nuovi Cittadini stati er- 
rano distribuiti nell 5 antiche Tribù. . 

Le Leggi di Siila ristabilivano 1’ au- 
torità del Senato, raffrenavano i Tri- 
buni , tenevano in dolere il popolo , e 
troncavano gli abusi fin dalla radice-. 
Ma giudicando dell’attuale costituzione 
della Repubblica, sussister non poteva- 
no . Egli è evidente , che l’ autorità' era 
passata tutta per intiero nelle armate .°- 
per conseguenza, quello, che faceva un:.. 
Generale , esser poteva disfatto da un- 
altro ; e allora le rivoluzioni esser do- 
veano frequenti . 

Dopo il trattato , che posto avea fi- 
ne alla guerra sociale , la Repubblica 
era un mostruoso complesso di molti po- 
poli , che per la loro posizione , a- 
veano differenti interessi : e siccome 
questi popoli, quando non erano* che 
semplici alleati, erano stati ' sotto fa 
protezione delle primarie famiglie Ro- 
mane , così,, divenuti Cittadini,, prese- 
ro a favorire , e sostenere le passioni di 
queste famiglie,, e le fazioni continua-' 
mente si rinnovavano. 

Egli è vero ,. che >. rigettando gli al- 
leati nelle nuove Tribù , rendevasi nul- 
lo il diritto di suffragio* che loro si> 
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accordava. Ma che importava, in quali 
Tribii si fossero collocati , dopo che la 
violenza faceva le leggi? 

Se a’ differenti interessi delle clue clas- 
si di Cittadini, nuovi e vecch j, si ag? 
giungano gl’interessi del Senato, quelli 
del popolo , e quelli dell’ Ordine Eque- 
stre , conosceremo tutti i pretesti, di 
cui l’ambizione s’era servita per for- 
mare de’ potenti partiti, e giudichere- 
mo, che l’autorità aver più non pote- 
va regole ferme ed invariabili . 

Riformando il governo , pareva , che 
Siila vendicate avesse le ingiurie fatte 
al Senato , .vendicò presto le sue colla 
proscrizione di C. Mario, del giovane 
Mario suo figliuolo, del Tribuno Sul? 
pizio, e di nove Senatori del medesi- 
mo partito . Il Senato fu costretto a 
fare un decreto, che li dichiarava pub-' 
blici nemici , che ordinava la eonfiscazio- 
ne de’ loro beni, e che permetteva d? 
dar loro la morte: Si offrivano anzi 
delle ricompense a quelli che recate a- 
vesserò le loro teste. 

Mario abbandonatola’ suoi amici / spo- 
glio di tutto , andò lungo tempo erran- 
do * fu arrestato , scappò come per mi- 
racolo; e si rifuggì in Africa, dóve tro- 
vò suo figliuolo. Sulpizio , tradito da 
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ano de’ suoi schiavi, fu dato in mano 
de’ soldati , che lo* inseguivano *»é fu por* * 
tata la sya testa a Siila , ch*espor la fe- 
ce sulla Tribuna delle . arringhe . Queste 
proscrizioni furono 11 ultimo termine del-* 
la violenza , e il principio degli orrori 
e delle atrocità di cui Roma è stata il 
teatro. Tra due uomini ambiziosi., la Re- 
pubblica non avrà più cittadini, che abbia- 
do ardimento e coraggio di dichiararsi per 
essa, ovvero li vedrò proscritti dell’ uno 
de* due partiti,, e ancora de tutti e due. 

La testa di un Tribuno esposta sopra 
il suo proprio Tribunale, il disprezzo 
delle léggi nella- proscrizione di molti 
Senatori, l’ingiuria fatta alla* Repubbli- 
ca medesima , nella condanna dì un Con- 
solare , che salvato aveva Roma e T Ita- 
lia, P umiliazione del popolo, e P avvi- 
limento del Senato., che pareva non aver 
ricuperata P autorità , che par essere lo 
strumento delle vendette di Siila,, tutte 
queste cose spargevano una generale co- 
sternazione.. Il Console, ch’ebbe allora 
timore di sempre più irritare .gii animi, 
mostrò usa moderazione , che non era 
propria del- suo carattere. Quando tenne i 
Comizj per Prelezione de 'Magistrati dell’ 
anno seguente , vide, -che non. si aveva al- 
cun riguardo alla sua raccomandazione , e 
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non se To recò ad offesa. Disse anzi,' 
che aveva piacere , che si godesse della' 
liberà, ch’egli restituirà aveva; e per 
sostenere quest’ apparente moderazione , 
non tentò d’impedire, che non fosse e-, 
ietto per uno de’ Consoli L. Cornelio 
Cintfa , amico di Mario, e del partito 
del popolo. Poco dopo, uscito di magi- 
stratura, partì per 1’ Oriente. 

Il Regno del Ponto, così chiamato , «per- 
chè giaceva lungo il Ponto Eussinò, che 
Io circondava e terminava a Settentrio- 
ne , era la porzione toccata ad un fratel- 
lo di Serse . Da questo principe discen- 
deva Mitridate soprannominato Eupatorc. 

Questo Principe } era salito sul trono, 
all’età di dodici anni, 1 ’ anno di Roma 
631. ebbe egli appena prese in mano l'e 
redini del governo, che perir fecessuo fra- 
tello e sua madre. Questi attentati, al- 
cune imprese contra gli Sciti, e alcune 
conquiste al Settentrione del Ponto Eus- 
sino, sono a un dipresso tutto quello, 
che si sa de 5 primi trentanni del suo re- 
gno . Dicesi , che i suoi tutori impiega- 
to avessero ogfti sorta di mezzi per fat- 
lo perire., e narrarci in questo proposito 
delle cose poco verisimili. 

Crudele e sanguinario , ciccome lo e. 
rana tutti' i Principi deir Oriente,' Mi- 

fi 5 tri- 
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trinate non viveva , eom’ essi nell’ ozio 
e nella mollezza : aveva piuttosto la, fe- 
rocia delle frazioni selvagge che aveva 
vinte. Indurato nella fetica, e gran Ca- 
pitano j accostumava alla disciplina. g|i-' 
Sciti, ed altri popoli, che* gli sommi- 
nistravano continuamente nuovi soldati ^ 
c siccome aggrandirsi non poteva,, che. 
spogliando i Romani , o? i loro alleati 
cosi. non attendeva, che il momento, in* 
cui potesse far loco la guerra con, van- 
taggio , * ; . ^ 

Sembra ehe riguardato. abbia Geme una 
favorevoli circostanza per lui», le irru-- 
aloni ^ Cimbri tè Teutoni , piando. 

$ Romani facevano la guerra, a Giugur— 
ta. Per lo meno fu intorno a questo tem- 
po, ehe > avendo fatto assassinare Ari a^ 
rate Re di Cappadocia § ucciso il figlio- 
primogenito di questo- Principe , discac- 
ciò il secondo che sopravvisse alle sue 
disgrazie,, e s’impadronì di questo^ Re- 
gno, dove collocò, e stabilì uno. de’ suoi 

figliuòli . - -^ **>$*& 

Poco dopo, nondimeno ,! i Cappadociy 
autorizzati da un decreto, dei Senato», 
elessero per Re Ariobaczane , che fu po- 
sto sul trono da Siila , allora 'Propretore 
della Sicilia* Mittidafe, irritato dall* 
affronto, che gli facevano i Romani, dis* 
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simulò fino a tanto, che apparecchiato 
avesse tutto per trarne vendetta. Fece 
alleanza col Re di Armenia, Ti grane, 
uno de’ piu potenti Monarchi dell’ Orien- 
te 3 . e discendenti da Artasse, Governa- 
tore , eh* erasi sottratto al dominio de* 
Seleucidi . Tigrane depose dal trono Ario- 
barzane* e nel medesimo tempo, Nico- 
mede , eh’ era succeduto a suo padre sul 
trono di Bitinia , fu discacciato da So- 
crate , al quale il Re del Ponto diede de* 
soccorsi . • • . j 

I due Principi spogliati , implorarono 
la protezione del Senato, e furono en- 
trambi rimessi ne’ loro Stati. Mitridate 
più non dissimulò . Confidar poteva sull* 
ajuto di molti , eh’ erano entrati nella, 
sua alleanza . Aveva "dugento e cinquan- 
ta mila cavalli un numero grande di car- 
ri armati in guerra, e più di quattro- 
cento vascelli . Le circostanze sembrava- 
no favorevoli a’ suoi disegni . Si era al- 
lora nel forte della guerra Sociale y e fe 
nazioni dell’Asia, date in preda all’a- 
varizia dè\ Proconsoli , alle vessazioni 
ed angherie de’ Pubblicani y e alle ingiu- 
stizie , che facevansi loro sotto ad ogni 
sorta di pretesti , parevano attendere un 
liberatore-. Finalmente i paesi, dove si 
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proponeva di portare- la guerra-, promet- 
tevano un ricco bottino a’ soldati. 

1 Romani aveano nell’ Asia minore tre 
armate indipendèntemente dalle truppe 
di Nicomede, e di Ariobarzane . Furono 
rovinate. Mitridate conquistò la Bitinta j 
la Cappadocia , la Frigia la Licia , là 
Paflagonia , e molte altre provincie Ro- 
dane. Rimandò senza riscatto i Greci 
<ia lui fatti prigionieri* ed anzi som mi- 
nistrò .loro t-ut-to quello*, di che abbiso- 
gnavano, per tornarsene nella loro patria-- 
«Questa politica, che gli acquistò fama 
e nome di Clemente, gli aperse la citi- 
li • e il- suo Generale Archelao- conquii- 
sfò la : Tracia, la Macedonia , la Gre- 
cia*' e da Atene, dove stabili la- sua re*- 
sidenza , sottomise la maggior parte dell 1 
Isole Cicladi . Allora, come per far on* 
ta ed oltraggio al Senato, il Re del Pon* 
to trucidar fece in un giorno stabilito e 
assegnato , i Romani , o Italiani , che si c 
ritrovarono nelle Città- della Grecia e 
dell’ Asia minore. Pretendesi , che in. 
questa strage sieno perite fino a cento e 
cinquanta -mila persone . Ecco quello , che- 
accaduto era poco innanzi nelT Oriente , 
quando Siila» sbarca nella Grecia con cin- 
que Legioni- 

- . " At 
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AI suo arrivo i Greci ritornarono sot~ 
to il domìnio de’ Romani 3 colla stessa 
facilità, con cui erano passati sotto quel- 
lo di Mitridate. La sola. città di Ate- 
ne fece resistenza, perchè Archelao s’era 
in essa rinchiuso • e Siila, che l’assediò 
non se ne impadronì, se non l’anno se- 
guente. Gli Ateniesi ricuperarono la Jù 
hertà, vale a dire, che furono liberi,, 
per quanto esserlo si può,, quando la li- 
bertà è il benefizio di una Potenza , che 
comanda 1 . 

Archelao erasi colla sua fiotta' ritira- 
to nel porto di Manie hi-a , quando T ay- 
•silo suo fratello 9 che aveva sotto i suoi 
ordini- sopra a 'cento mila uomini, pas- 
sò dalla Macedonia nella Grecia; Allo* 
ra superiore m terrà , e padrone del ma* 
re , si proponeva di. tirare là- guerra in- 
lungo, contentandosi d’impedire i vive- 
ri a’ Romani , che incominciavano- a sof- 
frire dalla- penuria. Questo partito era 
tanto piu- saggia- e prudente , quanto* che 
togliendo ogni speranza di- vittoria a Sii- 
la ,- lo costrigneva a- perire , o ritornar- 
sene vergognosamente a Roma . Ma Ar- 
chelao, cedendo suo malgrado-, a suo fra- 
tello, e agli altri Generali , venne ad tu»’ 
azione nella Beozia : e fu interamente 
sconfitto, vicino a Cheronea i .Avendo Mi- 
tri- 
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tridate intesa questa nuova, non tardò » 
spedire in 'Grecia una seconda armata 
di ottanta mila uomini , che fu stermi- 
nata nella pianura di Orco me no * 

Con queste vittorie , Siila, ricupera- 
ta aveva la' Grecia ,. e in allora appun- 
to la fazione , a lui contraria dichia- 
rar lo faceva nemico della Repubblica .. 
Vide arrivare nel suo campo sua mo- 
glie , i suoi figliuoli e un numero- 
grande di Senatori , che lo invitavano a 
venire in soccorso del suo partito. Gin- . 
na fatto aveva una rivoluzione nel go- 
verno . Era questi un uomo senza co- 
stumi, e senza credito e considerazione r. 
ma aveva dell-’ audacia , t si trovava al* 
la testa di un partito „ che dominar do- 
veva , perchè Siila era lontano- . 

Questo Console , disegnando di fare 
richiamar Mario , volle prima assicu- 
rarsi degli alleati. A tal fine, deliberò 
d* incorporarli di nuovo nelle antiche 
Tribù , e convocò i Comizj per portar- 
ne la legge . Questa intrapresa , alla qua- 
le si opponeva il suo Collega Gn. Ot- 
tavio , pose alle mani gli antichi e i 
nuovi cittadini , e dopo un sanguinoso 
combattimento, Cinna , che prese ave& 
male Le sue misure , fu discacciato dà 
Roma, e deposto dal Senato, che a lui- 
sostituì L. Cornelio Merula ... Ser- 
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Sertorio ìq seguì. Era questi un uo- 
mo nuovo , ma che per i suoi* talenti , 
e per le qualità del suo animo , meri- 
tato avrebbe di essere alia -'testa del- 
la Repubblica. Si trovaya impegnato nel 
partito' di Mario, perthè servito ave- 
va sotto- di questo Capitano , e aveva 
contratte delle obbligazioni^ Inoltre Sii* 
la lo aveva fatto escludere dal Tribu- 
nato. 

La guerra continuava sempre co’ San- 
niti , e la Repubblica opponeva loro mol- 
te- armate . Ne aveva una vicino a Ga* 
pua ^ che Cinna entrar fece nel suo par— 
tito . Dopo aver guadagnati i principa- 
li Uffiziali , si portò al campo. I Sol- 
dati , a’ quali rimostrò , che la sua de- 
posizione violava i* loro diritti 3 che fi- 
stio zelo , e la sua premura per gl’ in? 
teressi del popolo* erano 1* unica cagio- 
ne ■■ che lo rendeva odioso a 5 Senatori , 
lo riconobbero per Console e gli die- 
dero giuramento. Siccome la sua priete- 
sa diventava quella degli alleati , cosi- 
questi si- dichiararono parimenti in suo> 
favore, e tutta l’Italia fu in armi. 

Roma era quasi senza difesa-* P Con** 
soli Ottavio e. Meiula aveano poche, 
truppe , e potevano difficilmente sperare 
soccorsi ». Di tutte lfe armate , che an- 
•!> ’ cara 
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cora riconoscevano T autorità del Sena- 
to, le due principali erano, l’ una sotto 
gli ordini di Pompeo Strabone, e V al- 
tra sotto quelli di Metello Pio 3 figli- 
uolo di Metello Numidi-co. Il primo di ' 
questi Generali teneva una condotta as- 
sai equìvoca , e il secondo , che voluto 
avrebbe soccorrere la sua patria , era 
rattenato ed arrestato dalia guerra de’ 
Sanniti . 

Mario non era più in Africa. Aven- 
dogli il Pretore di questa Provincia man* 
dato un Littore con .ordine di uscire 
dal suo governo: riporta al tuo padrone , ' 
disse Mario al Littore* che hai veduto 
Mario bandito dal suo paese ' assiso sul- 
te rovine dì Cartagine „• S’ imbarcò in* 
contanente , e dopo aver- * passato? l’in- 
verno nel sua Vascello , ritornò * h» 1» 
tirila i ’* ' ; -’ 

Cinna partecipò’ questa nuova’ a Ser- 
torio r e lo consultò, sopra la condotta 1 f 
che tener doveva- . Sertorio gl’i rappre- 
sentò -, eli* egli era abbastanza potente 
da se solo * *he Mario arrogata si sap- 
rebbe ttftftv 1* autorità , e : che inoltre era 
on uomo, sulla fede del quale ''confidar 
>hon si poteva Ma come rimandarlo, 
disse Cinna , se son ‘io che 1- ho chia* 
mato ? ? Quando hp cosa è così , replicò 
■ „ ■ . Ser- 
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Sertorio, non è più tempo di delibera'* 
re : non vi resta che ad invigilare sopra 
di lui come sopra i vostri nemici . L* 
arrivo di Mario finì di determinare già 
a-lleati a prendere il partito di Cinna. 
De’ Soldati Romani , che servito aveano 
sotto di. lui si portarono ancora in ma- 
rnerò grande ad offrirgli i ,1 oro servigi ; 
cd armò un corpo di Schiavi , di cui 
fece la sua guardia . 

Roma fu come investita da quattro 
eserciti comandati da Mario , Cinna , 
Serlorió , e Papirio Carbone. Pompeo 
Strabone , che infino allora fatto non 
aveva alcun movimento, si avvicinò , e- 
diede qualche soccorso agli assediati»; 

Ma entrò la malattia nelle truppe : 
fu egli medesimo ucciso da un fulmine, 
e la sua armata si disciolsé , e dissipò * 
I Soldati si dispersero-, o passarono nel 
campo degli assediatori. 

In questo frattempo, i Sanniti si di* 
chiararono per Cinna. Nondimeno Gii. 
Ottavio uscito era di Roma. r e teneva 
la campagna. .Unita aveva alle sue trup- 
pe Tarmata di P. Crasso, e quella di 
Metello Pio . . Aveva forze- bastanti per 
vincere ,; ma non osò» avventurar nulla, 
e perdette tutto-. Il Popolo incominci» 
presso a lagnarsi del Senato, da lui ac- 
cusa,* 
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cusato di essere l’autore della guerra» 

Il numero de’ pa'Ftigiani di Mario e di 
Cinna andò aumentando e crescendo , 
a misura , che più altamente si mormo- 
rava ; e frattanto gli assediatori , per 
le relazioni , che aveano nella Città , 
eccitavano in essa di continuo nuove 
querele e doglianze. Trattavasi segre- 
tamente con esso loro: si passava nel 
loro campo ; ciascuno non si mostrala 
sollecito e premuroso, che de* suoi in- 
teressi particolari, e il Senato si vide 
minacciato di una generale sollevazione. 

In questa estremità, ridotto a ricono- 
scere Cinna per Console , lo invitò a 
rientrane in Roma, nè gli chiese altra 
condizione, che quella di risparmiare | 
il sangue de’ Cittadini . • 

Cinna entrò : Mario , fingendo di ris- 
pettare le leggi , si fermò alla- porta» 1 
Rappresentò , eh’ essendo stato bandita . | 
con un pubblico Decreto , era necessa- 
rio che un nuovo Decreto gli desse la 
facoltà di ritornare , è chiese , che fos- 
se radunato U Popolo. Nondimeno, eb- 
bero appena due o tre Tribù (iato «il 
loro voto, eli’ entrò nella Città, segui- 
lo da quattro mila Schiavi armati. Da- 
to avea loro la lista de’ cittadini , eh* 
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egli proscrìveva. Si accerta ancora , che 
aveano ordine di -trucidare tutti quelli 
a cui egli non rendeva il saluto . /:Si 
sparsero in tutti i quartieri . Si chiuse- . 
ro le porte della Città, affinchè niuno 
potesse loro sfuggire • e si esposero sul- 
la tribuna delle arringhe le teste , che 
troncate ed abbattute si aveano . Nel 
tempo di queste proscrizioni- , che du- 
rarono parecchj giorni , giunsero a tali 
eccessi , che Cinna medesimo credette 
-di dovere sterminargli . Furono tutti 
trucidati in una notte . . . 

La testa di Siila fu messa a prezzo. 
Si demolì la sua casa : si confiscarono 
i suoi beni : le leggi promulgate sotto 
il suo Consolato, furono ' annullate i 
suoi amici tutti ugualmente compresi „ 
ed avviluppati nella proscrizione, peri- 
rono , o furono costretti ad andarsene in 
bando. Cinna e Mario elessero se stessi 
Consoli per l’anno seguente .. Ma Ma- 
rio non esercitò che alcuni giorni que- 
sto nuovo Consolato. Morì il dr 13; di- 
Gennaro. Il giovane Mario, crudele ai- 
pari di suo padre, e come lui unito a 
Cinna, ereditò di tutto il suo potere. 
L. Valerio Fiacco eletto Console partì, 
per 1 ’ Asia .. S.’ incaricava della guerra 
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contro di Mitridate, e si proponeva so* 
prattutto d’ impedire, Vera possibile, il 
ritorno di Siila. 

. • Valerio , senza capacità , c naturai-, 

. mente altiero, mostrava tanto maggior 
alterigia , quanto che credeva di nascon- 
dere a questo modo la sua incapacità * 
Rendevàsi quindi tanto piò, odioso a’ 
soldati, che lo disprezzavano: e tutta- 
via Flaminio Fimbria suo Luogotenente 
aveva tutta la loro stima . Questi due 
uomini non poterono insieme accordarsi : 
d’ alterca zinne in altercazione passarono 
alle ingiurie; Tutta l’armata prese par- 
tito pel Luogotenente . Si sollevò contra 
il Console, e Fimbria uccise di pròpria 
mano Valerio suo Generale . Era stato 
uno de’ministri delle crudeltà di Mario. 

• I Soldati, colpevoli al pari di Fim- 
bria, 'gli prestarono giuramento ; e que- 
sto Capitano, giudicando, che sarebbe 
innocente fino a tanto che fosse alla te- 
sta delle - Legioni 5 . non pensò , che a 
conservare T autorità, che usurpata ave- 
va. Presumeva inoltre, che se riportas- 
se de’ vantaggi , sarebbe ugualmente ri- 
cercato da’ due partiti ; che dividevano 
la Repubblica . Ne riportò . Battè i Luo- 
gotenenti di 'Mitridate; battè Mitrida- 
te medesimo: lo discacciò da Pergamo „ 

la 
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10 assediò in Pitane , Città marittima 
della Troade , e questo Re sarebbe in- 
fallibilmeute caduto nelle mani de’ Ro- 
mani , se Licinio Lucullo, che coman- 
dava la flotta di Siila , voluto avesse 
bloccare il porte di Pitane. Fimbria 
ne lo sollecitava. Ma ricusò di contri- 
buire alle vittorie di un Generale, che 
si era impadronito del comando, con un 
misfatto, o piuttosto ch’era di un par- 
tito contrario al suo. Il Re del Ponto, 
a cui il mare era aperto , si salvò a 
Mitilene . 

T aiuti sinistri successi fecero desidera- 
re a Mitridate la pace. Si credeva inol- 
tre in una congiuntura favorevole per otte- 
nere condizioni meno svantaggiose : im- 
perciocché non ignorava , quanto Siila desi- 
derar dovesse di ripassare in Italia . Ma 

11 Generale Romano trattò coll’ istessa al- 
terigia , come se la guerra di Asia fosse 
l’unica cosa, che l’occupava. Dettati 
eh’ ebbe gli articoli della pace , non si 
mitigò, nè raddolcì sopra di alcuno, e 
mostrò di accordare come una grazia a 
Mitridate, una conferenza in una Città 
della Troade. Ariobarzane, e Nicome- 
de furono rimessi sul trono: Il Re, pri-* 
vato de’ suoi Stati , abbandonò tutte le 
sue conquiste ; diede settanta galere ; e 

pa- 
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pagò due mila talenti 'per le spese del- 
la guerra. 

Fimbria era allora nella Lidia'. Siila 
marciò contro di lui , non tanto per 
combatterlo ,• quanto per corrompere le 
sue truppe- Poteva lusingarsi di riuscir- 
vi,, perchè era in grado di far loro gran- 
di liberalità . Fimbria fu abbandonato-, 
e si uccise. • 

Durante questa spedizione , si in Gre- 
cia , come in Asia, Siila, arricchito 
delle spoglie delle Nazioni , fini di cor- 
rompere la sua armata . Si fece dare i 
tesori, -che custodivansi ne’ Tempj .• Con- 
dannò i popoli dell’Asia minore a pa- 
gare mille talenti;. Diede ancora in ba- 
lia dell’avidità dèlie sue truppe i bèni 
de’ particolari , e a quésto modo si as- 
sicurò de’ soldati . Giurarono di' esser 
suoi , finché durasse la guerra civile * 
ed egli s’imbarcò per l’Italia . A Ro- 
ma si doveva tremare , quando si pen- 
sava a* ladronecci , e alle rapine da lui 
esercitate . 

Ginna, Console per la quarta volta-, 
erasi prorogato nel Consolato di suà 
propria autorità . Nondimeno confidar 
poteva assai poco sull’ affetto delle sue < 
truppe. Gli dichiararono, che combàttuto! 
non avrebbero coatta i loró Concittadi- 
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ni . Si sollevarono , e fu ucciso da un 
Centurione j mentre si proponeva di an- 
dare incontro a Siila , e di portare la 
guerra in Dalmazia . 

Carbone , Console per la seconda vol- 
ta , finì Tanno, senza darsi alcun Col- 
lega: sembra nondimeno, che non po- 
tesse continuare nel Consolato: ma ca- 
der fece i voti sopra due uomini del 
suo partito, L. Cornelio Asiatico , e 
Gn. Giunio Norbano . 

Siila, che approdò, secondo alcuni, 
a Brindisi 5 è secondo altri , a Taren- 
to , penetrò senza ostacoli , fino nella 
Campania. Aveva tutto al più quaranta 
mila uomini . La disciplina , che fece 
osservare alle sue truppe , prevenne tan- 
to più gli animi in suo favore , quanto 
che , dopo la sua assenza , si gemeva 
sotto la tirannia.del partito contrario. 
Metello Pio fu uno de’ primi ad unirsi 
a lui. Gli conduceva poche truppe, ma 
godeva di .una stima , che sembrava met- 
tere la giustizia nel partito 3 che ab- 
bracciava . 

Le forze de* Consoli montavano a du- 
gento mila uomini , i quali formavano 
molti Corpi sotto differenti Capi . A- 
veano per loro la Repubblica, in nome 
della quale sembravamo agire , ed ope- 
ra - 
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rare; confidar potevano, ne’ nuovi citta- 
dini, eh’ erano stati distribuiti nell’ an- 
tiche Tribù ; e il loro partito veniva 
ancora accresciuto e fortificato da quel- 
li , che temevano la collera e il risen- 
timento di Siila . A Roma medesima , 
il Senato e il popolo mettevano in di- 
menticanza le loro discordie, e si uni- 
vano contro di questo Generale , che 
sembrava ugualmente formidabile a tut- 
ti due gli Ordini. 

Se la guerra andata fosse in lungo , 
Siila poteva indebolirsi . Gl* importava 
adunque di non perder tempo : ma gl’ 
importava ancora , ♦ s’ era possibile di 
trarre il pubblico dalla parte sua . Per 
questo mostrò dapprincipio delle mire 
pacifiche , e tentò d’intavolare un ma* 

. neggio col Console Norbano. I suoi De- 
putati furono insultati . Questo era quel- 
lo, ch’egli appunto desiderava. Non ri- 
cercava che un pretesto per combattere , 
e vinse . 

Dopo questo vantaggio , si mostrò 
sempre più commosso da’ mali , da cui 
era la Repubblica minacciata . Finse di 
esser pronto a depor Tarmi , se gli ve-, 
nisse data una soddisfazione , e portossi 
ad accampare di rincontro al Collega di . 
Norbano. 

Sci- 
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Scipione , che sinceramente voleva • la 
pace , credette , che Siila la desiderasse 
come lui . I due Generali ebbero una 
conferenza. Convennero di alcuni preli- 
minari , e vi fu una sospensione d’ arv 
mi durante la quale f* i .Soldati -, sotto 
pretesto di visitane i loro parenti , o i 
loro amici, passarono da uno nell’ altro 
campo*. Ci volle poco, tempo per cor- , 
rompere tutta 1* armata di Scipione . 

• Essa si arrese a Siila , e il Console non 
seppe la diserzione e 1 * abbandono delle 
• sue truppe , se non da’*Soldati , che an- 
darono ad arrestarlo, nella, sua tenda . 
■Siila non comportò j che fatto gli fosse 
alcun oltraggio; e gli permise anzi di . 
ritirarsi a condizione , che prese non 
avrebbe pih Tarmi contro di lui . 

Marco Licinio Crasso , figliuolo di Pu- 
blio destinato a dividere* con Siila. i peri- 
coli delia guerra, e le spoglie de’ suoi 
concittadini, era di*'una famiglia eh* 
era stato proscritta da. Mario. .Suo pa- 
dre, e suo fratello perirono . Egli non 
si -salyò che difficilmente, e si tenne 
nascoso fino al ritorno, di Siila 'in Ita- 
lia. Avendolo questo Generale incarica- 
to di far leve di Soldati- -nel paese de’ 

. Marsi, gli condusse un corpo di truppe r 
‘Intorno al medesimo tempo., il figli-' ' 
Tomo l£. C nolo 
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' uólo c}i Pompeo Strabone Gn. -pompeo , 
che da Odi. si eHiflipa^ Pompeo, portossi 
a raggi tigne r Siila alla- testa di tre Le- 
gioni . Aperto si aveva-, un passaggio 
'collà disfatta di Bruto", uno de’ capi 
, elei partito contrario. Siila', che ricgtrL- 
pensar volle questo servigio , lo salutò 
i Imperatóre : t i rolo , che non si .^daya à!. 
Generali della Repubblica , se’ con allo- 
ra che riportato, aveUno una vittoria 
JPompeo , • benché non avesse ancora piò* 
-che ventitré ‘appi * è -passato non fosse 
per alcuna magistratura, levate. av£3 que- 
ste truppe nel Picelo , dove te sua te* 
miglia aveva un. nuqiero grande:. di Clieti* 
ti. Tal era allora, il potere di un sera* 
plice privato’.' Le*' distinzioni ,*\di cui 
fu ricolmato nel campo di Siila , mos* 
sero ad ' invidia' CrasSo , e furono il 
principiò e la sorgente dell’ odio * 
che scoppiò in appresso tr# questi due 
uomini:’- . ' v •• - 

Finalmente. Siila . avvalorò’ e ^fortificò 
il. .suo - partito- con uno 'de* Senatori da 
proscritti \ F. Cetego t per lo iny 
pifferi suo dichiarato 'nemico , uomo -per 
dltro fatto pei raggiro e per le 
'2 iodi i v . ■ o- ■<: • - •**<>««*;»* 

I suoi nemici procuravano dal -cantò 
loro di .acquistar ntioye forze^ JVIar io - il . 
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figlio, e Carbone , che stati erano eletti 
Consoli , rinnovarono la loro alleanza 
co’ Sanniti che somministrarono loro 
sessanta mila uomini .• Non -è,- che que- 
sto Popolo prendesse maggior: interesse 
per Mario, che per Siila* egli conti- 
ntìàva a far là gtfèrra ccyitra i Romani; 
ed aveva un abile ed eccellente Genera- 
le in Ponzio Telesina, capitano §f die 
non la cedeva a verun altro in -capaci- 
tà e* valore . 

Sertorio,' all’ uscire della sua Pretu- 
ra, passò in Ispagna ;j Provincia , che 
stata gli era data per suo dipartimento , 
e dove pensava- di assicurarsi, un asilo. . 
Conosceva i capi del partito, nel quale 
si trovava impegnato ,, e poco in -loro 
fidava. In fatti -non provarono che per- 
dite e disgrazie. Mario ,■ vinto da Sii- 
la , si rinchiusa -ili Premeste ? ; dove fu 
investito, e Roma aperse le sue por- 
te al Vincitore. Siila si dolse del De- 
creto, ch’era .stato contro di lui porta- 
to; mostrò di deplorare e coni piagnere 
la necessità, iircui si trovava di vendi- 
carsi coll’ armi , e vender fece 'i beni 
de’ suoi nemici , che sfe n’ erano al suo 
avvicinamento fuggiti. 

Frattanto Norbano e .Carbone', che 
fatto aveanò degl’ inutili e vani sforzi 
‘ . . C' 2 -per- 
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per soccorrer . Mario , riguardarono i lo- 
ro affari come disperati e abbandonarono 
1’ Italia . Il primo si ritirò a Rodi , 
^do've si uccise. Il secondo, che passò in A- 
frica , cadde poco dopo nelle mani di Pom- 
peo, che lo fece morire . f Restava non- 
dimeno ancora,, un partito , che sembrò 
formidabile a Siila medesimo. 

Questo Generale , che ritornato sen’ 
•era al suo campo di Preneste , marcia- 
va incontro a r Sanniti , .che sen veniva- 
no alla sua volta per assalirlo- e sforzar- 
lo nelle sue linee* ed ordinato aveva ’a 
Pompeo di prendergl’ in coda , menti-’ 
egli attaccati gli avrebbe di fronte . Cre- 
deva., che non avessero altro- disegno 
elle' quello di liberare la Città assedia- 
ta.,. Ma Telesino formava un progetto 
pili ardito. Marciò senza che il nemi- 
co se ne avvedesse , e comparì il gior- 
no dopo alla vista di Roma., eh’ era 
senza difesa , e di cui giurava la ro-. 
-vina . 

Al. suo avvicinamento tutta la gioven- 
tù prese in fretta K armi , e fece una 
sortita per ritardare la marcia de’ San- . 
niti , e dar tempo a Siila - di arrivare . . 
Questo Generale* si avvanzavd a grarj *. 
passi , preceduto da settecento cavalli , 
che si avventarono sulle prime truppe 

. . di 
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di Telesino . Arrivò egli stesso in per- • 
sona poche ore dopo , e dando appena" 
alla sua armata alcuni momenti" d# ri» 
poso, assaltò i nemici. • * 

Le particolarità di ‘ questa giornata 
non sono infino a. noi pervenute. Sappia- 
mo soltanto , che l’ala sinistra de’ Ro- 
mani , dove comandava Siila , fu posta 
in rotta da Telesino , che comandava 
nella sua ala destra ; e che' i Soldati^ 
che-* se ne fuggirono fino al campo di 
Preneste } vi sparsero la voce , che il 
loro Generala era morto-, e che Roma. 
r era in poter de’Sanrfiti. Tuttavia Cras- 
so , vincitore nell’ala destra dell’ armata 
Romana inseguiti aveva gl’ inimici fino ad 
Antenna . .Telesino, costretto a dare una • 
nuova ba ttaglia , erà sfato ucciso : e la sua 
motte era la salvezza di Roma, se Ro- 
ma minacciata da. Siila potuto avesse*cre- 
dersi salva. La vita de’ cittadini era in 
potere di questo.borbaro vincitore, eh’ 
esercitò le piò -orribili crudeltà. ' ‘ 
Visitò il camper di battaglia , ehe ri- 
trovò coperto. ed ingombro di cinquanta - 
mila, morti-,, e fece ancora trucidare nel 
medesimo ‘luogo otto mila prigionieri* 
Avendo le truppe, - che rimanevano de- 
gli a/anzi di tante-armaté vinte, espe- 
ri de 0 Deputati, fece dir loro, che da-, 

.C 3 ' ■ -■ ta™ . 


£ * 


jftf • Istoria* ^Antica 
ta avrebbe la vita a quelli , che resi- se 
*-'• ne fossero degni colla morte de’ loro 

compagni . Questi sventurati rivolsero le 
f . , * *'■' loro armi gli uni contro degli altri, e 
sei mila che camparono da questa *stra- 
' ge , si portarono appresso di lui.. Ecco 
sotto quali auspizj egli entrò in Roma 
alla testa delle sue truppe., r [ , > 

Chiuder fece nel Circó i sci mila uò- 
t filini di cui ho ora parlato , e convocò 

. Senato nel Tempio di Bellona , eh’ 

' ' era vicino. Arringava, quando tutto a 
un tratto s’intesero le grida . de’ prigio- 
nieri 9 che si trucidavano per suo co^ , 
mando . Non' ascoltate questo ròmore , 

. diss’ egli a’ Senatòri spaventati; sono de'" 

‘ ribelli , ch’io punisco, e proseguì il suo 
vv . -discorso. Più feroce che Mario , pare* 

■ ’ - va, che gustasse, ed assaporasse il san»: 
gue ,♦ che spargeva , e cercasse in certo 
modo 'de’ raffinamenti fino nella cru- 
deltà . ' : • 

Dichiarò in un v assemblea del popolo , 
che. perdonato non avrebbe ad alcuno de’ 

•• suoi nemici ; ed avendo .fatto affiggere 
/ *• nella pubblica piazza i nomi di quaran- 
ta Senatori , e di mille -e -seicento ca- 
* /V-» valieri , eh’ egli proscriveva , fissò il 

* prezza di ogni testa a due talenti Dup- 
giorni dopo proscrisse altri quaranta Se- 

" - : na -r 
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ftatori-, c un numero grande de’ più ric- 
chi cittadini , dichiarando decaduti- da’ 
diritti di cittadinanza 3 i figliuoli , e i 
nipoti de’ proscritti j ed- ordinando , che 
quelli , che salvato avessero un proseliti 
to , sarebbero eglino stessi proscritti . 
Non solo, sagriftcavjj delle vittime alla 
• sua vendetta ma dava ancora in balia 
dell’avidità di quelli , .di’ egli chiamava 
suoi amici * tutti i cittadini, de’ quali 
aver volevano la spoglia : Infelice eh’’ io 
sono ! è • la mia casa di •Alba , che mi 
proscrive , diceva ..Quinzio Aurelio, eh’ 
era sempre vissuto lontano dagli affari , 
e nell’oscurità .. Crasso, che- ottenne da 
Siila la confìscazione de’ beni di molti 
proscritti , divenne per questa via jl più 
ri.cco de’ Romani. Si videro degli Schia- 
vi ricompensati per aver assassinati i do- 
ro padroni . Si videro de’ fratelli , -e per- 
fino de’ figliuoli giugnere agli ultimi ec- 
cessi . Non bastava a Siila spargere il 
sangue : era* anfora d’uopo che^oltragr 
giasse la natura in quello* ch’ha di piu 
sacro . • % • , i 

Avviluppò Snelle sue proscrizioni in- 
fere Provincie. Fini di rovinare il pae- 
se de’ Sanniti . S’ impadronì de’ beni , del- 
le case, é de’ ter rito rj di tutte le Città 
t^kaHa", ch’.erano state del partito, di 

-C 4 Ma* 
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Mario , e ne fece il premio e la ricom* 

pensa de’ suoi Saldati .. Diede ‘a questo 
modo possessioni e stabilimenti a quà- 
rantasette Legioni: può quindi farsiar- 
gòmento del numero degl’ infelici , che 
riducéva alla mendicità . 

J Qual termine metterai tu adunque ai - 
ìa miseria de* tuoi concittadini ? osò chie- 
dergl’ in pien Senato Metello . JNon a f-, 
tendiamo da te, che tu perdoni.? ma li- 
ber aci da un incertezza peggior dell# 
smorte , o almeno ci fa sapere quelli , che 
•vuoi salvare '. JNon ne «o ancora nulla io 
tiesse , rispose freddamente Siila . Fina 
ad ora ho proscritto quelli di cui sov- 
■*. venuto mi sono-, proscriverò gli altri ir- 
onisti r a che me ne tornerò in memoria i 

•àfoni .. ' •' 

Mentre Roma era il teatro di queste. 
orribili atrocità, Preheste- aprì le sue 
porte ; e Siila si trasportò col£ . Passar 
dèce a fif di Spada quanti vi* erano in 
età di portar farmi , tiocftci, mila 'uo- 
mini rinchiusi in un medesimo luogo 
furono tfucidati sotto gli occhj di Siila * 
Roma* era senza Consoli, e Siila ave- • 
va bisogno di' un titplo per dar forza/, 
e vigore di leggi alle usurpazioni, che 
fatte aveva , e a’ cangiamenti , v che si pro- 
poneva di fare. Sentirò per alcuni gior,- 
- — — . , • . » 
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ni alla- campagna , dopo aver ordinato, 
clìe fosse eletto uri Vice-Re. Essendo- 
la scelta caduta sopra L. Valerio’ Plac- 
co, gli scrisse , che la Repubblica ave- 
va bisogno di un Dittatore : si esibì di 
esserlo , e fu eletto dal popolo per un 
tempo illimitato ; il che. era 'contrario 
alle antiche usanze. Non vi era stato 
alcun Dittatore dopo la seconda guerra 
Punica . „ ♦: \ \,r 

Rivestito della Dittatura, Siila s’im- 
padroni del pubblico Erario, dispose de’* 
beni de 5 particolari: in somma, usurpò 
tutto". Usava del diritte* di cpirquista 
nella sua patria come in un paese ne- 
mico* e«£è profondeva le ricchezze alle 
sue creature, esigeva da loro un’ assolti»- 
ta ed intera dipendenza: avr^bbesi det- 
to, ch'era d’uopo essere proscrittto da 
Siila, od esser suo" schiavo. 

Collocò nel Senato trecento cavalieri-! 
per riempiere il luogo de’ Senatori, eh* 
erano periti nella guerra , io per le pro- 
scrizioni • e per diminuire T autorità de** 
.cavalieri , tolse loro i Tribunali * cfi£ * 
restituì al Senato. Diede il' diritto at 
cittadinanza a dieci mila schiavi*, che 
presero", secondo 1’ uso-, il nome del Iqì 
io padrone . < , • \ ' .. .. 

Siccotne si proponeva spezialjnente dì 

C 5 re- .> 
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reprimere l’ambizione de’ cittadini che - 
aspiravano alle magistrature , e di dimi- 
nuire' - l’autorità de’ Tribuni 5 .cosi sta-.* 
biìì^ che niuno ottener potesse la Pre- 
tura , se non dopo essere stato Questo- 
re che non si -'desse il Consolato , se 
non a quelli eh’ esercitata avessero la 
Pretura, che l’ istessa dignità conferita, 
noii fosse per la seconda - volta 3 se non 
dieci anni.dppo esserne stato insignita ; 
thè i Tribuni tratti fossero dal corpo 
.de’ Senatori * che non fosse loro permes- 
so di propor 'leggi al popolo j e che il 
Tribunato escludesse da qualunque altra 
Magistratura ogni cittadino, ch’eserci- 
tata l’avesse. Queste leggi furono por- ; 
tate nell' assemblea del Popolo * e come- 
ben si può credere, senza opposizione. . 
Ma una legge più ancora strana e sor- 
prendente, che parimenti passò , rati- 
ficò tutto quello, <?he fatto aveva, e tut- 
to quello ancofa che venisse da lui 
fatto in appresso . 

*■ Dopo aver u$u spato un’assoluta auto- 
rità, dopo averla esercitata con proscri-^ 
zioni Siila , dopo il. terzo anno della 
sua Dittatura ', la rinunziò in presenza 
del Popolo da -lui radunato. Congedò le \ 
sue guardie , passeggiò per la piazza , e 
:À ritirò, accompagnato dà un \piccplo 
2 ’ 1 C * nu- 

V: - *'• . 
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numero di anìici *.*.11 .Popolo maraviv 
g^iatd e sorpreso rispettava ancora . 

Dittatore nel semplice privato , e, pa^-: 
jeva dubitare eli ‘quel che vedeva. Non 
vi .ebbe che un giovane, che osato abbia- 
i risultarlo. Questo giovane , disse ^Silla , 
senza degnarsi di rispondergli*, sarà ca- 
gione,' che un altro non rinuncierà . L t . 
.anno seguente morì nel suo letto, in 
età di sessantanni. Pare > che la venr 
detta piuttosto che T ambizione armato 
avesse Siila, e che impadronito non $i *_ 
sia. dell* autorità se non perchè a lui dsi 
offerì e presentò. Meditato non aveva di 
•assoggettar la Repubblica t ma la Repub- 
blica , per se stessa impotente; obbedir 
doveva a quello de due partiti , che ri- 
masto fosse Vincitore . „ = 

* Siila, padrong di Roma , non Si di*; 
menticava, che i’ opinione armava C 0J^ 
tro di un tiranno il. braccio di ogni cit- 
tadino : e per conseguenza pensar dove- 
va che - V amore ' della* libertà era- più J* 
temere per lui , che il. risentimento e t 
la -vendetta de’ suoi nemici. La ^ sciafi- 
ta era adunque continuamente in peri- 
colo , se' conservava * la Diqiatura : at \ 

contrario, se rinunciava, lusingarsi po- 
teva di vivere sotto la protezione delle 
I suoi giorni diventavano cari 
C 5. alla 
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lilla Repubblica isfessa . Isa proteggeva arr- 

f ra-, benché sémplice p ri varo: infere iof- 
è armar poteva per essa , come peìr 
e medesimo que’ Soldafi , a ' quali dato, 
a v$v£ possedimenti r e facoltà,- % che 
' vegliavano alla sua sicurezza .. -Non si 
aveva adunque à~ temere , £he fino astan- 
to ch’ egli vivesse ,* alcun cittadino' osas- 
se aspirare alla tirannia * e non-era nem- . 
meno da presumere, che alcuno • atten- 
tasse alia vita di un. uomo, thè aveva 
braccia pronte .a soccorrerlo g>, a. vendi- 
carle . • •• • j- 

c a’ p o '-rib - 

v - - . Wompeo ', e Cesare - 

V' V ' -• " 

* m * *lr 

I L partito def popolò r che pareva che* 
Siila distrutto avesse e- rovinato j, ri- 
sórger poteva , * e quello della Nobiltà' 
essòr poteva distrutto è .rovinato nuo- 
• tornente . Incapaci di conservar#? da se- • 
V autorità*, noh «erano potenti , che per 
i loro Capi • e. servivano-» solo ‘ di- pre- 
- testo V grandi cbè passar- dovevo , e 
v . ripassa#^ dill’ uno- àji’ altro f ..colla 5 mi ra 
_ di qpprSnerii c soggiogar! i_ tutti e due . 
Lo stato -della- Repubblica ’nòh era per 
conseguenza ben raffermato-, e sicuro . 

Al- 
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-AHa testa del partito' della Nobiltà era- 
no Pompeo, 5 Crasso , e - Metelló . Que- 
sti godeva di una grande consideralo^ 
ne . Era stato il primo a dichiararsi per 
Siila , vinto.avev» Norbano , e Carbone * 
Era riguardato- come uh. gran Capitano : 
c la memoria di suo padre lo rendeva» 
caro al Senato, e al Popolo. • 

Colla, vittoria riportata sopra di Te» 
lesipo , Crasso posto aveva fine alla guer- 
ra civile. Coperto di gloria ancora aveva 
ri credito, che procurano le ricchezze. 
Benché acquistate le avesse clii mezzi tur* 
•P 1 . e F infanti , non era «tuttavia pieno- 
stimato-,* perchè la corruzione giunta 
era à grado, che nulla recava disonore, 
Pompeo Oscurava tutti gli altri Gene» 
rah . Veduto abbiami etera alla te- 
sta di un’ armata vittoriosa , quando <s* 
unì- a Siila* JL* anno- seguente si’ segna- 
lò ancora con dbe vittorie. Finita che 
fu la guerra in Italia, passò in Africa 
con tra Gi.erta,, ; Rc di Numidia ,* e . cen- 
tra Gn. Domi zio , eh era stato proscrit-. 
to. Gli vinse e perirono entrambi . Al 
suo li tomo , Siila, lo salutò col nome dì 
jrande; e . benché semplice Cavaliere 
ottenne gli; onori del trionfo; cosa fino^ 
allora senza esempio. r 

Generale ± senza esser passato per ì 

. - . gra- 
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, .gradi, militari, Pompeo -aveva lavati ff* 
i dunque de' gloriosi e splendidi suo 
cessi in un’ età, in cui gli . altri - Citta- 
dini non. erano che semplici soldati . 
Pieno di fiducia, e di presunzione 
ne prometteva di nuovi* e : se ne atfen- 
de vano da dui y„ e perché si giudicava 
non tanto da q.uello , che fatto aveva r 
quanto dall’opinione di quello che far . 
potevay tutti si. accordala no nel riguar- 
darlo come ir primo uomo della Repubi- 
* Mica w. Il Senato spezialmente ne forma- 
va ’qùeàto giudizio-» A questo 'modo tut- 
to concórreva % dare ' un grandissimoius- 
stro e splendóre alla riputazióne è al 
nome di Pompeo». - . .* .. . - > •>’* 

• *. Il Popolo^ non, aveva alcun Capo . I i 
Tribuni erano senza potete * .quando M. 
Emilio Tepido anno, medesimo .cjella 
. . morte di Siila , si propose di far annui-, 

- lare le "leggi del dittatore. Confidava- 
negli alieati",.che rimetter voleva nell’ 

' antiche • Tritò , e a’ quali offeriva di 
r.stifuire lé terre, che Siila date ave^-; ( 
va a’ suoi soldati ». Ma sé con questa v 
progetto se gii affezionava , alienava 
da se gli antichi Giftadini .armava con^ 
tro. di, se tutti quelli, che portate avea- 

- ho l’armi sotto il dittatore *. e quello , 
ehe più ancora nuoceva alla sua a^nbi- 

. ^ zio- 
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zione,. si'r-è r che non aveva nessuna sti~- 
ma è considerazione tra le truppa. L* 
anno seguente fu disfatto dà Q. Liita- 
zio Catulo suo Collega , e trasse 1 se- 
co nella sua rovina Bruto y e Perpen- 
na , due- Generali , che comandavano 
nella Gallia Cisalpina e che s’ erano '-'per 
lui dichiarati . Ih primo fii costretto ad 
„ arrendersi a Pompeo , che ..trucidar lo 
fece alcuni giorni dòpo’. Il secondo pas-' 
sè*in Ispagnà con .gli-, avanzi della sua 
armata. In quanto a Lepido, morì fn 
Sardegna dove si era .ritirato , . 
Arrivato appena in Ispagna , "Sertorio n 5 ' 
era uscito,, perchè era stato seguito da 
un Luogotenente difilla, che lasciato- 
non. gli aveva^ tempo di stabilirsi-. Si 
chiuse in Carta-glnè con . tre mila uo- 
mini, e' s’ imbarcò subito- ch’ebbe de’ 
vascelli. Scorreva i mari , quando i Lu- 
sitani lo invitarono a mettersi alla 
loro* testa Allora , benché '-non avesse*- 
p iù che da otto m dieci mila uomini,, 
assoggettò quasi tutta la- Spagna ... I Ro« 
mani ne armarono tuttavia contro di 
lui piu di cento .e venti mila, e ne. 
diedero il comando'. a’Generaìiy che a- 
veano maggior credito* e’ riputazione » -, 
La Lu'sifania. divenne.» 1’ asilo de’pro- 
scritti, che fuggir poterono al- furore 
■ , • - -del 
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-del 'dittatore . Vi si portarono In Un nu- 
mero così grande, 'che Sertorio’ ne-fòr-* 
n)ò untato ’ dì trecento membri ■ 

’ corpo cQ/ne i4 vero 

Ne traeva i Magistra- 
ti V. gl i conservava tuffa, la sovranità e 
.non dava agli’ Spagnuoli • alcuna parte 
-nel comando. Parev^ -che Roma e,sser 
.dovesse dove era egli, e dichiarava di 
non avere armato , che per restituir^' 
la jiibertà alla Repubblica . * s ' • 

'$ Nulla ostante a questa sua- maniera 
di pensare, non era mea caro a’ Insita» 
ni . I prosperi suoi Successi- facevano che* 
a -lui si affezionassero Felici sotto il* 
suo governo», non erano punto' iraghi di 
governare eglino stessi * riguardavano- 
come un gran -Vantaggio , il nòn essere 
piò esposti alle rapine de’ Magistrati , 
thè Roma loro mandava. Inoltre ebbe 
P arte* di far creder loro,,., che gli Dei . 
vegliassero sopra di lui-; Creder féce , 
«fee una- Cerva, che aveva addimesticata 
Ibsse un. presente di Diana, che lo avver- 
tisse di quello, che far doveva, e di 
■quello,' che temer poteva . •- * •« - 

Metello Pio , che comandava in Ts- 
pagna , da quattro'anSi addietro , non era 
stato un ostacolo a’ progressi di Sertorio ' 
Il Senato incaricò di questa guerra Pom« 

Pt° 3 . 
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peo , c gli diede' le truppe , che vin— ‘ 
to aveàno Mario e Cinna. 

Perpenna , che temeva di darsi un 
Capo, non pensava di .unirsi a Serto- 
rio. Ma i suoi soldati, che poco con- 
fidavano, nella sua capacità, ve • lo cq- 
strinsero,- subito t che intesero che Pom- 
peo^ arrivava. Nondiméno, ridotto suo . 

. malgrado, a 'non essere che. subalterno 3 
non rinunziava al comando- 
. Il solo nome di Pompeo riempì tut- 
ta la Spagna di una grande espetfazio» 
ne , e .parve ? che i popoli si apparec- * 
chiasserò ad una rivoluzione . . Questo 
giovane generale mostrò perciò una tan- 
tp maggior fiducia. Geloso delle- vitto* 
rie, che si* promettevi, temette di di- 
videre -la gloria con un altro, ~'e deli- 
berò di tenersi sempre separato e di- 
viso dà Metello. Ma la sua fama si os- 
curò per esso, e quella di Sertorio nc * 
ricevette un nuovo lustro e splendore^ 
La sua prima impresa lo Coprì di ver-' 
gogna e di disonore; 

Tentò di soccorere una Città assediata • 
da 5 Lusitani * e quando si- credeva di a-' 
vergi! rinserrati si trovò egli nlfedesimp 
rinserrato tra due campi. la insegnerò alti 
scolare ' idi Siila , diceva Sertorio che un ; 

; .Generale guardar- deve dì dietro a se «■ 

* . * 

Vini* 
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'■SUmpadronì della piazza-, che bruciar fe- 
ce sotto gli ócdhj di. Pompeo.* Non era 

• crudele, ma umiliar voleva questo Ge- 
nerale . L’ anno, seguente- vinse pres- 
so a Sùcrona: e. rimandato avrebbe que- 
sto fanciullo a suoi parenti dopo averlo 
corretto come meritava, se so*pxaggiunto 
non fosse. Metello . *Con questo disprez- 
zo egl i -trattava. Pompeo . ’jjM % 

\ Portico conobbe alla fi ne , che v’era 
per fui ‘del pericolo" nell’ allontanarsi- da' 
-Metello, e questi due . Generali uniro- 
no insieme le loro truppe. Allora, Su* 
pèneri in forze vennero ad-» un fatto 

• ^Jerterale d’ armi y~ nel quale ebbero li 
vrfntaggto.. tfèr.tório; nondimeno non fu 
per questo men Jforniidabilè impercioq^" 
chè gli’ discacciò da tutti i paesi, che 

. a lui- obbedivano , e ‘Pompeo si ritirò 
fi-no nella Gallia Naibòne-se r Metello , 

’ che- disperava di vincere questo Genera- 
le, promise cento talenti ,» e venti mi- 
?4à- jùgeri di terra a quello,-* che recata-' 
gli avesse la sua testa. -, ---- 

- La- morte di, Siila ^ è questa guer- 
M a sembrarono à Mitridate ima congiun- 
tura alla sua ambizione’. Lei 

vò urrà poderosa armata e per mante* 
nere.. una diversione utile a’ suoi ‘ disegni , 
si prepose di fare alleanza con Se r tori a- -, 
. Spe- 
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Sperava , di ritrovare, un potente alleata 
in un- Capitano superiore a’ due Gene- . 
.raJi , che Rama piu apprezzava .. Offrir 
gli fece del danaro, e de* vascelli , chie- 
dendo soltanto di poter ricuperare le 

Provincie, che cedute aveva col tratta- 
5 . * 

to fatto con Siila i *. 

Pe.r ottener de’ soccorsi dal Re del 
Ponto Sertorió non aveva adunque che 
a dare il suo assenso ad ima cosa , che > 
non dipendeva- da. lui V impedirà. Negò, 
nondimeno qifetfto- assenso . Rispose agii 
Ambaseiadori , che tollerato non .avreb- 
be, che il loro padrone formasse delle J 
intraprese sopra le Provincie della Rev 
pubblica • e che gli permetteva soltan- 
to di riprendere la Bitinta e* la Gap- " 
padocia "due Regni, sopra i quali il 
popolo Romano' non aveva alcun diritto. 

Tri questa guisa dalle spiagge del mare 
-Atlantica, il Romano , sempre occupa- : 
to col pensiero nella gloria della *sua 
patria, si credeva fatto per prescriver 
limiti e confini alla Monarchia di Mi- 
tridate . Il Re del Ponto ne restò ^sor- 
preso .f Nondimeno - concluse un trattato,, 
in virtù del qual? gli somministrò tra - 
mila talenti , e quaranta vascelli, e Ser- 
torio -gli mandò uir Corpo .di truppe so.t^- 
• • *• ' • tò/ 
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fo gli ordini di M. Mario j uno. de* suoi 
Senatori. > V* *’"• ? ± '*• -, * 

Mario comandava in Asia coll’ istesi 
sa autorità di un Proconsole , e il no- 
me di quello , che mandato lo ayeva , 

„ aperse a Mitridate la Bitinta e la 
Cappàdocia , quando Perpenna fece assas- 
sinare Sertorio , e prese il comando dell* 
armata . Pompeo raccolse egli solo il 
frutto di questo tradimeuto. Una vitto- 
•ria diede in di lui' potere Perpenna,, 
al quale tagliar fece la testa . Tutti i 
■«* . pòpoli, si sottomisero ; al vincitore.. Due 
città solamente 3 delle quali fu d’ uopo 
fare l’assedio , ritennero . angora qualche 
teijl.po Pompeo nella- Spagnà. 

Allora incominciava un’altra guerra in 
Italia. Alcuni Gladiatori, che si custq- 
__ é divano a Capua , fuggirono , risoluti di 
combattere per riavere la loro libertà 
’ piuttosto che servire, di spettacolo al po- 
polò. Aveano in Spartaco un capo corag- 
gioso ed audace atto a condurre e. di- 
rigere, una grande impresa, e che me- 
ritato^ avrebbe eli- essere alla- testa di un 
popolo libero. Trasse nel suo partito 
molti schiavi : e sicfome pareva, che 
la miseria non fasciasse agli abitanti* 
della campagna verun altro mezzo, ed e- • 

; . ; -spe.- 
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spediente che la sollevazione così si 
unì loro un. numero grande di contadini. 

Il Senato credette .dapprincipio , che 
questo non fosse che uni tumulto, che.* 
la sola '.presenza de’ magistrati avreb- 
• • be dissipato. Ne giudicò diversamente, 
quando -le truppe de’ due ‘Pretori furono * 
tagliate a pezzi , e marciar fece i suoi ' . 
Consoli, che soffersero ancora .molte scon-. 
fitte . Frattanto Spartacov diventava ‘per 
le sue vittorie piò diffìcile ad esser vin- 
to • la *sua armata ingrossava da un gior- 
no all’altro, ed ebbe sotto i suoi ordi- 
ni fino a cento e venti mila uomini.* ’ . 

■ i Questa guerra durava da tre anni, * 
Quando 41 Senato gittò gli occhj sopra dì 
."Crasso, quello di tutti i Generali .che", 
aveva più credito e riputazione, dopo' 
Metello e Pompeo, i quali erano anco» 
ra in Ispagna . Crasso terminò questa * • 
guerra cori due grandi vittorie * Spar- 
taco fu ucciso,^ e di tutta la sua arnia- 
ta non camparono che cinque mila uc- 
. mini., che si ritirarono nelle montagne. 
Pompeo , ritornando di; Spagna , incón- 
trò "questi ladroni, i quali*, essendq in * 
piccolo numero , e senza capi, gli of- 
frirono una facile vittoria . Gli stermi- 
nò , e; scrisse al Senato in modo, come 
«e avuto ayessè^egli solò la gloria di a Ver 
< /. ‘ V' Ih 
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liberata l’Italia . Egli sosteneva, cosi al 
sopranome-ìji-i Glande , appropriandosi le 

altrui vittorie. Pensava senza dubbio, che 

il Pubblico giudica, spesso degli- uomini, 
conforme all’opinione, eh «ssi sembra- 
no avere tdi Toro medesimi: e cosi in . 
fatti ne giudica, ogni volta, elle un. pò- 
tente partito s’ interessameli*- loro ripu- 

tazione. . ^ - 

* ; 1. Crassa, che aspirava al- Consolato, 

dissimulò la. sua collera e il suo il- 
sentimento, perchè Pompeo chl * raat ° a 
questa, dignità' da’ voti del popolo,^ W- 
•* tìitò avrebbe dargl’ esclusione . Anziché 
dolersene, lo fece pregare di unite in- 
sieme le loro fazioni perire elei- 
•Wr-Piìnot V altro . Pompeo considéian- 
, -èor che questo atto di .Crasso era co- 
me la conferma di quello , eh egli seri 
to. aveva al Senato,, acconsentì volentie- 
ri di agire ed.' operar di .concerto con 

• ' uq rivale, che nulla gli contrastava, e 

furono eletti tutti e due .. -, 

Le .leggi di Siila non permettevano di 

conferire 0 " il ' Consolato -, se non a que - 

* li % di’ esercitata aveapo la Pretura , • 
* Ora Crasso era strato Pretore., e per 

. conseguènza la, sua elezione era contoi - 
*. me alle regole. Non così era di quei a 

. 'di Pompeo . TEgìi non era. più c ^ ie 

, ' '«-> - 1 -PA- 
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pi ice Cavaliere ; non era stato nerume- 
no Questore. Ma 'la. sua riputazione.;!.^ : 
pose al di sopra delle leggi. - **: 

•Avuto abbiamo occasione di* osserva- . '[ ' ■ • 
re,, che per ottenere V onor del trion- 
fo , era d’ uopo non essere, ancora entra- 
to niella Città; e che all’opposto era$É\ * ’ 
uopo -esservi.^ per ottenere il Consolato . ■ ' 

Pompeo e- Crasso non credettero di do- 
. ver sottomettersi a questa usanza. Quan- 
tunque per essere eletti Consoli fossero ' ■ # " 

-entrati in Roma,- aspiravano ancora al 
trionfo , e sotto'' di 'questo- pretesto ri- ' 
cusarono di congedare le loro truppe-, 1 '• 
Pompeo adduceva per ragione , che . at- :> * 

tendeva. /Metello , che trionfar doveva | 

seco lui, e Crasso dichiarava che cotf- 
gedata non avrebbe. la sua armata , se 
non allora che Pompeo congedato àves- - ' • , 

•se la sua. La gelosia , che sorgeva , e 
si manifestava tra s -questi du<* uomini,, ^ 
temer faceva una guerra èivilfc . Il Se- L, 
nato li supplicò di riconciliarsi , Tutto' 
il popolo- in un giorno cii . as' emblea-'. - ■*- 
gittosi .perflno alle loro, ginocchia .. Si 
fece alla fine parlate la Religióne ; e 
non mostrarono di rappacificarsi , se non 
allora che gli Auspici .ebbero, dichiara- 
to , che Ta- discordia de 5 due Consoli niT- -, . ! 

cacciava la Repubblica delie maggiori ’ 

' - . c 9 ? 
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calamiti. Il Senato, che. conoscer dóve- 
và , quanto egli fosse debolé , credette 
di aver riportata una vittoria . Accordò 
gli onori del trionfo a’ due Consoli , ed 
•essi congedarono le loro truppe. 

Crasso aveva per massima, che un uo- 
mo non fosse ricco, se nor> quando ave- 
va di -die ^assoldare un esercito . Può 
giudicarsi delle sue ricchezze dalle sue 
liberalità. Sul principio del suo Conso- 
lato imbandir fece dieci mila tavole per 
trattare tutto il popolo, e distribuì a’ 
cittadini del grano per' tre mesi . 

Porppeo ricercò il favor della Plebe 
con mezzi più ancora sicuri della l.ibe- 
- calità . Restituì a’ Tribuni tutta 1 * au- 
torità , di cui Siila spogliati gli aveva , 
e passar fece una legge del Pretore L. 
Aurelio Cotta, colla quale si ordinava 
di cavare i • Giudici * dai tre ordini del- 
la .Repubblica , dal Senato, da’ Cavalie- 
ri , e da*Tribum del pubblico erario, 
' eh’ erano dell* ordine del Popolo. Le 
■ prevaricazioni de’ Senatori servito aveàf 
no di pretesto a questa legge . Vende- 
vano pubblicamente i loro suffrag; . .Non 
vi era più giustizia *■ ed era una massima 
ricevuta, che un uomo ricco, per quan- 
to colpevole egli. si fosse, esser non po- 
* -tesse condannato. Nondimeno, da qua? 
. * . • lùn- . 


Digiti 




Libro Decimo. y* . 

lunque ordine si cavassero i Giudici, 
ie prevaricazioni cessar non doveano , 
peichè erano tutti ugualmente corrotti. 

lecito che fu di Magistratura ; Pom- 
peo mostrò di non voler prendere alcu- 
na parte negli affari , sia , che rimover 
volesse ed allontanare i sospetti , che fat- 
to avea nascere nel Senato , ricercando 
il favore del Popolo ? sia, che temesse 
di compromettere ed esporre a perico- 
lo Ja Repubblica in cose , delle quali 
non aveva uso ed esperienza . Facevasi 
vedere assai rare volte in pubblico ; e 
non compariva mai , se' non seguito da 
una folla di Clienti-. Questa condotta, 
ehe agli occhi della moltitudine' aveva 
un apparenza. di dignità, era atta a con-, 
aliargli stima e rispetto. * 
h a guerra continuava in Oriente do- 
po che Mitridate fatto aveva alleanza 
con Sertorio , e spediti si aveano contro 
di questo Principe i due Consoli L. Li- 
cinio Lucullo , e M. Aurelio Cotta . 
Questi, che arrivò il primo, si affret- 
tò, tanto più di andare in cerca dell* 
mimico , quanto che Lucullo si avanza- 
va a. grandi giornate. Si fece battere m 
terra , e in mare . Non potè presto più* 
tepei la campagna , e si rinchiuse nella 
Città di Calcedonia i Lucullo potuto 7 
l. Tomo IX. avreb- 
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avrebbe entrare nel Ponro, dove Mitili 
date . lasciate aveva poche truppe . .1 suoi 
Ufficiali, malcontenti della condotta'.di 
Cotta, lo consigliavano a farlo. Ma egli 
amò meglio di andare in ajuto del suo 
collega, dichiarando , che le conquiste 
gli stavano meno a cuore che la salvez- 
za di un cittadino Romano . In fatti ^ 

. salvò Cotta . . - . 

Cizico era assediata per terra, e per 
mare , e Mitridate radunate aveva è 
messe insieme tutte le sue forze per im>» 
'•padronirsi di questa piazza , che aperta 
gli avrebbe l’ Asia minore. Lucullo non 
aveva piò che trenta mila uomini a pie* 
di , e due mila e cinquecento cavalli * 
Attento a sfuggire un’azione generale y 
si proporr di travagliare i nemici , dr 
impedir loro i viveri , .e di vincerli , .e 
sottometterli colia penuria . Tutto gli 
riuscì. Costretto a levare l’assedio^ il 
Re del Pontò se ne fuggì per mare : la 
sua armata di terra fu battuta nella sua 
ritirata.: e pretendasi , che questa impre- 
sa gli sia costata trecento mila'uomini,. 
Froyfi negli anni seguenti grandissime 
■disgrazie. Le sue flotte.,- e le sue arma- 
nte di terra -furono' rovinate*. Abbandonò 
il suo regno ,-e si rifuggì presso Tigrì- 
ne* Re di Armenia . Lucullo dipi di 

'*■- ‘ sog- 
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soggiogare il- Ponto sotto il Consolato 
-di Crasso, e di Portipeo. * 

■ Tigrahe , debole, ifi sul principio dei 
-suo regno’, divenuto era per uria serie 
di prosperità il piti potente de’ Monàr- 
-chi dell’Asia. Vincitore molte volte dò’ 
Parti , tolto avea- loro la Mesopotamià x 
Domati aveva, e sottomessi gli* Arabi 4 
sterminata quasi interamente la famiglia 
de’ Selcjjcidi , . ed unito a’ suoi Stati il 
Regno di Siria . Avvézzo a veder pie- 
gare , e ceder tutto dinanzi a lui , pren- 
deva il titolo di Re de’. Ré . Ma qua- 
lunque si fosse la sua potenza, regnava 
con uri fasto, che presagir sembrava la~ 
decadenza del suo impero. Non dubita* 
vasi nondimeno, ch’egli non avesse po- 
ster® bastante a rimettere Mitridate so- 
pra il suo trono ; e il suo interesse ri- 
chiedeva', che si opponesse a’ progressi 
/de’ Romani. »" • - 

■Tuttavia j benché, sposata avesse la fi- 
glinola del Re del Tonfo,, dato non gli 
aveva alcun soccorso , % dacché* ricévuto 
Jo avea ne’ -suoi Stati , non V era degna- 
lo nemmen di vederlo . Lustrilo gl’ i'n- 
■vio de’ Deputati -per chiedergli che gli 
desse nelle, mani Mitridate, o in caso 
di rifiato 5 per dichiarargli la guerra . 
Jì Re di Armenia offeso , rispose , . che 
. D 2 se 
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se venisse attaccato, saputo avrebbe di- 
fendersi . Allora Jfide suo suocero 5 c 
concertò con lui sopra i mezzi di rispi - 
gher.e ed' allontanare i Romani . 

Pareva cosa ardita le temerari® a.Lu- 
culló il portar la guerra nell’ Armenia. 
Obbligato a .lasciar delle truppe nel Pon- 
to , condur non' poteva seco piti che' ven- 
ti mila uomini ; Marciò nondimeno . 

- Passò l’ Eufrate, il Tigri, ed andò ad 
accamparsi davanti a Tigranocerta, c®- * 
pitale di.Tigrane. Questo Prìncipe sor- 
preso . e‘ maravigliato dell’audacia de* 
JRomani, preso non* aveva alcuna misura 
per opporsi alla loro marcia . ' Sembri 
anzi, che ignorato avesse, che si avvici-, 
navano. Era: tanto lontano dal crederlo,, 
che fece morire .il primo r che'gliene 
recò la nuova. Si ritirò verso il monte 
Tauro, dove significato' aveva alle trup* 
pc., che dovessero radunarsi . 

In un paese- ’nenjico , il Proconsole 
sostenersi non poteva, che con delle vi T» 
tori e . Formò l’assedio di Tigranocerts, 
affine di costrigqere. il Re a venire ad una 
battaglia ‘generale .. In fatti , lo vide ar- 
rivare alla testa di dugentò mila uomi- 
ni a piedi, e sessanta mi4|. cavali i . La- 
sciò sei mila uomini davanti alla piaz- 
za assediata , e col resto della sue trup- | 
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pe andò incontro- a questa più numerosa 
che formidabile armata. Sono molti, di* 
ceva Tignane , se sono %/tmbasciadori ; 
ma se sono Soldati , sono assai pochi „ ■ 
Non s immaginava , che. avessero corag- 
gio di attaccarlo - Vedeva tutti i loro 
moviménti , e si lasciò in certo modo 
sorprendere. Come! die* egli , questa gen* 
je sen viene contro di me ! Schierò pre* 
cipitosamente ' ia sua armata- in ordine 
di battaglia. 

Era il giorno 6 di Ottobre, giorno, 
nel quale i Romani erano stati disfatti da* 
'.Cimbri, e che* per questa ragione an* 

.. noverato si aVeva tra gl’ infausti e sfor- 
tunati . Lo renderò 'io fausto ? fortuna* 
tp , disse* Lucullo a .quelli ìf-ché lo con- 
sigliavano a sfuggire in quel giorno la - * 

battaglia. In fatti, riportò una compiu- 
ta* vittoria ; *e -ritornò davanti a Tigra- 
’nocorta,* cui prese .di assalto . 

.‘'Mitridate non s’ era ritrovato alla bat- 
taglia . Era 'stato né 1 Ponto per farvi 
delle ‘reclute, *e -quando sen, ritornò ,- ri* 
trovò^ Tigrane., che. ancora fuggiva.- 
Questi due Re impiegarono l’ inverno 
nel far leve di Soldati , e la State véw 
gnente , aprirono la rampagna con uri! 
armata ' di ^settanta mila uomini- a pie- 
di, e di trentacinque mila- cavalli. dVIa 

- . D 3 - - per- 
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per formarla , Tigrane evacuata aveva 
là. Siria, ed Antioco l’estatico, erede 
jde’ Seleucidi , ricuperò la maggior parte 
<Jel Regno de’ suoi maggiori.. 

I due Re sfuggivano là battaglia , per- 
suasi che temporeggiando,, rovinata a- 
vrebbcro V armata di- Lucullo - y o che lo 
avrebbero- costretto ad abbandonare l’Ar- 
•jnenìf. II Proconsole fece prender loro 
tana pii», ardita risoluzione'. Marciò con- 
tra Artassata , Città nella, quale Tigqi- 
■uè lasciato aveva le sue mogli ,, e i suoi 
figliuoli co’ tesori,, che gli restavano-.. 
Giudicò-, che i nemici tentato avrebbe-* 
ro di opporsi al suo passaggio'. In fat^ 
ti , # diedero uba battaglia , nell^ 
quale restarono ancora vinti e. disfatti 
Mitridate iu anzi uho de’ primi a.prcn 
der là fuga.. ' *• 

Lucullo., dopo la sua vif torta, conti- 
jiuar voleva la sua nj£rcia versò Artas*- 
sata, e compiere la .conquista dell’ Ar- 
menia . Si proponeva' àncora di rivolge^ 
re le sue 'armi contra i Parti- . Ma» i 
suoi Soldati ricusarono di seguirlo . Ar-- 
cicchiti ‘del bottirio chiedevano cTel ri- 
poso. Fu obbligato a ripassare- il m&FN 
te Tauro > ed,' arrdò a, prendere i suol 
quartieri d* invernò nella Mesopotamia ,, 
doVe a’ impadjfpn^ di Nisibe.^. 

La»- 
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Cuculio fatto avevi i suoi ‘primi eserv 
.ciz<; militari nella guerra Sociale ... Do- 
po servì sptto di Siila come Questore, , 
Comandò la flotta di questo generale, 
e riportò molte vittorie. Egli fece tut- 
tavia Questi così grandiose cose , quando 
ebbe il confando in* capite, contri T es- 
altazione di tutto il mondo ; e ciò ha 
fatto dite a Cicerone,, eh’ essendo par- 
tito di Roma, jcon pochissima esperienza 
nella guerra, divenuto era gran Onera- 
le -nel tragitto d’Italia- in Asia.. 

Benché avesse delle grandi qualità, 
non aveva l’arte di .farsi amar dalle- 
truppe - Le alienava da se colla sua àì- 
terigfa*. Nondimeno la sua armata era. r 
in parte composta delle legioni, che 
sollevate si erano 'contro di Fiacco , che 
tradito- av^no Pimbria ,e che sotto Sil- 
via, accostumate si erano alla licenza . Le 
tenne in dovereper alcun tempo : ma ^di- 
ventarono* indòcili , quando volle espor- 
le, a nuove fatiche . , ■' . - 
„ Qualunque si- fosse il loro- malconten- 
tarfientOy avrebbero forse continuato a • 
rispettare il loro Generale , se state non 
fossero animate e instigate alla rivolta da 
V. Clodio j- uomo sedizioso , .senza cos'ta- 
rni,, e senza pudore- Sollevò Tarmata., 

D 4 ‘ - c le • 
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c le’cose' giunsero a grado, che i solda- 
ti ricusarono di andare in ajuto de? Luo- 
gotenenti , che Lucullo lascia^ aveva ne’ 
paesi conquistati sopra di Mitridate; e 
questo Principe ricuperò il suo regnar. 
In questo mezzo arrivarono tde’Commis- 
sarj per regolare gli* affari del Ponto . il 
Senato datti gli. aveva partire in .conse- 
guenza delle lettere che Lucullo scritte 

O » *■> 

aveva al tempo .de 7 suoi prosperi success 
si .- Ma tutto era cangiato. Pareva già* 
che i .nemici che aveva questo Qenerale 
ai Roma , metter facessero in diménti- - 
canza le sue vittorie. ; . e' presto-Pom?- 
pèo raccoglierne doveva il frutto. • • 

Nella decadenza de’ Sèleuddi y la Si- 
ria in preda agl’ inimici che aveva di 
déntro y e di fuori , fu soprattutto espo- 
sta alle predonerie. de’ Cilicj^ che an- 
davano a vendère a Deio gli schiavi, chè*. 
/acevano in questo* Regno . Era questa 
Isola divenuta il. mercato*, dove faceva-’ 
si questo traffico i il quale .diventava* 
ogni giorno più .profittevole e. vantag- 

• gioso y perchè gli' Schiavi erano* per ' i 
Romani un fondo’ di ricchezze .»* 

I Cilic> erano, dapprima, stati - sotto 
la *protezione de 7 Re di Egitto , nemici. 
de 7 Seleucidi, Mitridate li prese in. ap* 

* ’ ' ‘ v * •' . 
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pre'sso al- suo servizio. Quando, ebbe, 
evacuata l’ Asia minore , esercitarono -in 
essa impunemente la prédanèria. 

Accrebbero le* foro forze ih tempo 
delle guerre civili, che non permisero 
a 1 Romani di* reprimerli ,* e raffrenarli * 
Tùrono padroni di molte città. Ebbero 
d’elle numerose* Flotte : formarono ima • 
spezie di Repubblica j e là potenza, che 
i* felici loro successi"* parevano, render. . 
‘legittima ‘ y nobilitava la loro.profesione. 
Aveano anche alia loro testa degli - uo- 
mini distinti pel loto nasciménto. S’in- 
cdhiinciava a credere, che fosse cosa 

* • . • • . »i 

-tanto gloriosa il comandare in questi 
Repubblica-, quanto in* qualunque altra.., 

. Dominavano sui mari . /Infestavano ‘tutte * 
le spiaggie del mediterraneo^. A'ffàmaya* 
no l’Italia* e "mostravano’ spezialmente 
di disprezzarè. e . i-jisilltarc i Romani-’ 

. Roma armato aveva contro di. .loro 
più .volte y e sempre' Con poco ,buon -e« 
sitò. H Popolo ,• che soffriva la penu- 
ria, si doleva dq* Generali , che impie- 
gati si aveano in questa guerra Citta* 
va gli occhf sopra Pompeo , da lui cre- 
duto il. solo capace di , terminarla e 
parTava di" accòrdargl’ il* più ampio ed 
. -estessó potere. Il-;Tribuno Gabinio, che 
piacer voleva al Popolo e.' a Forrtpeò^ 

•D 5, j, prò- 
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propose dì dare a questo Generale * il 3 
Proconsolato de’ mari , «il comando di 
tutte le. coste sinQ a Venti léghe dentea 
tèrra „ fa liberti di levare- quanti* solda- . 
ti e marina) ' giudicasse' opportuno la 
permissione di prender danari nel pub- 
lico erario senza render conto* e lar 
scelta, de’ suoi Luogotenenti . Questa 
proposizione , che dar pareva un* padrone, 
alla Repubblica',, mosse.- a- sdegno il Se- 
nato. Il Console^ P isone. accusò* Pompei 
di aspirare alla tiranni? Pompeo me- ' 
desimo fìnse di non ; volere la commis- 
sione, che gli veniva offerta.. Ma *iL 
j 5 X^)oio . persisteva ostinatamente* nelle 
opposizioni. Vi ‘furono de’lunghì con- 
trasti -sì giunse fino alla- violenza: c- il 
decretò fu jtortato . 

-■ Il solo nome' di Pompeo dileguar già' 

: faceva i Pirati., Questo Generale non 
ebbe- difficoltà a vincerà le loro. «flotte 
disperse. Gl’ inseguì fino nella Cilicia , 
che fu da luì interamente: sottomessa : 
anzi'^npn ebbe ' bisogno, che . di tre mesi 
'di tempo per ' distrùggere e resinate • 

tutte le loro; forze * ’ . ' . -v ^ 

Aveva ’poc’ anzi '.purgati \ mari da” 
Pirati, quando il rapporto de’ Commis» 
sarj , che spedici, si . aveano tìel : Ponto . 
pensar faceva a dare un successore a Lu- 
*1 - ; cui- •' 
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cullo-, ch’aera stato di già. richiamato. 

. Il popola giftò ancora gli # occhj sopra 
di Popipeo; e Manlio urlo "de’ Tribuni 
fece qn decreto, col quale conservando 
à questo. Proconsole tutto .quello che gli. 
era stato aocordato per la guerra contra 
i -Pirati, gli conferiva ancora il go- 
verno dell’ Asia minorg , e il comando 
degli esercii incontra Mitridate,.; e Ti-. 
'* "grane , - ’ ^ 

Era questo un dargP in mano tutte « 
te forze della Repubblica-. Nondimeno , ‘ 
.. quando questa legge fu proposta i Senff- * 
fori , benché tutti segretamente 1% di- 
. Sapprovaseero, non osarono direttamente 
opporvisi. -Pompeo era allora tanto -po*. 
tente, che non poteva a, meno di esSer 
temuto. Ortensio; e Catujo ebbero so- 
* li il coraggio . di esortare il ' popolo, a 
rigettarla .-Le 'locò. esortazioni a 'nulla 
- valsero : .ritrovò nin appoggiò io Cesare 
e in Cicerone.- Questi due 'Senatori o- 
. peravano per mire particolari. ‘Cesare 
cercava di piacere al popolo, di pui 
Rompe© era T idolo d ivago ed ambizioso 
di comandare , vedeva* con allegrezza' un 
- esempio, che dava a lui stesso come un 
diritto di ispirare’ alla medesima -po- 
tenza . Forse afiche. si Insinuava, '£he 
. accumulando gli onori sópra di un uo- 

.‘Dò mo. 
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mó, di cui conosceva la vaniti, ecci- 
tata avrebbe^ iafallibilmcntè l’ invidia y . 
contro di lui ^ e sarebbe giunto di leg- 
gieri' d rovinarlo. In quanto" a Cicerone* 
era debitore alla sua eloquenza del cre- 
dito e della considerazione ,* di cui go- 
deva. Ma di qualunque peso fosse an- 
cora l’eloquenza, nelle deliberazioni , 
non era più il- tempo , che desse autori- 
tà c potére : e questo oratore-., eh’ era’ 
naturalmente timido e incerto ? cerca- 
va un appoggio in un autorevole e* po- 
tante Cittadino . ; * 

Pompeo era # in Gìlicia , quando inte- 
se il decreto , -eh’ era stato portato in. 
suo v favore. O Dei, esclamò egli, debbo 
io esser condannato ad interminàbili- fa- 
tiche] Quando. potrò' io-, adunque godere 
del . riposo , e sottrarmi all’’ invidia ? La ’• 
Hsua dissimulàfciotiénon ingannò alcuno ** 
Palerò presto itfdi. a poco, egli mecfesi-* 
mo i • suoi veri ; sentimenti^ Non- pot è . 
tenere* occulta .e ••celata l’ invidia * che 
gl’ ispiravano i prosperi succèssi di tu- 
cullo*- -Non- pens^ jche ad- umiliar? .e 
deprimere questo* Generale , * e, fete : pra- 
tiche e maneggj , perchè ’ negati gli 
fossero gli onori, del trionfo • 

Xucullo non trionfò *the tre- anni do- 
pò. I -Pubblicani , dì* cui impedite a- . 

. - * . .ve-. 


Digitized by Google 



Libro Decimo. £3 

yeva le. rapine e le vessazioni f si ubh < 
rono contro di lui «i partigiani di Pom- 

* peo. Egli è vero, che rinfacciargli ;si • 
poteva, di essersi arricchito., e*- "ciò" gli • 
fu in fatti rinfacciato. Ma .almeno le 
sue ricchezze non erano che le spoglie- ' 
di Tigrane e di Mitridate ; e tu tri i pò-/ 
•poli alleati , .0 sudditi- delia Repubblica 

-Vi lodavano. della spa dolcezza , e della; 

- sua giustizia. 4 ■ 5 b\ 

Le forze del Re d.i Ponte?* consiste-, 
vano «allora in trenta mila uomini a*., 
piedi , e ' in due 0 -tre ..faiia .. cavalli . 
Pompeo , .padrone del juafe., e superio- 
re-di molto- in- terra j lp discacciò *-da, 
suoi Stati in Una sola, campagna# All* - 

* avvjcinanierìto de! Romani > Migrane po- ✓ 
se a prezzo- la testa di sup suòcero +- * 
Non indugiò nemmèqp ad- àblrapdonàrè 
la ^.ua^cor.ona , e la sha persona all’ar- / 

. bitrio del* vincitore ^ ? -e- si vide questo * 
Re de Re attivare .-senza. - corteggio nel 
cpmpp di • Pompeo., £d umiliarsi dawetv» 
ti,, a lui . Il - Proconsole nop ;gli lasciò 
• che '4 'Armenia. : /v 

Mitridate , eh’ erasi ritirato , presso he ' 
. nazioni Settentrionali , -andava errando di 
pericolo in pericolo , ed invitava i Barba- f 
** 3 prender T armi - in suo fav.orè . Poni- 
peo , che volle . dapprima inseguirlo- y 
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tinse gì*Iberj, e gli Albani , e si a'-’, 
vanzò fino a tre giornate dal tijar Cas* 

‘ pio . lSTon giudicò di dover maggior* -* 
mente iholtrarsi j ed abbandonò, il Re 
del Polito, per marciare cohtra di 
Antioco f Asiatico #• cui depose dal tpo* 

* no benché* Lncullo riconosciuto lo a- 
vesse. . Ridusse " la Siria in Provincia 

, '.Romana. Allora * perché portate avev^, 
•T armi della Repubblica da una parte" ' • 
‘fino alI’-Ckeano occidentale , d. dall’altro 
fino- al. mar Caspio, oredette j eh® nuli* 
a km mancasse, alla sua gloria che por- 
tarle ancora fin<* al mar rosso. Questo 
. -disegno# che jioò * potè recarévad. ef< 
■fétta} non era proprio di* . un uomo , 
jché cercava il. riposo. * ‘ * 1 . . . * 

-/• Mifridate'ne formava uno. anpora pii» 
grande^* Si propprteya di. ♦condurre in 
Italia delle nazióni 'barbare # chleglvàr- 
.* mate aveva, E' difficile il credere , che , 
fosse rìusduto. in una così azfcardosa*spe- 
difciòne*, egli che.^vute - non 'aveva .v.it- 

* torie, se non aU»ra che i Romani at- 
tender $on potevano a quella che' ac- * 
cadeva in Asia . Che. cjie ne sia, la sua 
armata spaventata da .questa imprésa 

, si libellò . Diede la . corona, a. Fama- 
tè suo figlitelo , che' fatta l’avea solle- .• 
“t ' ' 1 ' *• va- _ 
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varey: e‘ perdette la vita - Sosteneva la 1 
guerra- da quarant’ anni addietro . 

Pompeo era in Palestina ,, quando ia- 
tese la morte di questo Monarca-. Fat? 


to aveva la-guerfa agli. -Arabi Sceniti 
ch’era più facile il vincere , cfie.'ritro- 
re r e marciava a Gerusalemme ,, per ri- 
’ mettere-' nel regno Ircano , soprà del qua*- 


le Aristobulo* £ùo- fratello usurpato a- 


.vèva. il trono . Erano allora * trascorsi 
daceirca a- trent’ stufi , dacché il' g^tn; 
sacrificatore della Giùcjéa preso affevà 


il diadema , fidàndo nella protezione' de 
Romàni , e più ancora’ 'nella' debtdezaai 
de’ Re dì Siria e di Egifto 

- Dopo aver ristabilito Ircaho , Pom- 
peo rifòrhò? nel £dnto . Fece quivi tut- 
ti i ‘regolamenti , che giudicò, neCessarj .. 

i Diede ^ AFarhace- il ‘regno- . del- Bosforo 
Cimmerio, Cfi’erafaflo sniem tiramento 

- della Monàrchià di Mitridajev ^Dichia- 


rò amico ed 'alleato dd . Popolo'. ’Bo- . 
nvàno questo parricida figliuolo^ ed an- 
dt) a. passare-' P inverno-' ad Efeso* dove 
cHspose ed apparecchiò ògni-cosa pel suo • 
ri tonfo .in- Italia «.V •». ■' * ■ . 

Quando cinque anni avanti q’ era- par- 
tifo, lasciata aveva in Rorfia . un’jappa» • 
rente caljpia . Ma corruttela de’-costu- 
jmi 'esser dovea, trappoco la cagione di 
molte turbolenze* . Le 
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Le ricchezze di tutte le Nazioni si 
trovavano nelle case di alcuni particola-, 

. ri, alle quali 1* uso imponeva come- la 
legge di dissipare le loro facoltà in pro- 
fusioni , e dava il diritto, per ristora- 
re le loro fortune , di commettere ogni 
sorta di rapine . Senza esser mài abba- ; 
-Stanza ricchi, i piu ricchi cagionavano- * 
una miseria generale • è il lusso , .che; " 
s’ era introdotto j perchè si aveva del 
dinaro ,* finito aveva Col rendere ' il da- * 
narS*di una somma rarità. Xa ragione n*. • 

è manifèsta . 

t - -fc 

.11 «danaro è più raro a proporzione- 
che Circola meno. Óra, il lusso nuocq 
alla 'circolazione-; imperciocché'’ quanto - 
più egli apre e dilatac i canài? .per cui- 
passaci! danaro affine di suppliti- . a’ bi- 
sogni' superflui, tanto, più ritur^.è chiu- 
. de quelli, per i quali passar dovrebbe r 
affine di supplire a-’bisògrii necessarj. .Ai- - 
lora il -da niro ''circola come un_ fiume, ' 
dove' vanno a perdersi per .vie sotterra- 
nee tutte le acque di- una vasta campa*' 
gna, e che spargendo la fecondità sopra 
le sue sponde, non lasci a ‘in lontano l 
ovvero ancora' in poca distanza., se non 
campi .aridi ed asciutti'. ' •* > v ”* 

• Avanti di Siila, i Romani- si arric- 
chivano delle spoglie delle Nazioni.* in- ' 1 
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segnò lo ho ad arricchirsi delle loro pro- 
prie spoglie . ^Allóra , non vi ebbe più 
stato alcuno di fortuna sicuro • -c -parve 
che il danaro non circolasse che per 
far passare , e ripassare continuamente 
urr piccolo numero di Cittadini dalla 
miseria all opulenza , e dall’opulenza 
alla miseria. Nel mezzo di questo di- 
sordine , pareva , che nessuno esser po- 
tesse veramente ricco, -se non quando 
avesse invasi ed usurpati tutti i tesori 
dell’ impero* e la potenza lasciava in 
certo modo di essere, l’ oggetto deli’ am* ' 
bizione ,*per diventare il termine e il 
confine deJl’ avarizia . . * * • . 

Alla testa di quelli che credevano eli 
non poter rimettere lo stato rovinoso 
delle loro fortune - y ‘altrimenti che. colf • 
usurpare- la * tirannia-, eravi L. Sergio 
Catilina , di una delle più. illustri fa» 
miglie Patrizie. Allevato, ne! tumulto 
delle' guerre ^ civili > èra stato tino de 5 
ministrj di Siila; Sot-to la. protezione 
del Dittatore, era pervenuto '.alle digni-. 
tà . Era £tato Questore * e comandato 
aveva in Africa- come Pretore . In que- 
sti impieghi si disonorò con ogni .sorta 
di concussioni • e morteli me no non potè 
arricchirsi , perchè quantunque si abban- ^ 
donasse con somma avidità, alle rapine , 
v. • • ' * *dis- . 
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dissipava con una ancora maggior profti- 
*. afone. Dato in preda' al .vizio sin dalia 
ibS" fanciullezza p§féva. 3 cne si precipi- 
tasse di abisso in abisso, ."tratto .come per 
necessità dà una in un altfo misfatto, e 
cercando la sua salvezza ini. sempre ntio-' 
vc ; scelleratezze .-, v .} * • ' 

.Si applicò studiatamente' a sedurre i 
'giovani delle piu nobili, famiglie Fai- 
• jeendogli traviare è. perdersi nel vizio %■ 
li trasse in parte de’-suoi misfatti , e'de’' 

• # pericoli,. Aveva in suo favore de’ Cava*- 

• lieri , de’ Senatori Y degli uomini- róvi- 
nàti: da debiti.,' o immersi nfelle disso- 

• lutezze i-*e'*delle donne libertine e sco- 

• sfumate^ le quali per la loro nascita , per 
i loro rigiri y o per la. lóro bellezza con» 

/ fri buivana ad accrescere’ ed . ingrossare 
■* * il? suo partito . F maime n te- s i *e ra assi- 
curato di una pàrté de’ soldati di Siila,' 

• i gtiali y. dopo aver dissipato.tutto qtiei- 
Joy.che rapito aveanó sotto *di guasto 
Dittatore , desideravano una guèrra civi-- 

»• le , che desse loro di bel nuovó le spo- 
. glie decloro concittadini ..prometteva’ 

. àgli, uni Fp) 0 ^ 2 ;* 011 ® de’ debiti- • agli al»-* 
tri la proscrizlope de’ ricchi ■ à’piìr. am- 
biziosi le dignità della Repubblica ,' e a 
.tutti il saccheggio ,. e 1 q spoglio di Ra» 

*. Ria-,. IVI^ cort, maggior' audaci a.* che' ca~. 

* - v ; _ . ‘ . •*-. • 

• * «« 

«r • • 
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pacitl $en correva in braccio' alla $uf 
/•ovina *. e fij debitore alia generale, cor- 
ruzione , piuttosto che a’ suoi talenti deli 
partito, che per lui si .dichiarò \ 
Era di già riuscito nrn a le in una con-* 
giura ; e stato sarebbe sin d’ allora cnia<- 
ntato in? giudizio se;. un Tribuno op-* ' 
posto non si fosse al ‘processo,- che iT 
Senato ordinato aveva-. <1 sospetti , che 
si avfano .contro di' iui',' abbandonar * 
non gli fecero i'suói disegni» Prese al-* . 
-fr^- misure . _ Domandi il Consolato ,. v e' . 
progettò- di- aver per collega ‘ C*- Anto* 
nió,. perchè si lusingava quando -fosse 
il tempo ,, di TaHo enfiare neUe Sbe ini»* 
re. Ma ottener non poteva qiiestà digni- - * 
tà ,,.‘se nou'dopo essersi purgatole di-- . 
scolpato dalle concussioni ,- di cui ei;a . ad» 
«usato * • ’ 1 * * . ' • . / - ' 

Cicerone, che 'paKn^enti chiedeva il 
Consolate^,? pensava merni-a.dar Te$clusÌQ-.-.\ 
*iiéa Catrlindj chc'aCò/o Antonio- Quan-* 
tunqywe to' ctedessje colpevole;, é. dicesse r ; 

• che ‘di chinato sarebbe innocente.*, -se s*giu« ' 
dicasse ,. che ’wo» fa' gierno% melodi, si • 
propóneva nondimeno- di. difenderlo , lu-; 
stogandosi >* se lo faceva assolvere , di' ren- 
derselo?, favorevoli ■ e disposto , se altri- 
menti avveniste , dipa^rentemenje. eompo r ■>-* 
tarlò*-: A questo modo prostituivasi N a: Ro- 
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■ ma l’eloquenza .'. I Giudici , osservava Ci- 
cerone-, sono quali noi vogliamo]. Quindi 
Catilina fu rimandato /assolto'. Non si 
si, .per filtrò-, se quest’oratore presaabbia 
in /atti la difesa ^di . una ■. cosi cattiva 

• . causa ‘ 

La ragione della spa condotta : in que- 
sta occasione, si fi?', perchè aveva biso- 
gno di un.' partito potente pec ottenere 
il 'Consolato... Siccome ‘era jiom^ sehzf 
» nascita , così ^aveva '‘contro di lui tutta 
là Nobiltà, e i suoi' talenti medesimi , 
•perchè eccitavano 1* invidia*,- sembravano . 
«^.ostacola alla sua elevazione. - 
■y Ma*avéndo in quésto mezzo il segre- 
to della congiura incominciato a tràspi- 

* rare parve l’uqRio più di ogni'- altro 
capace,. d r invigilare alla- «altezza della 

-Repubblica-; e il pericolo, da cui ognu- 
no si credeva .minacciato , appianò per 

• lui le vie del -.-Consolato. Catilina, di* 
venuto sospetto, fu 7 rigettato * e* fu no*- 
minato: per secondò . Console-, C. Anto- 
nio f- rl- v iqual£ essendo.' di.tar carattere 

'.da non' premier nulla sopra* di se, fatto 
.pareva per obbedire 3* consigli di -.un 
.collega. ... ' ; -• • 

Intimoriti 'dall* escllfciòne data a Ca- 

• * filina , £ .più ancora dall’ elezióne di un 
. Magistrato tanto illuminato, quanto era 

; cu 
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^Cicèrone, molti de’ corgi^aU si • cfistac-' 
carolo (far un partito, di cui incomin- * * 
ciavano a prevedere la rovina, Catilina 
fiondi meno - persistette ne’suoi disegni, col- 
la medesima audacia Fece -cjelle raccol- 
te d’armi. Mandò C.'* Manlio in Tosca- 
na , Settimio nel Piceno. -, C. Giulio nel- 
la Puglia per levar segretamente truppe, ' 
e per assicurarsi spezialmente de’ solda- 
ti , che servito ^aveano sotto tfi # Siila. • 
Mentre farcdVa i suoi preparamenti- „ 
soppesi,, che Pompeo, dopo aver «aggio- 
gato T Oriente , sten ritornava alla testa 
.di un ‘vittorioso esercito . Catilina nulla . *’ 
pef questo si confuse' e turbò. Delibera- 
to di prevenire ilritprnordi questo Gei 
nerate^ radunò r congiurati . Rappresen* . 
tò. loro-, -che *Roma fra senza difesa , che • 

Ma nlio aveva"già levato delleiruppe 
Toscana,- è fu stabilito il giorno di.as-. - 
sàssinar Cicerone, di- appiccare il, fuoco 
i-n cento quartieri* della città ad un i* 
stesso tempo, e di* trucidare , col favó- 
re-delia confusióne e deL tumulto, tut- .. 
ti- i cittadini*' da lui proscritti Si prò», 
poneva di riservare soltanto come ©stag- . 
g j i- figliuoli di- Pompeo.. 

Ma Cicerone era . avvertito di. tutte 
le -misure,, che prendevano i Congiurati., • 

Jin& decloro capi Q. Curio , -dopo e$v <• 

ser* 
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«èrsi .rovinato.' -con- «Fulvia , donna di* uri* - 
illustre 'famiglia , si Avvide ., elle più don* 
le andava ,à gènio , .dopo che non era 

• più -in- gradò di ‘pagare le t:urpi\e. - diso- 
neste Sue gompi^cenze * 'Vedendosi' allo- 
ra ridotta a* non potèr’xdarle » che delfe 
speranze , ;le ' palesò qualche cosa della 
.congiura, sopra della quale - egli fonda- 
va la sua fortuna. ;Fulvia , ’ch’ esser non 
voleva .qoSipresa ed avviluppata -in un’ 
affare di iqupsta. spezie, Comunicò quel- 
lo , che ne sapeva ad. alcuni Senatori % 
Cicerone andò egli stesso ;a .ritrovarla- 

*• S,i servì del suo mezzo per ridurre con 
pròni j- e ricompense Curiosa scoprir# 
e rivelare ogni cosa . Vi riuscì*, in.ap* 

• presso. Questo uòmo avvertir lo .fece da 
„ Fulvia* di tutto quello y- che "si bramava * 

e** Ciceróne fu .«r serto r Jthodo presènte a 
tutti 'i Consigli «de’ congiurati . 

Munito di tytfa T autorità da un Se- 
nato-Consulta, ciré ordinava ‘ a’ Consoli 
d’ invigilare alla ‘salvézza della Repub- 
blica, Ciceróne pose nè* differenti quar- 
tieri della- Città de’-èorpi dà guardia , pe* 

• arresfare gfincendiar; : radunò delle trup- 
pé: spedì nelle, principali Città *d’ Ita- 
lia • i .-Senatori i piu atti a mantenere 
in esse 1’ ordine * e promise un* ammi- 
stia , ed anche delle ricompense' a’ con'- 
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•giurati , che palesato avessero Jl sègre-* 
to della cóngiura.. V 4. * . - - 

. Niuno rdi essi par'lò,, Nondimeno ave- 
va bisogno di una formale deposizione 
per’ procedere , .col rigor. delle leggi , 
contro di -un uomo , chfe aveva per pa- 
renti , e per amici i primi di Roma* 

- e del Senato. Il Pubblico f inquieto per 
^precauzioni ,.che prender -voleva, hpn ‘ 
sapeva cosa pensare • I partigiani di.Ca- 
tilina spargevano , sopra le relazioni *c he # 
Cicerone faceva al Senato , de’ dubb/, 
che fa probità conosciuta di quest’ Ora- 
tore- interamente non dissipava. Lo ac- 
cusavano .di aver sognata.^una. cdngiura 
o di averla immaginata per far perire 
. de’ cittadini , che gli erano odiósi * e lq- . 
mettevano in ridicolo j; perchè nelle suer 
relazioni, diceva sempre-, mi fu riferì* 
’tè: espressione , di cui si serviva * o. per- ^ 
chè non aveva prove. tali da essere ri- 
cevute in giudizio, o perché .non giu- 4 
ricava tosa" prudente il nominare anco- 
ra quelli ,. c : hé informato lp. aveano, e 
da’.quali trai: poteva di nuovi fumi . ' 

Era difficile il persuadersi , che Cras- . 
so e Cesar? , fossero i complici di Ca- 
rlina .* Ma. perchè avuto aveano con lui 
relazioni , così si credeva-, che avessero 
almeno qualche cognizione della congiu- 

* * .ra , 
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*rà,*ed 'importava loro di rimovere èd. 

. allontanare i sospetti;,, che nascer si- fa- 
cevano intorno a lóro». Crasso gli por ? ■ 
tò delle lettere anoni me ,; che gli erano 
state consegnate per lui ,* e per alcuni 
. altri Senatori , jé colle quali se gli dava 
avviso di uscire senza indugio di Roma 
conservai voleva i suoi giorni . * 

^ . Queste lettere -accrescevano lo spaven- 
tò .. Nondimeno. Catiljna ebbe l’audace 
. .di portarsi in Senato . Ma. ognuno si • al- 
lontanò da lui. fu fulminato dall'?» 
loquenza di Cicerone; e quando .intf ap- 
prese di .giustificarsi , insorse un mor- 
morio ; * che T ^obbligò ad uscire . x Parti 
la notte appresso per . mettersi alla tc? ' 
sta delle truppe , che Manlio' radunate . 
aveva . Lasciò a Roma -Lentulo , Cete? 

• go , ed altri capi della congiura , 

% \Il Senato’lq dichiarò nemico della Re-- 
pubblica ; ordinò al Console Antonio di 
marciare contro di. lui , affidò la guar- ' 

, dia della città r a Cicerone , -e promise 
un'amnistia a’- soldati , se* esponessero 
r armi 'avanti un tal giorno indicato. 

• Nondimeno la moltitudine sembrava far 

• voti per- Catilinav Miserabile e corrot-- 
ta , desiderava una rivoluzione , - perchè 
non aveva a perder nulla , x e perchè, met- 
teva tutta la sua. fiducie tutte le- sue 

* .. . spe? 
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speranze nelle pubbliche calamità . Ma 
se questo capo fosse riuscito nella sua 
• impresa, non k verisimile, che goduto aves- 
■se a lungo del frutto della sua vittoria. 
Pompeo, Crasso, e Cesare voluto non 
avrebbero soggiacere ad un tal padrone . 

Eranvi allora a Roma de’Deputati de- 


gli Allobrogi . Erano venuti per chie- 
der giustizia delle vessazioni , sotto al- 
le quali gemevano. Siccome potuto non 


aveano pagare ad ogni .anno le imposi- 
zioni , -cosi i loro-debiti montavano, per 
cagion delle usure de’ Gabellieri della 
Repubblica , più alto ohe il valore me- 
desimo delle loro terre* e non essendo 
in grado di soddisfarli , erano esposti a 
veder vendere , come schiavi ., le loro 
mogli, e i ‘loro figliuoli. L’usura, eh* 
era stata in ogni tempo, la cagione più 
comune e frequente delle dissensioni , 
ora allora il più gran flagello de’ popo- 
li conquistati . 


Non avendo il Senato alcun riguardo 
alle rimostranze degli Allobrogi , Len- 
tulo, e Cetego si lusingarono , se fosse 


loro riuscito di guadagnarli , di ritrar- 
ne un valido e potente soccorso^ e do- 
po aver preso delle precauzioni per as- 
sicurarsi di loro , credettero di poter 
aprirsi. Palesarono loro pertanto il pia- 
T.om. IX. , E no 
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no delia congiura,, e fecero sperar loro 
de’ grandi vantaggi, se prendessero Tar- 
imi per Catilina . Ma il più difficile erà 
il dar loro delle sicurtà. • 

Rivelando al Senato il segreto della 
congiura, potevano gli Allobrogi lusin- 
garsi di- renderselo - favorevole: al con- 
trario, vedevano più pericoli che Van- 
taggj nelle offerte de’ congiurati . An- 
darono a ritrovare Q. Fabio -Sanga, lo- 
ro protettore. Gii comunicarono Te prò» 
posizioni, eh’ -.erano loro state fatte, e 
Fabio informò il Console , che ordinò 
loro di mostrarsi pronti e disposti ad 
intraprendere -ogni cosa. Fu stabilito ^ 
che esigerebbero, un trattato sottoscritto 
da’ capi della congiura, e che per otte- 
nerlo, avrebbero rimostrato,, che senza 
di questo atto non sarebbe possibile i’ in E 
durre la loro nazione a prender Tarmi # 
L’ ottennero Fu ' dato loro Volturzio 
per condurgli a Catilina , che ratificar 
doveva il “trattato, eia loro partenza fq 
stabilita la notte appresso Cicerone , 
che ne fu [incontanente avvisato , man» 
dò sul loro cammino due Pretori , i qua- 
li condussero via gli Allobrogi, e Voi-, 
turzio , e s’ impadronirono delle loro car- 
te. Allora munito delle prove della con- 
giura , condur fece al Senato Lentulo j 
~ Ce- 
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'Cetego, e tre de’ loro principali com- 
plici,* Volturzio, al quale fu promesso 
il perdono, confessò tutto; gli altri fu- 
rono convinti , e mandati in diverse ca- 
se per essere custoditi e guardati. 

Da’ movimenti , che questo fatto ca- 
gionò fra i. loro partigiani , Cicerone eb- 
be motivo di temere , che non insorges- 
se qualche tumulto per* liberarli. Sicco- 
me il pericolo era urgente , ed impor- 
tava il prendere prontamente un’ ultima 
risoluzione i così egl’ invitò il Senato a 
decidere ideila sorte de’ prigionieri . D. 
jGiunio Silano, come Console eletto, fù 
il primo ad opinare , e conchiuse per 
la morte . Questo parere passava , quan- 
do Cesare y fece un discorso studiato, 
che conchiudeva per una prigionia per- 
petua. Parlò con tanta forza , che quel- 
li. , che opinato aveano prima di lui, 
furono della sua opinione: Silano mede- 
simo si accostò ad essa . 
u Cesare «ra incorso in gagliardo sos- 
petto . Dicevasi anzi , che vi fossero sta- 
te delle deposizioni contro di lui, e cre- 
devasi , che Cicerone rigettate ‘non le 
avesse , se non perchè temeva , che que- 
sto uomo abbastanza potente per isfug- 
gire il rigor delle leggi , non tentasse 
di salvare ancora gli altri rei . La eie* 

- I -r? 
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menza di Cesare era adunque sospetta: 
e tale sembrò spezialmente a Catone. 
Questo Senatore, quando toccò» a lui ad 
opinare, dipinse vivamente il pericolo, 
al quale era esposta la Repubblica, par- 
ve anche che gittasse de’ sospetti sopra 
di Cesare r e ricondusse il Senato al pri- 
mo parere . • * 

Sopra un Senato-Consulto, e senza por- 
tar l’ affare davanti al popolo , Cicerone 
morir fece i congiurati . Credette , che 
la circostanza gli desse facoltà di met- 
tersi al di sopra delle Leggi . In appres- 
so gli fu ciò attribuito a delitto. Ma 
sul momento non n’ebbe che lodi ed ap- 
plausi. Dati gli furono i nomi di secon- 
do fondatore di Roma, e di Padre del- 
la patria: e tutti gli ordini gli dimo- 
strarono a gara la loro riconoscenza. 

Questa esecuzione sconcertò i congiu- 
rati eh’ erano a Roma, e cagionò delle 
diserzioni nel campo di Catilina . At- 
torniato da nemici, e non sapendo, do- 
ve ricoverarsi , questo capo ridotto ad 
avventurare una battaglia, fu disfatto da 
Petrejo, Luogotenente di Antonio, e 
perdette la vita nel combattimento. An- 
tonio cedette il comando, o perchè avu- 
to avesse , corri’ egli diceva, un attacco 
di gotta, o piuttosto, perchè, come se 
i *■' n v eb- 
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ri’ ebbe sospetto ,' .finto abbia una malat- 
tia per non essere egli stesso partecipe 
ideila morte di Catilina. . 

La gloria , che Cicerone acquistò du- 
rante il Consolato ’ ridondò sopra l’or- 
dine Equestre ,, nel quale era nato. Esal- 
tò , e valer fece tanto i servigj de’ Ca- 
valieri nella congiura di Catilina , che 
la Repubblica credette di esser loro de- 
bitrice della sua salvezza . Li riconciliò 
col Senato. Procurò loro delle distin- 
zioni , e diede loro una maggior consi- 
stenza , che avuto non aveano infino al- 
lora . Fu riguardato come il protettore 
dell’ ordine Equestre. . . 

Le ricerche, dopo la morte di Cati- 
lina, per discoprire tutti i complici del- 
la congiura , cader fecero di 'nuovo de* 
sospetti sopra di Cesare * e fu accusato 
Ma si difese , sostenuto dal favore del 
popolo, dalla Pretura da lui poc’anzi 
ottenuta , dal sommo Pontificato confer 
ritogli l’ anno avanti , e dalla testimo- 
nianza di Cicerone, il quale dichiarò di 
aver da lui ricevuti molti lumi . 

. Ca;o Giulio Cesare, di una delle più 
antiche^ famiglie , formò di buon’ora il 
disegno di assoggettar la sua Patria, c 
si, formò un. sistema, dal quale sembrò 
non essersi, .mai discostato non andando 
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che per gradi al dominio,, preparando le 
circostanze , ovvero , quando prevedute 
non le aveva, cogliendole., come se le 
avesse fatte nascere. Ricevette dalla na- 
tura un vaiorea tutta prova, un animo 
Igrande ed elevato, uno spirito vasto* 
una forte e persuasiva eloquenza , e tute- 
li i vantaggi della figura » Perfettamen- 
te ben fatto della persona aveva della, 
nobiltà nel portamento, delle grazie ne* 
suoi movimenti , e in tutte le sue ma-- 
niere un’ aria di affabilità,, che gli gua- 
dagnava i cuori. Aveva in somma tutte 
le amabili qualità ma i costumi del 
suo secolo gli comunicavano tutti i vi- 
zj a riserva di quello della crudeltà 
Avido, prodigo, senza decenza , non ri- 
spettò nulla , e sacrificò tutto alla sua. 
ambizione : benché non fosse crudele per- 
carattete , era pronto ad esserlo* per po- 
litica , se la crudeltà contribuir poteva 
al suo innalzamento. 

Non ‘ aveva più che: diciotto anni*, 
quando Siila usurpò ^autorità: ebbe l v 
audacia di resistergli. Fu proscritto, e 
nen ottenne il perdono , se non ad istan- 
za de’suoi amici . Uscì di Roma , dove 
non ritornò , se non dopo là morte, del 
Dittatore. Per un ambizioso commessa, 
aveva un’imprudenza.. Divenne quindi 
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piìr circospetto. Imparò a non operai 
mai per impeto, e si fece uno studio 
di andare di disegno in disegno senza 
lasciar mai traspirare quello che si pro- 
poneva di fare Vide nascere la congiuw 
ra di Catilina : fu a parte del segreto * 
ma. non. si espose, nè compromise. Sta- 
va mio osservando, se le circostanze gli 
aprissero il cammino alla tirannia. 

Divise il favore del popolo , innanzi 
di essere stato in alcuna magistratura. 
Egli è vero, che le sue liberalità fatto 
gli aveano contrarre de’ debiti per la 
somma di mille e trecento talenti , e che 
pareva ridotto all’ ultime estremità . 
Nondimeno, quando fu Edile diede de- 
gli spettacoli , che superarono in magni- 
ficenza tutto quello, ch’era stato infino 
allora veduto. Per avere un partito, 
pensava di far rivivere la fazione ai Ma- 
-rio , quando in tempo della sua edilità 
la morte di Giulia, sua zia, e vedova 
di questo Capitano, gli porse l’ occasio- 
ne di provare le disposizioui del popo- 
lo. Era un uso molto frequente quello 
di far l’ orazione, funebre delle Signore 
Romane , che morivano in un’età avan- 
zata. Cesare salì sulla Tribuna, in ap- 
parenza per fare l’elogio di Giulia, e 
realtà per fai: ; quello di Mario, di 
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cui mostrò al popolo la statua e \ tro- 
fei . Gli fece anzi collocare nel Campi- 
doglio . 

- Il Dittatore atterrati aveva questi 
monumenti 3 poiché tutto quello , che 
fatto aveva , portava . il suggello del 
supremo Magistrata , nè alcun priva- 
to poteva , senza rendersi sospetto T 
.rialzarli di sua sola autorità. E quindi 
Cesare fu accusato dr aspirare aperta- 
mente alla tirannia > ma ebbe tutto il 
popolo in. suo favore . 

Animato ed incoraggi to da questo suc- 
cesso , deliberò di umiliare il partito 
di Siila. A tal effetto- si fece dare una 
commissione per formare processo sopra 
ì delitti di omicidio , e condanò quel- 
li che uccisi aveano de’ proscritti ► Per- 
donò a Catilina, perchè vide in lui- non 
tanto un concorrente e un rivale, .quanto 
un sedizioso capace di far nascere delle 
turbolenze. Finalmente richiamò quelli,, 
che Siila banditi aveva , addacendo pen 
ragione, eh’ erano stati condannati da 
un uomo-, eh’ e rasi impadronito dell’ au- 
torità coll’ armi alla mano. Se con. que- 
sta condotta si rendeva sospetto al Se- 
nato,, si faceva de’ partigiani : il popo- 
lo , che lo riguardava come suo protet- 
tore gli destinava già. tutte le di*, 
gnità». *. Ci- 
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Cicerone, che conosciuta aveva Tanr* 
bizione di Cesare, si rassicurava , quan-j 
do considerava le cura , che prendeva 
de’ suoi capelli , e di altre piccole cose 
■che d’ ordinario non si accordano e con- 
fanno colle grandi qualità. Ma Cesare 
accoppiava tutto in se stesso. Quantun- 
que di un temperamento delicato, ave- 
va un’anima, che lo rendeva capace 
delle più lunghe e più aspre fatiche.. 
Era Pretore l’anno che Catilina perì , e 
che Pompeo venne a Roma.' 

, Padrone di ridurre in servitù la sui 
Patria, Pompeo congedò le sue truppe, 
e divenuto di nuovo semplice Cittadino, 
parve essere ancora il primo uomo del-, 
la Repubblica. La sua moderazione la 
copriva di gloria agli occhj deL Senato 
che giudicandolo incapace di attentare 
alla libertà, gli diede un’intera ed as- 
soluta fiducia i Agli occhj del popolo' ^ 
che nulla apprezza , offriva le sue con-? 
■quiste , la magnificenza del suo trionfo, 
■c le rendite del pubblico erario accre-i 
sciute di un terzo,. Perchè ritròvato sf 
era avviluppato nelle circostanze, che 
compivano la grandezza de’ Romani } pa- 
reva, che compiuta l’avesse egli mede- 
simo divenuto l’oggetto della pubblica 
ammirazione; Ja sua vanità era. soddis- 
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fatta : ed egli aveva più vanità: che am- 
bizione , 

• Coadotto dalla fortuna a questo alto 
grado di gloria » erapiù grande di quel* 
lo , che potuto, non aveva sperare * Fu- 
rono Perpenna, Classo* e Lucullo* che- 
adoperati si sono, successivamente per 
la sua elevazione . Pare che non abbia, 
tanto avuto il merito di far cose gran- 
di » quanto la fortuna di venire oppor- 
tunamente per raccogliere de 5 felici e 
prosperi successi . Si avanzava nella via* 
che dinanzi a lui si apriva. Si fermò * 
quando non gli restava a fare più che 
un passo ‘ e cimentarsi non potendo 'ad; 
usurpare un’autorità, che il* popolo non 
gli offeriva, parve che ristrignesse la 
sua ambizione a non ! avere • nessun, u- 
guale . • 

•u; Lodavasi la sua disinteressatezza . 
jsjon era nè avido, nè prodigo* Aveva 
de’costumr irreprensibili. Umano» ge- 
neroso, perdonava fàcilmente le ingiu- 
rie: si riconciliava sinceramente^ e pa- 
reva ,, che avesse della ripugnanza a met- 
terei a deli’ imprese , che costretto l’a- 
vrebbero a commettere delle violenze. 

Con questo carattere aver non ; pote- 
va i viz; 'che ispirano' dell* audacia , e 
questo è quello , che ha- preservata Ro- 
\ ;j ma 
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ma dal giogo , che potuto avrebbe im- 
porle. Ambiva il comando: ma nel co- 
mando cercava meno la potenza , che lo 
splendore; e come se ottener avesse vo- 
luto tutto da voti del popolo - nuli 5 altro 
piu gli restava, che il rigiro, per diven- 
tare il padrone della Repubblica . Forse 
divenuto lo sarebbe, se al tempo suo 
ritrovato non si fosse un uomo capace 
di andare alla tirannia a forza aperta. 

Il giorno del suo trionfo fu T ultimo 
termine della sua elevazione. Il popolo 
-il cui favore è sempre incostante , in- 
cominciava a farsi un nuovo idolo * e 
gli sguardi si distornavano da Pompeo» 
divenuto Cittadino , per portarsi sopri* 
di Cesare, che saliva alle dignità. 

All’ uscire della Pretura, Cesare ot- 
tenne il governo della Spagna ulteriore. 
Ma i suoi creditori- si opposero alla sua 
partenza, e non potè partire, se non 
quando Crasso, si fece suo mallevadore . 
Crasso s 1 interessava per lui , perchè op;- 
porlo voleva a Pompeo. 

Cesare , che poco confidava nel fa- 
vore del popolo , non % chiedeva , che 
per ottenere il comando; e assai diver- 
so da Pompeo , non cercava nel coman- 
do , che la potenza, vale a dire 3 delle 
ricchezze , e P affetto de’ Soldati «. S4- 

E 6 pV 


Digitized by Google 



ioS Isteria sfatica 

peva, che fino a tanto che far potesse 
delle liberalità, avrebbe nel Senato e nel! 
•popolo un potente partito • e che co* 
mandato avrebbe a tutti gli ordini y 
quando uniti avesse i soldati alla sua. 
fortuna- ’ 1 " 

Nel suo governo si condusse confor- 
me a queste mire.. Caro a’ soldati pel 
“suo valore , fini- di guadagnarli colle sue 
.liberalità. Ritornò 1’ anno, seguente, do- 
po aver vinto i nemici e prese delle- 
piazze nella Galizia, e nella Lusitaniav 
Coiroro, che rapita aveva alle Provin*- 
eie 3 pagò i suoi debiti , che montavano- 
ad otto ? o dieci mila talenti. Cedeva, 
a suoi beni alle sue creature ,, accostu- 
mandole a fondare la loro fortuna sopra; 
Ite sue liberalità .. > ; 

.v Arrivato in Italia , domandato aveva; 
ad un tempo il trionfo r e il consola- 
to: due. cose,. i’una delle quali esige* 
va , che fosse nella città ,. e l’ al tra che 
Testasse alla testa dell’ esercito. Siccome 
non si voleva ceder nulla in suo favore^, 
xinunziò al trionfo, e portossi a Roma 
a chiedere il consolato. • 

- Pompeo e Crasso aveano ciascuno la 
loro fazione . Dichiarandosi per Puno* 
o per l’altro , Cesare avrebbe avuto 
sempre a combattere contra un potente 
ù pf *- 
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partito. Pensò di rieo«ciIiargFinsieme> 
affine di servirsi primieramente del lo- 
ro credito, e di formare in appresso per 
se un solo partito delle due fazioni., che 
da loro dipendevano» - ; 

Entrarono Furio e l’altro nelle ? sue 


mire: Crasso T perchè aveva bisogno eli 
un appoggio • Pompeo , perchè il, suo 
credito diminuiva » .Si ricusava di dar 
delle terre a’ suoi veterani, e di ratifi- 
car senza esame quello, .ch’egli fatto 
aveva in Asia, benché interessato aves- 
se in suo favore il Tribuno Flavio Ni- 
pote ‘ e i Consoli L. Afranio , e Q. 
.Metello dovessero a lui il. Consolato ► 
La riconciliazione di Crasso e di 
Pompeo sembrò ai meno perspicaci ed 
intelligenti F opera di un buon Cittadi- 
no» Cesare tuttavia doveva egli solo rao 
glierne il frutto. Presto questi tre uo- 
mini , colle loro fazioni insieme unite, 
disposero di tutto nella Repubblica, e 
questo è quello, che addimandossi Trium- 
virato. Crasso, sempre avaro, non pen- 
sava che ad ammassare nuove i-icchezze . 
Pompeo, sempre vano godeva del cre- 
dito, che ricuperato aveva. Cesare, che 
lusingava la vanità dell’uno, e l’avarizia 
dell’altro, guadagnava appoco appoco i 
partigiani di entrambi. A questo modo 
•- - , i egl’ 
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egF incominciava a dividere con esso loro 
F autorità, per trarla in appresso tutta 
a se. Crasso e Pompeo più non erano 
nelle sue mani , che stromenti , eh* egli 
servir faceva alla sua elevazione . 

Catone non cessava di rimostrare , 
che aveasi tutto a temere dall’unione 
di questi tre uomini. Giudicava a ra- 
gione , che la Repubblica non poteva 
più mantenersi , se i>ón in quanto che i 
Cittadini più potenti, divisi d’interes- 
si, fossero gli uni agli altri d’impedi- 
mento e di ostacolo. Severo, inflessi- 
bile, e virtuoso senza ostentazione, fa- 
ceva fronte e resistenza a’ costumi del 
suo secolo ! . Voluto avrebbe ricondur- 
re gli antichi costumi y ma le sue grii 
da erano vane ed impotenti del pà* 
ri che i suoi esempi : I viz; mede- 
simi facevano opposizione e contrasto ad 
una virtù che combatterli voleva , e di- 
struggerli, e se rispettata era ed ammi- 
rata da’ veri cittadini , ; gli ambiziosi * e 
gli uomini corrotti la mettevano in ri- 
dicolo. 

Cesare , sicuro di ottenere il Consola- 
to , aver voleva per collega un uomo , 
di cui dispor potesse a sua voglia, e 
sparse a tal effetto del Danaro. Ma i 
Senatori si tassarono , sparsero delle 

som- 
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somme più: grosse ,, e cader fecero la 
scelta sopra Calpurnio Bibulo;, tptto 
zelante per gl* interessi del loro corpo. 
II Senato faceva adunque apertamente un 
traffico dèlie magistrature . Era anche a 
far ciò in certo modo costretto , Oj Ca- 
tone lo giustificava sopra questo- princi- 
pio, che il bene della Repubblica ess^r 
deve anteposto alle sue leggi. Un Go- 
verno è assai vicino alla sua rovina, 
quando quelli , che sostener lo vogliono, 
sono ridotti ad approvare ed autoriz- 
zare còl loro esempio di tali abusi. - 
Cesare 'Console fu un sed i z ioso Tri bu no, 
munito della potenza Consolare . Al cre- 
dito, che da se stesso aveya , aggìugne- 
va quello di Crasso, e dì Pompeo >. Im- 
piegava la violenza, che passata $raf in 
uso, e la rendeva in certo modo legìt- 
tima agli occhj del popolo, di cui pa- 
reva, che promovesse gì’ interessi. 

Si- propose di distribuire a 1 poveri Cit- 
tadini ; i quali avessero, tre -, o < più fi- 
gliuoli , le terre della Campania , che 
dopo la presa di Gapua fatta sopra An- 
nibaie , formavano parte del Dominio 
della Repubblica . 

Porrò primieramente a! Senato la leg- 
ge, che formata aveva, e la presentò 
con delle modificazioni , che farla po- 
.. c tc- 
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tevano ricevere; Egli tuttavia non con- 
tava gran fatto sull’ assenso de’ Senatori^ 
il loro rifiuto li rendeva odiosi , e lo 
autorizzava a ricorrere al Popolo. Non 
cercava 3 che un pretesto per disporre di 
tutto , senza consultare il Senato. 

Questo affare occupò molte Sessioni » 
I Senatori differivano a concludere, per- 
xhè dar non volevano il loro assenso, e 
perchè non si ardivano di negarlo . Il 
solo Catone insorse apertamente centra 
la legge proposta . Accennò ancora de’ 
sospetti sopra i motivi , che operar fa- 
cevano il Console . Cesare lo mandò in 
prigione . Egli è vero, che vedendo l’ in- 
dignazione , che questa violenza produj- 
ceva, indusse un Tribuno a subito libe- 
rarlo . 

' Essendo la legge stata portata davan- 
ti al Popolo , passò in una tumultuosa 
assemblea, nella quale i Triumviri spar- 
si avèano i loro satelliti . Bibulo , che 
vi si opponeva vide spezzare i fasci 
de’ suoi Littori , fu egli medesimo in- 
sultato , e non osò pici comparire in pub- 
blico . Tutto era stato concertato tra i 
Triumviri , o piuttosto Cesare operar 
faceva egli stesso e parlare i suoi Col- 
leghe . Pompeo dichiarò , che se alcunQ 
si' presentasse per' opporsi alla Legge a 
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egli presa avrebbe la spada e lo scudo , 
per difenderla . Nondimeno con questi 
imprudenti discorsi perdeva il suo cre- 
dito appresso del Senato, e serviva Ce- 
sare, che diventava solo l’oggetto della 
riconoscenza del Popolo. 

Furono nominati de’ Commissar; per 
distribuire delle terre a venti mila Fa- 
miglie; e Cesare, ad esempio del Tri- 
buno Saturnino, assicurò con un giura? 
mento , che dar fece al Popolo T e al 
Senato , P esecuzione della legge , che 
fatta aveva passare . Pompeo ottenne al- 
lora tutto quello, che gli era stato ne- 
gato al' suo ritorno dall’ Asia. Luculk» 
voleva opporvisi; ma essendo stato mi- 
nacciato dal Console, fu ridotto a git-; 
tarsi a’ suoi piedi * 

■ Cesare , per trarre al suo partito i 
Cavalieri , fece loro accordare la rimes- 
sa di un terzo sopra gli Appalti delF 
Asia: dispose de’ Governi in favore delle 
sue creature * Prese per se quello dell’ 
lilina', e della Gallia Cisalpina., ed 
essendo morto Metello , Cesare , che co- 
mandava nella Gallia Transalpina , do- 
mandò questa Provincia al Senato, che 
non osò negargliela , perchè domandata 
l’ avrebbe al Rjpolo Prese tutti questi 
governi per cinque anni* , vc - -f 

Men- 
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Mentre accadevano queste cose , Bi? 
buio , dal fondo del suo ritiro , trovar 
non seppe altro mezzo per opporsi alle 
deliberazioni del Popolo , che quello di 
dichiarare giorni di festa tutti i giorni 
dell* anno ; ed affigger faceva degli E*- 
ditti confra i Triumviri. 

Cesare non ebbe alcun riguardò per 
gli Editti del suo Collega. Si condusse 
come se stato fosse solo Console , il ehé 
dir faceva a Cicerone, che questo Con- 
solato era quello di’ Giulio , e di Ce- 
sare . •* 

Quantunque i Triumviri si studias- 
sero di lusingare ed adulare il Popolo, 
la loro tirannia nondimeno eccitava un 
generale malcontentamento . Non si udi- 
vano che querele e mormorazioni , dice 
Cicerone 3 e parlavasi con somma liber- 
tà. Tuttavia niuno pensava a recare ri- 
medio a’ mali . Se si resiste y aggiugne 
questo Oratore , si esporrà a pericolo la 
vita di tutti i cittadini, e se si conti- 
nua a cedere , sarà questo infallibilmen- 
te la rovina della Repubblica. Cicero- 
ne, che così parlava, non aveva il co- 
raggio di resistere apertamente . Si con- 
tentava di gemere in segreto. Forse an- 
che i Triumviri affezionato se lo avreb- 
bero , se saputo avessero , quanto egli 
: * 
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desiderava ed ambiva un posto di Au- 
gure , ch’ era rimasto vacante . . Ne fa 
egli medesimo la confessione in una del* 
le sue Lettere ad Attico: ?anto egli è 
vero, che allora le persone più oneste 
e dabbene erano pronte a sacrificare ogni 
cosa alla loro ambizione . Avendo Ce- 
sare impiegati inutilmente degli altri 
mezzi per guadagnarlo ». deliberò di ajr 
lontanarlo dal Governo . : 

P. Clodio, quel medesimo , che sol- 
levata aveva l’armata di Lucullo, reo 
di profanazione , e di molti altri mis- 
fatti , sfuggito era al castigo per la pre- 
varicazione de’ Giudici . Il vizio trion- 
fava , e tutti quelli , che conservavano 
un qualche resto di pudore, gemevano 
alla vista de’ Giudici, e del colpevole. 
Lentulo e Citi lina , diceva Cicerone » 
sono stati assolti due volte; Clodio 
com’essi, è un nuovo flagello, che mi- 
naccia la Repubblica . Deposto aveva 
contro di lui, e continuava di aper- 
tamente perseguitarlo . Questo uomo era 
nondimeno a temere. 

Clodio aveva del credito tra la mol- 
titudine . Lo doveva al suo nascimento,, 
alla sua eloquenza, alle sue prodigalità» 
e alla sua audacia. Pompeo, al suo ri- 
torno dairAsia» si collegò con lui ; e 

Ce- 
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Cesare, che coltivava tutti i sediziosi , lo 
ricercò . Si unirono tutti tre contro di 
Cicerone- .• ■ . r 

Col disegno di citare quest’oratore 
per aver fatto morire contra le leggi 
Lentulo, Cetego, ed altri complici di 
Catilina, Clodio aspirava al Tribunato ; 
ma perchè era di Famiglia Patrizia , 
adottar si fece in una Famiglia Plebea : 
cosa senza esempio , e che per., que- 
sta ragione aveva bisogno di essere au- 
torizzata con una legge . Questa leg- 
ge fu proposta * Pompeo , e Cesare la 
fecero passare , e Clodio divenuto Ple- 
beo ji ottenne il Tribunato . 

'< Cesare, di cui .allora , il- Consolato , 
era vicino a spirare , e che si dispone? 
•va a partir per le Gallie , temer pote- 
va , che* in tempo ideila sua assenza * 
Pompeo non rompesse i vincoli , che 
insieme gli univano*; Per maggiormente 
strignerli ed annodarli. , sposar gli fe- 
ce Giulia sua tunica figlia, donna di 
spirito, e che prese un gran dominio 
sopra di suo marito. Sposò .egli medesir- 
mo Calpurnia , figlia di. Pisone , .cui 
fatto aveva designar Console , e al qua -- 5 
le dato fu per Collega A, Gabinio, uo? 
rao dipendente affatto dalla volontà de’ 
Triumviri . E’ questi quel medesimo 
■ . j . Ga- 
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'Gabìnio , il quale , essendo Tribuno , 
fatto aveva dare a Pompeo il Procon- 
solato de’ mari . Era rovinato da debiti « 
era stato amico di Catilina: si dava in 
^reda alla dissolutezza senza ritegno e 
pudore . Pisone ugualmente corrotto , pa- 
reva esserlo per principi , ed aggiugne- 
va a tutti questi vizj l’ ipocrisia . Ecco 
gli uomini , che Cesare lasciava alla te- 
sta del Governo . Con queste precauzio- 
ni , la Repubblica continuò ad essere 
sotto il potere de’ Triumviri , e Clodio 
sicuro di esserne da loro sostenuto , po# 
tè liberamente satollare la sua vendetta . 

Ricercò il favore del Popolo , allon- 
tanò gli ostacoli j che opporsi potevano 
a’ suoi disegni • e quando ebbe apparec- 
chiata ogni cosa , portar fece una legge , 
che condannava all’esiglio chiunque fat- 
to avesse morire un cittadino senza le 
formalità di un processo. • . 

Cicerone prese il lutto e quasi tutti 
i Cavalieri lo presero seco lui . Subito 
dopo* il Senato fece un Decreto , che 
ordinava a tutti i Cittadini di prender- 
lo come in una pubblica calamità. Ci- 
cerone comparì in atto di supplichevole 
dinanzi al popolo , ma accompagnato da 
venti mila Gióvani delle piìt nobili Fa- 
miglie . ■ • v 

Non*’ 
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Nondimeno ì Consoli si dichiaravano 
appertamente contro di lui. Pompeo, al 
quale prestati aveva importanti servi gj , 
vilmente : lo abbandonava . Clodio, alla 
testa di una truppa di giovani armati , 
Io insultava. Finalmente Cesare, che 
uscito era di Roma col titolo di Pro- 
console e che non aveva la libertà di 
rientrarvi ;ase ne stava ne' sobborghi , e 
minacciava di venire, se fosse d’uopo^ 
in soccorso del Tribuno. Le Legioni 
che comandava , erano pronte a mar- 
ciare.; . 

r Alcuni amici consigliavano Cicerone 
a prender Tarmi . Ortensio e Catone 
Io persuasero a cedere . Andò in bando 
volontariamente . Fu subito portato ih' 
Decreto del suo esiglio . Furono confi- 
scati i suoi beni , e demolite le sue cà»i 
se . Sopportò la sua disgrafia con poco 
coraggio , disposto d’ allora innanzi a col- i 
- tivare il partito, che avuto avrebbe "ra-i 
gion di temere 1 . , i s - i 

Catone , fermo ed intrepidò, non era 
che del partito della libertà . Clodio * 
che allontanar voleva ancor lui, gli fece^ 
dare lina commissione, e lo mandò nell’- 
Isola di Cipro , • • ‘ •. 

L’anno, che fu distrutta Num&ngia^ 
Attalo , come s’ è da noi osservato , la* 

sciò 
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sciò in' teJtamento i suoi Stati al Popo- 
lo Romano . Quaranta ed alcuni anni 
dopo , intorno al tempov in cuLMitci- 
date si apparecchiava alla guerra , Tor 
lommeo Apione, dispose parimenti del- 
la Cirenaica , e della Libia in favore 
della Repubblica verso laifìne della guer- 
ra degli alleati , Tolommco .Alessandro 
le lasciò in eteclità i Regni di Egitto, 
e di Cipro, e alcuni anni dipoi Nico* 
mede III. le lasciò la Bitinia. Se .con tali 
disposizioni i Sovrani davano i loro po* 
poli in balìa della rapacità de’ Magi- 
strati 5 e degli Appaltatori della Repub- 
blica, non facevano che prevenir quel- 
lo, cne presto o tardi avvenir*, doveva j 
e procuravano loro almeno la pace. , 

Il Senato preso aveva a suo tempo ■ 
possesso de’ Regni di Pergamo , di Ci- 
rene, e di Bitinia:, e ridotti gli aveva 
in Provincie Romane?. Ma «quando To- 
lommeo Alessandro lasciò in testamento, 
i suoi Stati, egli più non regnava. Era 
stato discacciato dagli Alessandrini, che 
diedero la corona a J'oJpmmeo r Aulete 
e L’ Istìla di Cipro divenuta era la- por -t 
zione di Tolommeo, fratello del nuovo 
Re di Egitto. Alessandro non lasciava 
adunque, die de’ diritti ,j e, per farli va- 
r • " v:’o lori l ■ >'• araco , 
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lete , era d’ uopo , che i Romani pren- 
dessero farmi. Ma farlo non potevano , 
che difficilmente , perchè allora dichia- 
rarono la guerra a Mitridate, e l’anno 
seguente fu il principio della Guerra 
civile suscitata da Cinna. Clodio ripi- 
gliò questo affare durante il suo Tribù- 
-nato. Fu deciso, che i Regni di Egit- 
to , e di Cipro apparterrebbero alla Re- 
pubblica- e Catone sull’ istanza del Tri- 
buno , fu incaricato, suo malgrado, di 
spogliar Tolommeo , e di ridurre 1’ le- 
sola di Cipro in Provincia Romana , il 
che fu da lui eseguito. 

• Nulla s’ intraprese sopra 1’ Egitto j 
perchè sotto l’ ultimo Consolato, To» 
lommeo Aulete era stato dichiarato ami- 
co ed alleato del Popolo Romano: ti- 
tolo , eh’ egli comperò da Pompeo , e 
da Cesare per sei mila talenti. Non fu 
per questo niente più sicuro sul trono: 
costretto per pagar questa somma a so? 
praccaricare i suoi popoli d’ imposizio- 
ni , li sollevò , e fu ridotto a fuggirse- 
ne fuori de’ suoi Stati . Alcun tempo 
dopo Gabinio, che comandava nella So- 
rìa come Proconsole , lo ristabilì ad 
istanza di Pompeo. Ciò costò a questo 
Principe altri dieci mila talenti. Ecco 

un 
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un esempio del traffico. , che facevano 
del potere i Magistrati , e i Generali 
della Repubblica . 

Erano appena due mesi , che Cicero- 
ne era stato esigliato, quando Clodio eb- 
be l’ardimento d’ insultare Pompeo. Si 
credeva già in Roma padrone , e non 
vedeva, che egli stato non era y che lo 
tomento di una fazione potente . Pom- 
peo offeso , deliberò di adoperarsi pel 
«chiamo di Cicerone . Quest o affare non- 
dimeno trovò grandi ostacoli • cagionò 
molti tumulti , ed esse r non potè 'con- 
dotto a fine, se non l’anno seguente ad 
astanza de’ nuovi Consoli . Ma in ulti- 
mo Codio dovette soccombere, e Cice- 
rone , dopo sedici .mesi di csiglio, ri- 
tornò come in trionfo. Tutto il popo- 
lo gli uscì incontro . Fu celebrato il suo ' 
Titorno con feste e sagrifiz; r e furono 
a pubbliche spese rifabbikate tutte le 
sue case. 

Era stato abbandonato da Pompeo, 
ec * tratto nella sua disgrazia • ma 
gli doveva il suo richiamo, e non tar- 
dò a dargliene a divedere la suaricono- 
teetKa. li caro prezzo del frumento ec- 
citava de tumulti: Roma era minaccia- 
ta da una carestia , e il Senato delibe- 
rava sopra i mezzi di ricondur l’ab- 
Teme IX. F bon- 
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bondanza . Cicerone , che rappresentò Pom - 
peo come 1- unica’ speranza , e 1* unico 
sostegno della. Repubblica ne’ tempi dif- 
ficili e •calamitosi , propose di dargli 
per cinque anni la soprantendenza. de’ 
viveri in tutto l’ impero . . Essendo que- 
sto parere stato seguito , fu in conse- 
guenza -esteso un Senato-Consulto , e da- 
ta commissione 'a’ Consoli di portarlo ai 
popolo..' ’ ' - . 1 ’ 

11 Decreto del Senato non poteva non 
essere confermato con un Plebiscito. At- 
tese le disposizioni , in cui era il po- 
polo , il Tribuno Messio giudicò anzi, 
che non si desse a Pompeo un potere 
abbastanza esteso. Domandò, che accor- 
data gli fosse anche una flotta, un’ ar- 
mata , la libertà di disporre delle pub- 
bliche rendite , e in tutte le Provincie, 
dove portato si fosse, un’autorità supe- 
riore a quella de’ Propretori , e de’ Pro- 
consoli . Pompeo dichiarava , che starse- 
ne voleva al Senato-Consulto : ma i suol 
partigiani si adoperavano per passare la 
legge -del Tribuno, e sembra anche, che 
Sia stata quella , che passò . 

Nondimeno la scarsezza di danari a cui 
ridotto era il pubblico Erario, non per- 
mise a Pompeo di ricoridur facilmente 
l’abbondanza. La penuria, e il car£ 

lP rez- 
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prezzo de’ viveri continuò . Se ne attri- 
buì a lui la colpa,* ed egli perdette mol- 
to del suo credito' presso il popola» A 
misura che la sua considerazione andava 
scemando , * i nemici del Triumvirato 
più apertamente sì dichiaravano . .Clodio 
trovava in essi un sostégno,- e Pompeo, 
(quasi- senza potere nel mezzo delle fazioni 
che turbavano la Repubblica , si trova- 
va umiliato da quell’uomo, ch’egli so- _ 
stenuto aveva con tutto il suo credito . 

Si pentiva tanto più di aver alienato 
da se il Senato, quanto che nella situa- 
zióne in cui era, i due altri Triumviri 
parevano non abbisognar piu di lui . Ve - 
devasi oscurato da Cesare , che dal fon- 
do delle Gàllie , dove si copriva di glò- 
ria, comandava in Roma; e nel mede- 
simo tempo -si vedeva abbandonato da 
Crasso. Questo Triumviro, eh’ esser non 
poteva potente , che col mezzo di Cesa- 
re, si dichiarava contro di Pompeo , e 
si univa a’ suoi liemiciv r ' 

* Cesare mostrava di prender poca par-, 

- te .in quello che accadeva in Roma, e 
voleva far credere di essere unicamente 
occupato negli affari del suo Govèrno . 
Tuttavia presiedeva in certo modo a* 
•Comizj. Influiva quasi anche nelle de- 
liberazioni del Senato . Il suo danaro gli 

•• F 2* • fa- 
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faceva delle creature j che vegliavano a* 
suoi interessi. Per avvicinarsi , veniva a 
passare gl’ inverni 'nella Gallia Cisalpina : 
più- alla portata di giovare e prestar ser- 
vigio a quelli-, ch’èrano a lui -affezionati , 
mandava de’ soldati alle assemblee del po- 
polo , quando giudicava opportuno di usar 
violenza. Il luogo del suo soggiorno era 
il Convegno degli uomini rovinati da 
debiti , di tutti quelli , eh’ erano avvU 
Zuppati ed involti in cattivi e perico- 
losi* affari * de’ concorrenti alle Magi- 
strature , e pel medesimo tempo di tut- 
to quello, che vi era di più ragguarde-. 
vole e distinto in tutta l’Italia. Dava 
agli uni, prometteva agli altri, e li col- 
tivava tutti. Premuroso ugualmente e 
sollecito di acquistare i suoi nemici che 
di conservare i suoi amici, non opera- 
va nè per inquietudine , nè per animo- 
sità, e i suoi passi , che opportunamente 
accelerava, e rallentava, lasciavano scor- 
gere appena , sin dove» portasse la sua 
ambizione. 

* Non parlerò delle guerre da lui fat- 
te nella Gallia: si può istruirsene ne’ suoi 
Comentarj. Osserverò solamente y che non 
erano per lui , che uno ‘ de’ mezzi , che 
servir doveano a recare ad effetto i suoi 
disegni . Le sue conquiste accrescevano 

* - - - °S ni 
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ogni giorno la sua fama e la sua ri- 
putazione: si affezionava i soldati • am- 
massava immense somme di danaro , e 
le profondeva. Egli è vero, che per po- 
ter fare delle liberalità , acquistava > con 
ogni sorta di mezzi . Si sarebbe diso- 
norato, se i Romani stati fossero meno 
corrotti, o meno abbagliati da’ prosperi 
suoi successi . Ma non si vedevano , che 
le sue vittorie, e il danaro , che fatto 
avea spargere , finiva di giustificarlo . Il 
Senato importunato dalle querele degli 
alleati , mostrò' di voler .* fargli render 
conto della sua condotta , e finì, dando- 
gli 'degli elogj: anzi ordinò de’ rendi- 
menti di grazie agli Dei per de’ ladro- 
necci e delle rapine, che dovuto avreb- 
be punire. -' \ , 

La divisione, che vi. era tra i Trium- 
viri inspirò ardimento e coraggio a’ lo- 
ro nemici. Pompeo medesimo gli. .ecci- 
tava, perchè non aveva dispiacere, che 
s’insorgesse contro di una potenza , che 
a lui sfuggiva di mano. Pei 1 . questo Ci- 
cerone censurò pubbliamente la condotta 
tenuta da Cesare in tempo del suo Con- 
solato. Fece di piò. Propose di annulla- 
re la legge Agraria, che il Senato, e il 
popolo giurato aveano di osservare , Al- 
lora L. Domizio Ahenobarbo aspirava 

F 3 al 
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al Consolato. Apertamente: contrario a*' 
Triumviri , era specialmente nemico di. 
Cesare, e si proponeva di levargli il go«- 
verno .delle Gallie*' 

: Il partito, che si formavì-contra i 
Triumviri, gli pose nella necessità dì 
riunirsi . Cesare allontanar voleva 1^_ 
procella , che. lo ^minacciava . Pompeo* 
cercava di ricuperare T autorità , che 
perduta aveva , q Crasso , necessario; ali’ 
uno e all’altro, aveva, bisogno di en-- 
trambi loro per essere qualche cosa . Non 
potendo Cesare uscire del suo governo» 

, Crasso pertossi à ritrovarlo- a Ravenna,, 
e Pompeo lo vide a Lucca .. Rinnovaroao' 
a loro impegni. Stabilirono tra loro , che 
Crasso e Pompeo sarehbero Consoli 1* ami 
seguente , che all’uscire del loro Consola- 
to, avrebbero per cinque anni i due. prin- 
cipali governi , e che Cesare prorogato 
sarebbe in quello delle Gallie per . Pi- 
stesso numero di anni. Tutto* questo fu 
eseguito': ma dopo aver, posto in opera 
V artifizio per riuscire, fu d’uopo ac- 
cora impiegar la violenza ... 

Essendosi i Triumviri riuniti. Cice- 
rone conservar non poteva l’ amicizia-, 
di Pompeo, se negava di ricercare quel- 
la di Cesare, e per piacere all’uno e 
all’altro, era d’uopa che si riconciliasse: 

con* * 
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,tfon .Grasso . Fece tutto quello , che da 
lui si richiese. Scrisse anche a Cesare e 
lo lodò sopra molte cose ,. che non avea 
sempre approvate,,, ed opinò nel Senato 
per conservargli le due Gallie- Egli £ 
vero , che aveva qualche .vergogna di 
aver così a un tratto . cangiato di lin- 
guaggio . Ma pensava* che quello non 
era più il tempo del patriptismo , e che , 
avendo a dolersi delia debolezza , o del- 
Ja perfidia di quelli , che si dicevano del 
buon partito * doveva * con una strepito- 
sa azione * romperla per sempre con quel- 
li, che avessero il potere e . la volon- 
tà di difendersi. Queste ragioni, che 
non lo giustificavano,, lo resero sospetta 
a tutti, i partiti * ed era rappresentato 
come un uomo debole , che abbandonava 
i suoi amici per avvilirsi davanti a* suoi 
nemici.. . 

Erano cento* anni ,. dacché* Valeria 
Messala, e Cassia Longino, Censori al- 
cuni anni avanti la guerra Punica, or- 
dinato aveano la costruzione di un tea- 
tro stabile ,.dove dar si potessero de’giuo- 
chi in. tutti i tempi dpi T, anno .. Questo 
edilizio era già molto avanzato * quando 
Scipione Nasica rappresentò ,, che il co- 
modo y che procurarsi voleva al popolo, 
accresciuta avrebbe la passione per gli 

F 4 spet- 
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spettacoli • passione , che doveasi piuf- 
/tosto reprimere in un tempo, in cui la 
jicenza delle drammatiche composizioni 
manifestamente contribuiva alia deca» 
denza.e alla corruttela de’ costumi. Fu 
ascoltato; e questo edifizio fu demolito-. 
11 Senato fece anzi un decreto j col qua— 
le ordinò , che i teatri costruiti ad ogni 
volta che si volesse farne uso , sussisti- 
lo non avrebbero , se non per quel tem- 
po, che durato avessero i giuochi . Sen- 
za verun riguardo per questo decreto 
Pompeo, che cercava il. favore del po- 
polo, fece .fabbricare un teatro stabile v 
dove quaranta mila spettatori esser po- 
tevano comodamente collocati. 

Dopo aver fatto delle leggi- inutili per 
reprimere il lusso- della tavola, e per im- 
pedire le- prevaricazioni , che commet- 
tevansi ne’ giudizj , [Pompeo e Crasso 
osarono portare/ una legge eontra i bro- 
gli . Era questa per parte loro una de- 
risione . La loro intenzione non era di 
farli cessare . Pompeo spezialmente vo- 
leva che ve ne fossero. Quindi conti- 
nuarono sotto i seguenti Consolati con 
maggior violenza che mai , e cagionaro- 
no sommi disordini . I Candidati espo- 
nevano pubblicamente il loro danaro sul- 
la piazza . I capi delie fazioni prende- 
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vano Tarmi per far eleggere quelli che' ' 
pagati gii aveano. Il popolo*, che non 
si radunava, che per venire alle mani', si 
separava se nz’ aver potuto fare l’elezio- 
ne, e la Repubblica stette otto giorni 
senza Magistrati.. - - -• . 

In quesro mezzo, Crassoche avuta dveva 
Ja Siria per dipartimento , perì nella guer- 
ra che faceva a’ Parti , e* Giulia mori, 
intorno al medesimo tempo. I vincoli 
che unito ‘aveano Pompeo e Cesare, era- 
no pertanto sciolti e spezzati , e piu non 
paté vano rannodarsi . Le circostanze , in 
cui questi due uomini si ritrovavano, 
non Io permettevano. 

Cesare alia testa di un vittorioso e- 
sercito, che da lui affatto dipendeva , di- 
videva perlomeno il. favore dei popolo, 
e più non abbisognava di Pompeo. Nel- 
• la posizione,' in cui si ritrovava, non 
cercava che un pretesto per cominciare 
la guerra , ed attendeva } che gli fosse 
offerto e presentato . 

In quanto a Pompeo, egli fondava * 
tutte le sue speranze nell’anarchia, che 
a bella posta fomentava e manteneva . 
Persuaso , che.il Senato, e. il Popolq / 

, sarebbero costretti ad accostarsi e" ri- 
correre a lui , si lusingavadi essere il pa- 
drone della Repubblica , innanzi che Ce- 

F 5 sa- , 
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Sare opporvisi potesse: Si credeva gi& 
di avere apparecchiato e disposto, tatto.- 
I suoi partigiani .non cessavano di. an- 
dar dicendo , eh’ era' ormai tempo , che 
Roma fosse governata da un solo magi» 
strato , e proponevano di eleggerlo Dit- 
tatore. Era persuasò- di ottenere- colle- 
pratiche ,* e coP rigiro F istcssa potenza? 
che Siila usurpata aveva coll’ armi,, e 
conforme al Sistema ,'che formato si era-, 
iton volle allontanarsi Governava- - la 
$pagna , che la sorte- data, gli avea per 
dipartimento col mezzo, de’ suoi. Luogo- 
tenenti* .... 

Forse il Senato accordata gli avrebbe- 
la Dittatura . Bibulo propose di. nomi- 
narlo Console senza Collega. Era que- 
sto un venire ad accomodamento sopra, 
il titolo, quando negar non- si poteva il 
potere . Catone avvalorò e sostenne- il; 
parere di Bibulo , giudicando ,. che ogni 
governo preferir si dovesse all’ anarchia * 
ed invitando Pompeo ad usare con- mo- 
derazione del potere , che le circostan-’ 
ze necessitavano ad accordargl i . 

Quesfa proposizione fatta da due uo- 
mini, di cui si conosceva: il zelo per 
la Repubblica , destò maraviglia e. stu- 
pore: ma nel medesimo tempo provava-,, 
che non vi era altro espediente e il 

lo- 
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Iorp> parere passò - I Senatori giudicava- 
no inoltre, ch^ Pompeo, compiacendosi 
■di vedersi solo alla testa del Governo , v 
l’ avrebbe interamente rotta con Cesare. 
,In fatti d’allora in poi mostrò di ac- 
costarsi al partito. dei Senato, n.èpiùda 
esso si separò- , , ' ' 

Siccome l’ambizione di Pompeo era 
la principale cagione delle , turbolenze , 
così non gli fu difficile ristabilir l’or- 
dine • e lo ristabilì. Per metter freno 
alle violenze, ricercar fece quelli che 
commessone aveano, ma violatore delle 
leggi da lui medesimo portate, si con- 
dusse con molta parzialità. Parve, che 
riserbato si avesse il diritto di salvare? 

-i rei , per^ i quali prendeva interesse. 

* Dopo sette mesi prese per Collega Q. 
Metello Scipione , di cui aveva poc* 
anzi sposata la figliuola y e quando fu 
- il tempo , permise , che si procedesse 
all’elezione de’ Consoli per l’anno ve- 
gnente* Fu fatta senza . violenza e senza 
turbolenze. I nuovi Consoli furono Ser. 
Sulpi^io , e M. Claudio Marcello . Il 
primo mostrava di essere di un caratte- 
re da non isposare vivamente alcun par- 
tito; il secondo si dichiarava apertamen- 
te per Cesare . - . , . . 

Pompeo 3 che ottenuta aveva per cia- 
, F 6 que 
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que nuovi anoi una prolungazione elei 
•suo Governo di Spagna-, era uscito eli 
Roma , dove ia qualità di Proconsole 
non ali dava alcun comando, ma se ne 
stava ne* sobborghi , da dove era ancora 
l’anima, di tutte .le deliberazioni. Do- 
po r ultimo, suo Consolato , pareva il 
Protettore- del Senato, e- della Repubbli- 
ca . Benché senza titolo , era di fatto il 
primo Magistrato , s’ impadroniva appo- 
co appoco dell’autorità, e regnava sen? 
za violenza. 

Cesare, che dopo il suo Consolato* 
preso aveva il governo delle Gallie per 
cinque anni ,, aveva già ottenuta una prò- 
-roga per cinque altri , e il tempo- del. 
suo comandò spirar non doveva che den- 
tro a tre. Questo- termine sembrava- lun- 
go a Pompeo-^ che impazientemente at- 
tendeva il momento,, in cui Cesare con- 
gedasse le sue truppe , e ritornasse a; Ro- 
ma semplice privato. . 

Ma Cesare esser non voleva semplice 1 
privato, quando Pompeo , ch’èra stato 
prorogato nel governo di Spagna , fosse 
ancora alla testa delle' legioni , e se ne 
stesse alle porte di Roma. Si propone- 
va , dopo aver finito di sottomettcre.Ie 
Gallie, di chiedere il Consolato per mez- 
zo di un - procuratore Se l’otteneva a 

pas- 
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passava tosto ' dal * suo Governo al Con* 
solato f e vi passava con dieci Legioni 
a lui affezionate , e disposte a seguire 
la sua fortuna. Allora egli era armato,, 
e lo era meglio di Pompeo . , ' 

Per sconcertare e render vane le mi- 
sure di' Cesare, Pompeo rinnovar fece 
la legge , che vietava di .conferire le 
magistrature agli assenti .■ Ma sostenne 
male questo suo passo. Credendo di do- 
ver ancora usar de’ riguardi, fece tosto 
aggiugnere alla legge, purché alcuno non 
sìa nominatamente dispensato dal ' chi e* 
derla in persona * 'Ora, i dieci Tribu- 
ni si accordarono per far dare questa 
dispensa a Cesare ; e gli fu data senza 
opposizione e* contrastò v 

Frattanto^ fi Console i Mi Marcella 
propose al Senato di ordinare' a Cesa- 
re di lasciare il coniando delle Gallk 
il primo di Marzo dall’anno seguente, , 
in cui entrar si doveva indi a poco, e 
di obbligalo nel medesimo tempo a ve- 
nirsene a Roma a chiedere il Consola* 
to in persona . Tali ordini erano ingiu- 
sti , e quand’ anche stati non lo fossero , 
sarebbe stata cosa prudente , innanzi di 
portarli , sapere * come si dovesse farsi 
obbedire . Qual ragione si aveva egli 

. P er 
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per levare due anpi dal cornando di Ce- 
sare, e per privare questa Generale di 
una dispensa, che stata gli era accorda- 
la? E quali Fòrze aveva la Repubblica 
per assicurarsi dell* obbedienza di un uo- 
mo,. ch’era alla testa di dieci Legioni? 
I partigiani di Cesare si lagnavano , e 
gridavano contro di una tale ingiustizia* 
e il Cònsole Sulpizia, che rispettava le. 
leggi , si appose alla proposizione del. 
suo Collega «. . • ' 

Bompeo costretto a dissimulare, la di- 
sapprovava ancor egli in pubblico,, e nel 
•medesima tempo pensava a farla passare 
1’ anno seguente . A tal fine nominar fq- 
.ce al Consolato Cajo Marcello. », cugino 
di Marco , e sostenne coli suo; credito C. 
'Scribonio Curione,, per farlo elegger Tri- 
buno * Curione, aveva, deiraudacia , ,e 
dell’ eloquenza ,, e infino allora s’ era sem- 
pre dichiarato contro di Cesare.' 

Cesare tentò inutilmente di guadagna- 
re C. Marcello. Riuscì meglio presso 
il Collega di questo Console, L. Emi- 
lio Paolo, che promise di non. agire 
contro di lui . Pagar dovette novecento 
talenti solo per ridur Paola al silenzio.: 
diede una somma assai maggiore a Cu- 
pone , e sì assicurò ancora di luì. Que- 
sto 


TTigitized by Google 



&bm Deci tua ^ ’ £3 

sto Tribuno Io- servi tanto meglio», quan-- 
to che- non: si sospettava , r che lasciato- 
si avesse corrompere. . „ , 

L’anno seguente,. C. Marcello propo- 
se di spedire un: nuovo- Proconsole nelle 
Gallie . Paolo si tacque * . come' conve- - 
nuto si aveva y e furiane applaudì alla 
proposizione del Console.- Ma aggiunse < 9 
, che per assicurare la libertà ,, conveniva , 
che Pompeo rinunziasse. il Proconsolato 
di Spagna, e congedasse le sue. truppe . 
.Avendo questa proposizione , com’ egli 
preveduto aveva sollevati i partigiani 
di : questo' Generale , si confermò nell* 
opinione y che non- sarebbe accettata *. e 
questa fu per lui- una- ragione d’ insiste- 
re con maggior forza „ Concluse che , 
se due uomini tanto potenti *, quanto era- 
no- Pompeo e- Cesare , non. lasciavano 
nel medesimo tempo il comando; delle 
armate ,, era- di parere », di dichiararli 
ambidue nemici della Repubblica . In 
questo frattempo , Pompeo ,. caduto pe- 
ricolosamente ammalato a Napoli, ricu? 
però la- sua - sanità * e la .sua convale-, 
scenza fu celebrata in tutta l’ Italia con 
feste e sa gri fizj . Stata non vi era mai 
im’ allegrezza tanto generale e viva .. 
Giudicando da queste dimostrazioni delfi 
affetto de’ popoli Pompeo credette di . 

non. 
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non dover piu usare verun riguardo ver- 
so. di Cesare e. cessò di dissimulare . 
Un’ altra cagione contribuiva ancora ad 
inspirargli fiducia. 

Sotto pretesto, che i Parti minaccia- 
vano la Siria, il Senato ordinato ave- 
va.,, che Pompeo, e- Cesare sommini- 
strar dovessero ciascuno una Legione 
per essere spedita in questa Provincia, 
e Cesare date le aveva tutte due, per- 
chè Pompeo in questa occasione gliene 
ridomandò una, che prestata gli aveva. 

" Quelli , eh’ erano stati incaricati di por- 
tare a Cesare il decreto dei. Senato , 
sparso aveano al loro ritorno, ch’egli 
era odiato dalle truppe , e che lo avreb- 
bero abbandonato subito che ripassato 
avessero I* Alpi. Pompeo fidò in que- 
ste relazioni , che certamente . non per 
altro si facevano, che per- piacergli e 
andargli a genio. Non osservò più nes- 
suna misura. Si fece beffe di quelli 
che temevano Cesare j e quando se gli 
domandò, quali, forze gli opporrebbe 
rispondeva, che dappertutto, dov’ egli 
percosso avesse col piede, uscite ne sa- 
rebbero delle legioni . 

U f 

Ce saie più cauto e circospetto , mo- 
strava tanto maggior moderazione, quan- 
to maggior fiducia osservava nella con- 
: •• . dot-' 
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condotta .de’ suoi nemici . Acconsentivi 
alia proposizione di Curione .* invita- 
va Pompeo ad acconsentirvi ancor 
egli , e si studiava di mettere dal can- 
to suo tutte le apparenze della giusti- 
zia . Tali erano le disposizioni , che . 
mostrava , quando portassi , a passare F 
inverno nella Gallia Cisalpina . Seppe 
al suo arrivo , che le due Legioni de- 
stinate per 1 ’ Asia con un Decreto del 
Secato , erano state date a Pompeo . - 
Non poteva adunque dubitare , che 
non si armasse contro di lui , e ne scris- 
se al Senato due volte. ; dolendosi dei 
poco riguardo , che si aveva per i suoi 
servigj; protestando, che lasciato avreb- 
be il comando ; quando anche Pompeo 
• lo lasciasse ; dichiarando, che se questo 
Generale ritenerlo volesse saprebbe dal 
canto suo mantenersi , ed aggiugnendo’ ,, 
che tra pochi giorni sarebbe a Roma per 
vendicarsi, delle sue ingiurie <. 

Le ultime sue Lettere giunsero a Ro- 
ma al principio di Gennaio. I Consoli 
permisero appena di deliberare. Fu pre- 
cipitosamente decretato , che Cesare con- 
gedata avrebbe la sua armata nel -tale 
determinato giorno , e che se^ non obbe- 
disse, trattato sarebbe come un inimico 
della Repubblica* I Tribuni Marc’ An- 
to- 
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fonio e Q- Cassio si opposero in vano» 
a questo Decreto . Non si rispettò nò 
la loro opposizione , nè il .loro caratte- 
re. Costretti ad uscire di Roma , si por- 
tarono al campo di Cesare 5 dove Cu- 
rione preceduti gli aveva ^ Il Senato ave- 
va già ordinato a’ Consoli , a* Pretori 
a' Tribuni , a* Proconsoli di vegliare al- 
ia salverà della Repubblica . 

L’ imprudente e sconsiderata condotta 
di Pompeo, e de’ Consoli somministra- 
va 1 alla fine a Cesare il pretesto , *cH’ 
egli cercava. Parlò alle truppe . Fece il 
racconto delle ingiurie . che ricevute 
.aveva . Si lagnò del Decreto poc’ anzi 
contro di lui portato .. Insistette princi- 
-palmente sopra il poco rispetto , che 
avuto si aveva per la sacra persona de’ 
Tribuni. I Soldati, che servivano da 
nove anni sotto i suoi ordini , giuraro- 
no r eh’ erano pronti a. difendere 1’ ono- 
re del loro Generale , e a vendicare le 
.ingiurie fatte a* Magistrati del popolo «, 

Cesare era allora, a . Ravenna dove 
non) aveva pihche una Legione * vale a 
dire, cinque mila uomini, a piedi , e 
trecento cavalli . Mandò* i suoi ordini 
al resto delle truppe 1 , eh’ erano ne’ loro 
quartieri d’ inverno , e senz’ aspettarle si 
avanzò vet.so il Rubicone, sicuro del 

* buon. 
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Buon esito della sua impresa, se sor.r 
prendeva e stordiva i suoi nemici colla 
sua. arditezza e colla sua celerità.- 


. Era ad ogni Generale* .vietato- l’uscì-- 
re senza permissione dalle terre del suo 
governo * e, siccome quegli , che coman- 
dava nella . Gallia Cisalpina ,, minac- 
ciava >pih che alcun altro la libertà’, co- 
si vir era un decreto , col’ quale il Se- 
nato consegrava agli Dei infernali, e 
dichiarava^ sacrilego e parricida chiun* 
que alla testa di una Legione ed an- 
che di una Coorte*, passasse, il Rubicone. 
Cesare si fermò sulle sponde di questo 
E’me . ,£’ io. passo , diss’ egli quanti ii\~ 
felici farò io ? ma io. sono perduto -, e ro — 


vinato , se differisco a passare . Passò, 
e s’ impadronì di Rimini dove Marc’ 
.Antonio e. Cassia lo raggiunsero. 

A questa nuova Roma credette di ve— 
deret alle sue porte Cesare;, con dieci 
Legioni , e frattanto- Pompeo, al quale 
il. Senato; "rimessa: aveva, tutta, .l’autorità . 
tremava.. Senza truppe, senza piazze di 
fitirata, esposto .a’ rimproveri , che gli 
tirava addosso la sua poca antividenza 
non trovava che opposizioni nel suo me- 
desimo^ partito.. Ognuno* credeva di aver 
diritto^ di dargli de’ consigli, e pochi si 
mostravano; disposti ad obbedirgli ... Il Se- 


na* 
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nato , che tumultuariamente si raduna- 
va , non. prendeva alcuna risoluzione . Il 
Popolo non * riconosceva i magistrati . 
Ogni Cittadino pareva di voler esser I’ 
arbitro della sua sorte, e la Repubbli- 
ca. sembrava senza capo. 

Questa disposizione degli animi noli 
lasciava in Italia alcun espediente e 
provedifnento a Pompeo. Non faceva 
alcun conto delle Legioni, che servito 
aveano sotto di Cesare. Le altre sucl 
truppe' erano in piccolo numero, e non 
aveano mai fatta la guerra. Si- affretta- 
va di farne levare in tutta l’ Italia:’ ma 
era troppo tardi . Cesare arrivar do- 
veva avanti , che si avessero radunate. 
Le Città gli aprivano le loro porte, la 
sua armata ingrossava per così dire , ad 
ogni passo, e la sua clemenza finiva di 
dissipare i suoi nemici. Perdonava a 
tutti quelli , che cadevano nelle sue ma- 
ni , protestando , che non desiderala 
che la pace* promettendola-, se Po'm- 
peo acconsentiva ad -aver secolui un ab- 
boccamento, e dichiarando, che uscito 
non era dal suo governo , che per difen- 
dersi , e vendicare i Tribuni . Con que- 
sta condotta attender si faceva come un 
Liberatore, e per impadronirsi di Ro- 
ma non aveva che a farsi vedere . 

I 
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I suoi partigiani non si nascondeva- 
no ed occultavano , Pompeo , che in 
certo modo era da loro minacciato, non 
osava far prendere le armi al popolo « 
Uscì di Roma seguito da’ Consoli, e 
dalla maggior parte de’ Senatori. Subito 
dopo abbandonò l’Italia, e passò in Es- 
piro. Fidava nelle forze dell’Oriente,, 
di que’ paesi , ch’erano stati ut^ tempo 
il teatro^della sua gloria. Partendo, dichia- 
rò , che trattati avrebbe come nemici 
tutti quelli , che seguito non lo avessero. 
Cesare piu saggio dichiarò , che rico- 
nosciuti avrebbe per amici tutti quelli, 
che non fossero a lui contrarj , 

Per metter fine prontamente alla guer- 
ra , importava a Cesare l’ inseguire Pom- 
peo , senza indugio, e. il non lasciargli 
tempo di radunare tutte le" forze dell* 
Oriente. Ma non aveva Vascelli ba- 
stanti, ed inoltre 5 gl’ importava ancora 
di non abbandonare, e cedere l’Italia 
a’ Luogotenenti , che Pompeo aveva .in 
Ispagna Occupato in questi oggetti , 
deliberò di marciare contra questi Luo- 
gotenenti , menfr’ intanto dispor fareb- 
be ed apparecchiare, ogni cosa pel suo 
passaggio nella Grecia . 1 

Non erano piu che sessanta giorni , 
che passato avé^a il Rubicone* ed era 
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padrone di tutta l’ Italia, dove il po- 
polo lo accolse con grandi acclamazio- 
ni . Radunò quello che restava di Sena- 
tori . Imprese a gi-ustifìcarsi , "vàie <a di- 
re , a mettere dal canto suo .un’ appa- 
renza di giustizia, e propose di spedi- 
re deputati a Pompeo per trattare di 
accomodamento. Ninno incaricarsi vol- 
le di questa commissione . 

^Malgrado alla clemenza , che .dimo- 
strava, e ch’era anche propria del suo 
carattere, destò delle terribili impres- 
sioni contro di se , quando svolle impa- 
dronirsi del pubblico erario . Fece at- 
terrare le porte: minacciò di morte il 
Tribuno Metello „ e parlò come se fos- 
se padrone delle fortune, e della vita 
di tutti quelli che vinti aveva. Nel 
bisogno, che aveva di danaro , ^non te- 
meva di commettere degli attentati , che 
giudicava utili .a’ suoi disegni. Partì di 
Roma , dopo aver provveduto alla sicu- 
rezza d’Italia, e disposto de’ governi di 
.Sardegna , di Sicilia , e di Africa , pro- 
vincie , di cui assicurarsi voleva , Quan- 
do arrivò uelle Gallie, Marsiglia si era 
dichiarata per Pompeo • ne formò 1* as* 
sedio, e dopo, aver lasciato davanti a 
questa piazza C. Trebonio, proseguì il 
suo cammino. 

£a 
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La spedizione di Spagna non durò 
più che una campagna, Afranio,ché 
comandava nella Spagna citeriore, do 4 
po essere stato lungo tempo inquietato, 
e travagliato, fu costretto ad arrender* 
si , trovandosi privo di ajuti e di mez* 
zi , e nell’, impotenza di fare una riti- 
rata. Ailora tutti i popoli si dichiara- 
rono per Cesare, e al suo avvicinamen- 
to iVarrone, che comandava hella Spagna 
ulteriore, si' sottomise. L’aSsedio di 
.Marsiglia durava ancora . Questa piaz- 
za si arrese quando .Cesare ricompari . 
Tutto gli riusciva dov’ era egli , ma pro.- 
vava delle perdite, e delle disgrazie, 
dove non era. P. Cornelio Dolabella , 
*e C. Antonio , ; che comandavano per 
lui sulle coste d’ Illiria , furono sconfitti 
da’ Luogotenenti di Pompeo^ e in Afri- 
ca, Curione vinto da Giuba Re di Mau- 
ritania, perdette la vita, e tutto il suo 
esercito. • 

Cesare ritornò a Roma, .dove- il Pre- 
tore M. Emilio.* Lepido nominato lo 
aveva poc’-anzi .Dittatore .' Egli è vero^ 
che questo magistrato usurpati si aveva 
i diritti de’ Consoli , e che per conse- 
guenza questa nomina era contraria a 
tutte le regole: ma Cesare aveva bi- 
sogno di un titolo , e poco gl’ inv 

por- 
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li e de’ corpi di truppe, che tratti a- 
veva dalla Tracia, dalla Macedonia, 
■dalla Tessaglia, e da molte altre Pro- 
vincie. Finalmente, quello, che soprat- 
tutto gli dava un grande vantaggio, 
■era il numero de’ suoi Vascelli: le sue 
flotte lo rendevano padrone del mare. 

Avendo Cesare imbarcate le sue Le- 
gioni , pose alla vela, e .prese terra il 
giorno appresso tra li scogli de’ monti 
Cerauni . Arrivò prima che i suoi ne- 
mici fossero informati della sua parten- 
za . Sfuggiti aveva i porti, che sapeva 
essere occupati dalle loro flotte'. Ap- 
pena sbarcato, rimandò i suoi Vascelli 
a Brindisi per trasportare il resto del- 
ie sue truppe . 

Al suo arrivo, quasi tutto l’ Epiro 
si sottomise, perchè le Città non cre- 
devano di dover chiudere le loro porte 
ad un Console . Padrone di Apollonia, 
marciava a Durazzo , dove i nemici 
aveano i loro magazzini . Ma essendo 
Pompeo arrivato a tempo di coprir 
questa piazza, si fermò di qua del fiu- 
me Apso, ed attese quivi il resto del- 
le Sue truppe, che Marc’ Antonio con- 
durgli non potè, se non alcuni mesi 
dopo, verso la fine dell’ inverno Pom- 

Tenjo IX. G peo 
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peo era *, accampato , sull’ altra spopda^ 
del fiume <sqn tutte le $ue forze 
Nprt parlerà; it '4ejie' preposizioni.^ 
pace fatte da Qesare). Non;e^apo sincc» 
re. Sapeva., (Ctje non sarebbero ^ccett^ 
te. Cota guanto più di alterigia se gli 
rispondeva Marito più egli mostrava, di 
desiderale di venirc ad un accordo- Fqi> 
se andkrUQn f voleva intavolare un 
peggio , nhe colla speranza di corrom- 
Eeneih^^arre suo partito un$ pa?.^ 
1^1^ truppe di Pompeo. cr.o'Hiì aiaa 

Cesar 3 soffriva dalla penuria de’ vive- 
ri ,1 .p} .Ppmpeo , padrone del mare e,$«- 
perizie, ili terra, vincer poteva 
combattere, se tirava in luogo-: la 'guer- 
ra . Era questo dapprincipio . il suo, 
segno ; e per qualche tempo , non attac? 
cò che zuffe , che non erju)0> decisi vq> 
Per'.costrignerlo a venire ad un. faftOrC^ 
armi generale , o per affamarlo , oft;f- 
natamente persisteva a noi*; venire iad. uno 
formale battaglia, Cesare .intraprendi 
chiuderlo.^ Osi irrinsef rado • oselle f lioe^a. 
Di eminenza: in . èmioeifca iefess& do’ 
Forti , e -benché ,?J*?art®ata nemica fos- 
se più numerosa , deliaca ,T avvilup- 
pò in maniera ,• che mancò di aequa 
e di , foraggi» Questa * posizione Jdel- 

li. j I ' ' * V C '! j )R: 1 1. . Vjb l? 
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le tl ite' riarmate fèét , ‘dhéi Unissero -ad un* 
azione- ^oVe-Té fórfora', Chè speSSo dèw 
éìde I dé'Ìfe :e §éifte l dé^ ^ebói battimenti^ ” tol- 
sè D[ l¥ WMéria - 1 a Oè&re , s^;i s fot<eàtò 
avètèr^fl ómf&'èì' Fómp^P, «c Sfibro do* 
pe 1¥ tcftse a»P6mpèo>V Ù® 5 figli a té avreb- 
oè à ;v pé2&i r! i suol 4kmi#-£l$o » avesse sai 
pUto vincere, cdidedìcevarCéSa^é -, èst 
<me n tìicìeva egli* èm*b y temuto mb 
-avessé Rimboscata i ^he thè .ne-\sia-^ 
^Bbe' Svantàggio £% jfe truppe di -Ce* 
sare furono veramente 1 poste in rotta . 

-■ Metello 'ScipiOne era arrivato in Ma* 
«edonia dove Cesare aveva due legioni 
sotto gli órdini dì Gn. Domizio Calvi* 
ifttbè* Pompeo accampava sulla spiag- 
ge > oi & kie ‘flotte ipaìitenevano V abbon* 
danza Sfè$l a sua Armata ; Poteva- altòiw 
tt^arfó ^soffrire dalla penuria , se avanza* 
Vò : dentici terra.* ‘Per £ obbligarlo ad al* 
Idntartarsio dal mare , ^'Cesare prese di 
cainnriiiò-della Macedonia • giudicava ì* 
•inolfrè^-; dt^o- la perdila-, che sofferta 
vV&te', di^dover dare allessile triippe 
tempó -d^rassicurarsi . Pompeo lo seguì y 
-sia pei-i > andare i n sdecorso di Scipione \ 
sia per piombar, se poteva , sopra Do- 
inizio. ó x 

Cesare raggiunse Domizio nella Tes- 
saglia , dove le biade erano vicine ad es- 
G 2 ser 


Digilized by Google 



148 Istoria Antica 

ser mietute. Questa ragione Io determi- 
nò a fèrinarii in questa ;Prc>v incisa, Np 
Tece" il f eatrd’della guerra*. .•Po{gp£o i { qq-. 
rivò aféuni giorni dopo <b\ raggiqnsp 
Scipione , cèfi etti di vise il 'Comedo . 

: Pieni di -fiducia, dopo V ultimo con?- 
fcattittiettto , i partigiani di Potppco ri- 
guardata aveano la ritirata di Cesare cq- 
jne una fuga. Confidavano tal mente >in 
lari vittorià, che in; vece di pensare ,a’ 
mezzi di vincere V si contrastavano digià 
tra loro ft spedile deir inimico# La gucr#. 
ra non sembrava loro , die l’ affare di un 


giorno* ed impazienti di tornarsene in 
Italia , si lagnavano della lentezza di 
Pompeo, al quale rinfacci avano di voler 
perpetuarsi nel comando. Questo Genera- 
le avvezzo sin dalla ìsua gioventù, -agli 
applausi , aveva la debolezza di non sof- 
frire di essere ^disapprovato . Deliberi 
adunque di venire ad una generale ozio? 
nè nelle pianure di Farsagliai, dov* er,a 
accampato. Fu interamente disfatto. , 
Tolommeo Aulete , che aveva grandi 
obbligazioni a Pompeo,- più non vive- 
va. Lasciata aveva la corona a Tolom- 
tneo il maggiore de’ suoi figliuoli , e a 
Cleopatra la maggiore delle sue figlie , 
.ordinando , che si sposassero insieme,* e 
che congiuntamente regnassero. Nominò 


D 
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il popolo Romano e$eGutore I; testament3- 
Viò , e il'suo testamento-; che spedòf a Rq- 
tna, Iti deposto snelle raapi diuPpmpeo.. 

Nulla ostante alle disposi^ipni di Ai$- 
lete , Cleopatra fu discacciata d^l trono 
da’ Ministni di^Tòlommeo. Ma questa 
'Principessa non fu privacdi nae^kc di 
soccorsi . Si ritirò in Siria , ;<dove levò 
delle truppe* e ritornò alla,, testa «fi un* 
armata * per formare V assedio di ; Pelu- 
siòiosuò fratello era andatOjinconfro .Mi 
'èssa per coprir questa piazza , : e ìf due 
“armate accampavano sulla spiaggia ^quaa- 
•do viderò arrivare Pompeo , iljqiialp # ren- 
deva, che l’ Editto Posse peOpluivUn a^f* 
Po. Iti -fatti, si mostrò dapprima molta 
sollecitudine e- ( ‘ premura di'^ccogliepta,- 
Ma avuta avendo -i Deputati,, che spe* 
diti aveva a Tolommeo, l’ imprudenza 
d- invitare 5 b* soldati c a> non abbandonare * 
Puf 'Generale y sotto del quale molti eli 
loro #veàno tìfica: • (volta seiwÌtQ*?i Mini* 
Stri- elei •Re t 'nè'ipreser0iiòm^4f»<-re' ! , deli- 
berarono di Par npeiripé; Porapeo .. Forse 
‘dispregi arìdolo nella t sua disgrazia , cre- 
devano di farsi an-!merito« appresso di 
Cesari ^'immolandogli questa' vittima. *•** 
gliela' invmolarono.)Pnformato della.. via/, 
che prèso aveva, Oésare ffveà fattói vela 
pen* Alessandria . Da sorte fuiesta di 

G 3 Porti- 
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Pompeo gli trasse dagli ocdhiJlledagrì- 
me: si volse altrove i4:ón orróre.*- quan- 
do gli 'fu presentata f k sua testardi 
fece rendere^ ì consueti onori-, funebri e 
da quel giorno^ in poi inoom inciò rà spar- 
gere le sue ‘beneitenner sopra di quelli y 
«he seguito aveano il partito a di questo 
sventurato Generale /'• t i < rio' 

-/ Avendo Aulete nominato il popolo- 
Romano esecutore testamentario , Cesane 
pretese, che 3 si appartenesse oca^ConsoLi 
della Repubblica il prendere mfornaax-iq- 
"tee de’ contrasti /e de* litigi, che Insor- 
gessero per cagione di questo f testamen- 
to - Per conseguenza , si fece 1 giudice tra, 
fFoiommeo c Cleopatra , ed Ordinò lo- 
ro , che congedassero le loro truppe - 
Pareva, che- non fosse i in -grado di far 
rispettare la sua autorità : imperciocché 
condotto non avea seco piùchel ottocea-- 
lo cavalli e due Legioni , le quali non 
componevano che un corpo- di due mila 
' e dugento* uomini . Il popolo di Alessan- 
dria s’era già più volte levato . a tumul- 
•to, perchè riguardava i. fasci che pre- 
cedevano il Console* come un insulta 
fatto alla regia dignità,; ed indi a poco 
Gesa'ré y si vide' assediato * rdaile truppe 
del Re èeh quartiere j che occupava •4*1 L 
’Ministti di questa i Principe soqpét&va- 
*’i w '* no. 
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-éo^cbiuirofadameòto^ eh’ egI|ifos$$. Tavo- 
«reaiqle, ^Cleopatra ♦;• vr.Ie «Io* *s ;- f r. 

ilCQuestat -guerra! , che . mpm i nciò nel 
•mese di A gesto , : * durò „t Ut to F inverno. 

in essa Tolommeo , ? la< Biblioteca di 
^Alessandria fuojncendiata:, e -.Cesare, in 
erempo che a Roma? ve ni va eletto Ditta- 
tore, corse i maggi orò per ieolij. Jfu, :> de- 
-bifore della, sua salvezza al .suo corag- 
gio e sì ) soccorsi che gli giunsero dall’ 
Asia. Vincitore , diede la corona a Cleo- 
-pàtra, esoTe diede per; compagno neltro- 
-no Toiommeàj Principe in età di dor 
dici anni,; e fratèllo dèli’ ultimo Re. . 

La passione da lui concepita per Cleo* 
patra , lo trattenne ancora alcuni mesi 
in Egitto. Nei uscì alla fine per mar- 
ciare contro di Farnace ,),che ^impadro- 
nitosi era dei Regno del Ponto j è que- 
sto quel medesimo Farnaee , a cui Pom- 
peo lasciato aveva il Bosforo Cimmerio. 

Cesare ha readuto. conto in tre paro- 
le della rapidità di quésta spedizione : 
veni , vidi , vici , sono venuto , ho ve- 
duto , ho vinto . Nondimeno non aveva 
condotto seco che una Legione, la qua- 
le, quando giunse nel Ponto, trovossi 
ridotta a mille uomini ; e il resto del- 
le sue forze non consisteva che in tre Le- 
gioni poco esercitatele eh? erano state 

G 4 dis- 
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disfatte da Farnacc . De/otaro, Re del fa 
piccola Armenia , ne diede una: Donrli- 
zio , che „ comandava allora nell* Asia\ 
condusse le due altre . Cesare lasciato 
aveva il resto delle sue truppe in Egit- 
to, sia per difendere Cleopatra e To» 
lommco contra i sollevati, sia per tene» 
re loro medesimi in dovere e a freno- 
Dòpo aver vinto e rovinato Far nas- 
ce , regolò gli affari dell’Oriente- Ri- 
tornato a Roma verso il tempo de’-Go» 
miz; , fu eletto Console e Dittatore 
per 1* anno seguente J Era questo il suo 
terzo Consolato , e la sua terza Ditta* 
tura . Roma abbisognava deRa sua pre- 
senza. Le truppe, ^che rimaste erano iti 
Italia , pili non conóscevano la discipli- 
na : nella città, le fazioni cagionavano 
sommi disordini j- e la Repubblica pare* 
va data in preda all*' anarchia . Nòndi'» 
meno la guerra -non era finita . I'L par- 
tito di Pompeo era risorto in Africa* 
e Cesare pentirsi poteva del tempo j’ che 
perduto aveva -in Egitto L Se i* suoi ne- 
mici potuto ^avessero prevedere 
lentezza / eh 5 era contraria al suo- taràt£ 
tere , è verni m ile , che ritratto fte' avesi? 
sero un maggior vantaggio-.- "' "i £ svt- .s 
■* Cesare y si affettò di passare A friw 
ca, dove Metèlio* Scipipue , e Catone 
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s’ erano fitirati dopo ia battaglia di, Par- 
sagli a . Approdò nel - mese di Dicembre » 
nelle vicinanze di Acfrumeta , con tre 
mila uomini a piedi ,, e cento, e cinquanta 
cavalli. Il resto delle sue truppe, non po- 
tè nemmeno arrivare che lentamente- 
Le forze degli inimici sembravano tut- 
tavia formidabili; imperciocché Scipio- 
ne , alla testa di dieci Legioni e di 
una numerosa cavalleria y aveva ancora 
nella sua alleanza Giuba, Re di Mau- 
ritania . Ma Cesare confidava nella sua 
riputazione, nel nome di Mario, la cui 
memoria era cara agli Africani y e nef 
titoli di Console e di Dittatore. In 
fatti , questi motivi gli apersero le por- 
te di molte città , e cagionarono molte? 
deserzioni nell’ armata nemica. Inoltre 
sfuggir sapeva il combattimento , sicco- 
me sapeva opportunamente attaccarlo . 

La circospezione, con cui era obbli- 
gato a dirigersi e comportarsi , riten- 
ne e raffrenò fattività che gli era na- 
turale. Nelle Gallie, avuto aveva a com- 
battere contro ad uomini avezzi ad im- 
piegare il valore, piuttosto che l’arte 
e l’accortezza: in Africa, all’opposto,' 
aveva a prendere delle precauzioni con- 
tra l’astuzia e f artifizio, e ci vole- 
va del tempo per esercitare k soldati 
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„si csercifaròno jfuttavia assai fretti tameng 
te, e dopo'*' aver avuto Svantaggio ‘in 
molti , combattiménti ir JPipottiit)ri«f^uBa 
compiuta vittoria viemo a Tapso^ci- 
pionc per^ , méntre voleva. pàssaPepIìn 
Ispagna . Catone si lkcise miotica 
ba 4 discacciato dà* suoi stati perdei tei! a 
vita ._ Il suo Regno fu ridótto' ‘id. Pro- 
vincia Roniana , e'. Gestore.' ritofinirii Ro- 
ma verso la fine ; di Luglio . - is oa 
In un uotno;^ che non ha ohe a co- 
mandare 5 là, vendetta è sempre l’ effet- 
to di un’anirha crudele o; pusillanime... 
Xa clemenza, era; a Cesare naturale lieL 
J pari che il valore, e ; la prifSa.^uadeu- 
ra r al suo ritorno dall’ Africa V si fu di 
rassicurare il Senato e il. Popolo y che. 
Jgxner po tevano 1 di? ritrovare, in lui un 

- . iMpri© r , o t^n^ / Ulf., v $i dfpor. tricorne se 

- avuti non- avesse, pai «pernici'-. ^>Iò» 
perdonò. - a pprigiani di, Popipec^^.m a* 
intono- ancora 1* oggetto* t dell eutsue g r a - 

** zie ,, e tra loro innalzò allo iragkfratu- 
. . re quelli-, che meritavano la suà Stima* 
•.•.i Tante volte vincitore non aveva an- 
■ ^era.-; trionfato ..trovafp^ poni pe g veva i 1 
; momento).. Il riposo fì: di cpf incorni i n- 
riàva a godere , glielo, presentava- ed- 
offeriva:, c trionfò,, nel. corso, di. un 


Libro Decimo, 15$ 

mese delle Gallie, dell’Egitto, di Far* 
-nate., re? di Giuba. Fece delle liberalità 
ri’ soldati), ne fece al Popolo , e diede 
spettacoli di ogni sorta . 

-i. Gran Magistrato, non meno che gran 
Capitano, Cesare riformò gli abusi. 
* Portò delle leggi per, la pubblica ammi- 
i- lustrazione. Raffrenò e represse il lus- 
so; Conosciuto avendo dalla numerazio- 
'(riè del popolo, che vi era la metà me- 
no di cittadini,.; che davanti le guerre 
«i va 1 i t, applicoss i a rimettere fa popola* 
•‘Azione, 01© cprresse il Calendario , nel 
- ,^uale vi. era un errore di sessanta set- 
te giorni (a). Questa,. jiforma dir fecev 
- -che . il dettatore... non contento' di' aver 
i b assoggettata; la Hrra.* ..voleva ancora go- 


:.ìo o«y$. 


'."«no? H 9-srff* 


ver- 


K< i 


0: 


Vi ,> ‘ ’ v , . . ' ’ii i “*• • r* * 

( a) Ter fa t concorrere ' ? equinozio del 
Calendario colf equinozio- Astronomico*, Ce - 
idre fu obbligato àCb aggiugnere sessanta setr 
" ' te giórni atL anno Adi Noi, mede - 

- - : 'timo tempo- Stabilii , che incominciando dal 
< . ^TQJ? g<i anni sqrebbeKQ-di.jbs giornf,* thè 
.'itili quattro in quattro anni compiti ,; ve ne 

sarebbe uno dt~ . Questo andò-, che ftt 

chiamato Giuliano piti fungo* di undici 

minteti che non è bando Sol arati rrrxOrr ,che 
fu- 

:Uj toriaaok. , .ian v| OÌiiaht p raìvmHò 
•‘'Ore, G 6 
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verBare; j Cieli ..Cicerone fece & questo* 

• :'or: pio*- 


)2-. u . 


O 


■< » ■■ ■ . .. < ■ 


i — L — t. - ■ > ,ì ,, 


U' eri or e' del Calendario Romano provenir. '■ 
va da Numa * Avendo questo Principe fai- \ 
so l'anno Lunare \di j-j'5 giorni ,4 stabilito ^ 
aveva che per ; ritrovarsi col corsa del Sq- : „ 
le , 4’ intercalasse di due anni in due anni- 
un mese che alìerndtìvamente sarebbe di 
a 1. e ài 2 gìòriiì , in modo , rèe V- rffrrtd 
intercalari comprendesse )0r a 377 giorni tedia 
ora $78. A questo modo ì anno medio- de' Ro~ ; 

manici trovava di $66 giorni tlfra. } fdu&~ 
que troppo lungo di un giorno , e per Ctppse ^ _ 
guenza ogni anno anticipava dì t^n giorno* 
sopra V anno seguente ' 1 ‘ , < 03 

Un altra cagione contribuì ancora a spàrgi 
gei? detta confusione nel Calendario ye> qtièob 
sta si ih, che nel .tesolo di. Ctisarei ibu fotetsUz 
c a laztop i . Rivenute erano un affare di .rag - \ 3 
giro ' mettendo , i Magistrati in opera, prqtig^ 
ihc e mai ‘ - -- 

intercalare 



ro 

anno iv j } fi ol 


«•/nri'lOrfU -.0 . -jnois 

Avanti dì Cesare <£ errore dell Cai end a- - 
, rio Homana non esca, stupì % rt^aì\ por retto >, icfe-> 
assai , grossolanamente - Nel, mezzo, delle sue \ 
occupazioni trovato aveva de' momenti per . . 
applicarsi 'all K Jfltrónvmia . fsa ancora 

scritto kit' quest ò suggello ; è Tvlommeo léci- 
ta tra ^iihOTseimatori , a» deve de lu * r, : 
mi ^Impiegò nella riforma, del Caletularìqf 
d NaOioD ->’!• 
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proposito de’^éattiPi motteggjV dp'cur 
Cesare punto non si offese* 

Mentre che a Roma egli- regolava il- 
Governo, i figliuoli d,i.Pòmpeo* Gneo 
e Sesto formavano un nuovo partita in-' 
Ispagna.- IL- dominio* dt Cesar^-er^àdun- 0 
que esposto a’ nuovi pericoli , è pér as- . 
sicurarlo , era d uopo, vincere ancqra, Mt,., 
tn^ vittoria , ,eh^, rjiport4,^pt'tq Je^qr^ x 
di Munda , terminò finalmente la guer*«t 

r* -tìtVÌic<ì,« *'>•-,•••« '•»'*«* \ 05'’j«* K. f 

Al sito ritorno, offése f RómàhiVper’*»^ 
chè trionfò de’ due Pombei * Egli è Ve- 
ro, che Fu in: certo ’rpodo invitato a 
fari dal Secato*-. aU* 

della vittoria di Munda, si- abbandonò 
alle d imos trazioni* ‘di > una smodata -edu 
eccesàiW* altéèrerza ed "ordinò delle ; fé-;- 
ste in rendimento di ; grazie * Ma ciò ' 
fu.^ perchè eccitar volevasi contro di Ipi 
l’ invidia -e- t l’odio • a tal . fine v adula- 
zione, che ricolmato già lo aveva di- 
onori, gliene -profuse di ogni spezie-* 
Se gli dtedeil tttórò^drPacfre della Pa- 
tria . Eu creato' Cònsole' per d iec 1 anni. 
Dittatore perpetuo ,.e v CensQre unicp sot- 
to- ili titolo d’ inspettore de’ costumi.. 
Fu dichiarata knsua persona sacra cd 
inviolabile 4 Gli fu permésso di ‘s porta-^- 
re sempre una corona di-Ai^òl Gli’- fi» 1 


ac- 
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accordato il'diritto d^kitervenìr? 
clii in una sedia doftta' j • eooontaBbow* 
na d’oro sul capo . ; Col «ureteri racr; rd*y 
creta' fu ordini©, 

re questa sedia , r é qttfesta corona iareij^ 
bero sempre collocate negli Spettacoli)!. 
Finalmente gli fu’ : ete«a< lina fikttupcon 
questa inscrizione»* *A Cesavi Semidio 
fu collocata nel CampMc^lipitH?riilK»ff- 
tro a quella di Giove . Gli forano -per- 
fino decretati gli onori divini , sotto lisi 
nome di Giove G iUli<k’£ ed ebbe aitar i.j 
tempi , sacerdoti «c. I» quanto «fattóio 
d’Imperadore, gli fo dato in im/auottP 
significato; il che- li deve spiegate»; 

Finché i Consoli restavano a' Roma , 
non erano che semplici Magistrati £-:>ie 
non si riconoscevano per Generali; della 
Repubblica, se non 'allora che tra de- 
creto dato avea loro il comando . delie 
truppe. Allora facevano r. »sagnfi^f co05» 
sueti, ed uscivaneHpcfr- mettersi alla te- 
sta delle Legioni Se dopo k .carapa*- 
gna, si accordava' 'feto il-trionfo ^©ri- 
servavano il* comando fino nella 
ma solfe' pel 1 giorno dei loro dngresso. 
Fuori dì questo Unico caso veessavanodi 

essere Generali subito ch^aticon^arì- 
vano net recinto del Por, wr/a.iLa! ragio- 
ne di questo uso si è x perchè stali «a-- 


w&b^ro padr.oniv«feIIft 

jfiaoda ta .aVìessevQ? • ,a ;V RG£¥ig 5 f c^g' ^ 
«atapan rViibto I a bjb i 9 big, -c lie ( 2 Pqoapep' sì 
stabjl^ae’lso^ygMj!, cV 
•«iàiKlaffieij. «Dcbfc^tapia $9$, voleya al- 

.laWanSl^^ jigttl 3tEX)ilo3 3iqffi52 O'V 

-'• 1 (piando i Consolar ippr^tc>ay^ajpq, (^J - 
vìt frorfe y d ^brc^ 

-Jmpea-ntori.q! ]«•? sedili l^f^ov^ot^ffer^àva' 
.foro questo titolo yd^ingap?* potevano' 
di ottenersi ib&rÌQtnfb ^ : Ma <snhitp. che- 
•aveano .trionfato^, perdevano il titolo’ 
-d’ Imperatocerp .che, \i\ co- 

rnar ri ot* r. . o ; .* d f. .* 2 . ■ • ' yiobi"5.‘i ■■ j 1 bi 
Ora questm titolo ,« che non era ..che- 
r passeggierà*-; divenne i^ jCesare pefpé*- 

tuo ; * eivi: ai aggiunse*. p£f > preroga tive ,. 

- che comandato avrebbe- senza , .uscire 'd i. 
~ Jioma ,? e disposto : di tutte le armate 

-con un. ^assoluto potere, . Per ampliare 
e -stèndère-v così- U vanificato d^ qneste 
parola , non, .se., nunfèce-che^n prenome ; 
-^;si adisse .Impestar Cati^r JdJa 

-luogo di dire , come jatto ,^ea^ ifjfijjo, 
•* allora :'€.. Jmliust„r£&ww> typWW- 
questo senso Augusto».*^ i; ; $poi successo*- 
rivchiamadcifittrono . ;Jmpe*'a,i$rij 5 

- ■ « i-progefctij, cehdufcrni^flM^g)i^^re , 
-^ntribèi to. avvefebfuo mfiltg^al^s^Jdo- 
- ’itia i- * aiuito avOssj^tWRp^d^.s^gu^li . 
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Si proponeva di abbellke„e.decorar Ko? 
ma, di formare una Biblioteca > di fare 
un corpodi d i ri tto ; Cìvile r» di,., formare I 

upa, Carta geografica deli’ Impero , <$ | 

scavare alla foce del Tevere un porto 
capace di ricevere- -e contenere i mag*; 
gioii Vascelli , di disseccare le Paludi 
Pontine , die rendevano il Lazio malsa- 
no , di tagliar V istmo di Corinto per 
unire insieme il mar Egeo e- il- m#r 
Jonio, , e di rifabbricare Corinto , e Car? 

ta 8 ìne r. • . • 

Affine ,qi aver più posti da dare f 
portò il numero de’ Pretori a sedici r 
e quello de’ Questori a quaranta . Insti- 
•tuì due nuovi Edili , che chiamò Cerea n | 

-//, perchè aver doveano inspezione. .sui 
grani . Accordò gli ornamenti Consolari, 
a dieci antichi Pretori : ricompensa^che> 
-risarciva del Consolato quelli, che otter, 
nuto non lo aveano, benché avessero de’ 
titoli per aspirarvi- e quello, che., più 
praticato non si era dopo i Re » creò' 
de’ nuovi Patrizj , e tra gli altri Otta- 
vio suo nipote, e Cicerone. Finalmen- 
te introdusse l’uso di far rinunziare il 
Consolato in capo ad alcuni mesi affine 
di poter conferirlo ad altri . In genera- , 
le non lasciava sfuggir^ alcuna occasio* 
ne di accordare grazie e Laguri», Ess<?q.-ri 

do 
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do il' 'Console ' fabio Massimo morto 
f ultimo di Dicembre, gli sostituì iper 
alcune ore , Caninio Rebilio. affrettiamo 
ci , dice Cicerone , di andare a fare' il 
nostro complimento a Caninio innanzi 
che uscito sia di 'Màgìdiraturd . Tali 
novità offendevano il Senato , e il Po- 
polo , perchè avvilivano il Consolato* 
ma Cesare, che ricompensar voleva le 
sue creature , non si assoggettava alle 
usanze -t* 

Rivestito e fregiato delle prime Ma- 
gistrature, Cesare mostrava di rispetta- 
re i privileg; de’ Comizj. Non ebbe gf 
istessi riguardi per quelli del Senato . 
Pareva, che occultar non potesse Ì 1 suo 
disprezzo per questo corpo , che innan- 
zi dichiarato 1 sì era apertamente contro 
di lui,- e che vedeva come prosteso a’ 
suoi piedi .< Senza degnarsi di consultar- 
lo, portava' de* Decreti , che pubblicava 
come Senato-CorisuTti • e li sottoscriveva 
comprimi nomi de’ Senatori , che se gli 
presentavano alla mente 
J lì Senato era adunque umiliato . T 
Grandi di cui una volta i Re e i Po- 
poli ricercavano 1 * alleanza, non, erano 
più nulla per sé stessi. Non aveano cre- 
dito, se norf-lri quanto che aveano il 
favore -di Cesare • e gemevano segre - 
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to , quando considera vano-la rivoluzióne, 
che gip Obbliga va aprósttfarsm^piedi di 

È' > i t soridó/jqaR ci 
* il pendio , ! venduti da "lungo tem- 
pio ^ brandi , non si accorgeva*, che la 
sua sòitè avesse peggiorato» Riguardava 
il Dittatore còme opera sua . Sisicom^ 
piaceva di aver • rimessa 1’ amministra- 
zione in ihabò di un- Magistrato , eh’ 
èra suo l innalzandolo , pareva che ricu- 
perata avesse la superiorità e la. mag- 
gioranza. Godeva delP umiliazione del 
Senato, e credeva di non aver egli per- 
duto nulla , perchè non se gli aveva an- 
cora tolto il diritto di radunarsi . Se- 
dotto inoltre dalle imprese di Cesare y 
pareva che non aprisse gli occhj , tche 
per vedere quello, che vi era di gran- 
de in questo grand’ uomo, e senza cau- 
telarsi contra la Tirannia, sioabbando- 
nava a lui con quel medésimo lardone 
èd entusiasmo , con cui difendeva un tem- 
po la libertà . Frattanto il Dittatore r * 
che non trascurava alcun mezzo di pia* 
cere al popolo , se lo affezionava ogni 
giorno piu con nuove liberalità j lo mante- 
neva nell’abbondanza, lo occupaya e in- 
tratteneva con spettacoli , e lo Avvezza- 
*va appoco appoco- a cedergli, .tutte le 
cure 4^1 governo . 

la 
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^nBnst^aaafa . gpimi , 

sperar più i mn si .poneva $ svilire 
Ja Repubblica , i cui ;'.erao<> 

sec^i*:'eiyacill«v4^^a si J^igp tempo. 
Cesare f perir psteMa -v, m Afa A ‘ 


la 


preveder eft che. delie nuftye v ^uf£^ ci- 
vili sarebbero -, in giuochi, che 

f$K èrano, apparecchiati . I -Rojpani cotn- 
hàttej: dovea n o per n la j scelta ?ì $*£ pa- 
drone “Quando più non ne avessero , 
perchè [nclIan<tOrtufteJa , im^uf si tro- 
vavano i costumili!’ espediente de’Gran- 
■di era nel. dominio , e .quello del Popo- 
lo cella servitù * 1n n a ,*--,.; n 

Nondimeno i Repubblicani ^ più ze- 
lanti che i illuminati , .giudicaronq , che 
là tirannia cessar dpyesse.,, colla morte 
del tiranno 4 .. formarono una congiura 
«Mitro adì Cesare .,, Gii uni . come M. 

Bruto,; i credevano di armarsi per la Pa- 
tria )/ gli- altri , come 0 C r , Cassio , no» 
pensavano che a .vendicare le loro in- 
giurie psa^oilalif,«.;Ei'acQ questi uomini , 
che ^;É>ittatQrQ t ricolmavadi beneficenze : 
molti erano stati sempre dei suo parti- 
to : alcuni aveano una gran parte nella 
sua famigliarità e confidenza , ed egli 
si abbandonaya a. loro senza precauzio- 
ne ojIàceDZ^a.^av^va ìo k sua. guardia „ 

i % criovc ì 
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giudicando , cj*’ efra megliq * njqgif^ urna 
tvolte ,i : ch? temer $#fl}jVSo4a jinòrtp «* 3? 0; 
vrsTak $ii£ ii, ^ppler 
colta avessi e tipnì^. tuttavia. Sovranità 
nella persona del Dittatore * Tuttavia,, 
come 'se : marcata fosse, qualche , cosa „ai 
suo potere y desiderava il titolo di Re ; 


e i Romani, ch’altro non gli negavano,' 
che; questo titolo» credevano di conser- 
var^ ancora qualche libertà , finché no,n 
glielo- accordassero . Quando quelli , che 
adnlarlo o svinarlo volevano t tentarono 
di: mettergli if; diade ma sul capo , non 
fecero eh’ eccitare l’ inflegnazione dei 

popolali i i '• 

r Non si lasciarono disanimare da mol- 


ti inutili tentativi Volendo Cesare ven-s 
dicare la sconfitta -di Crasso», si propo- 
neva di portare la guerra in Oriente ., 
I suoi partigiani assicuravano, che leg- 
gevasi ne’ Libri delle Sibille, che i Par- 
ti vinti non sarebbero che ,da un Re ., 
In conseguenza , si avvisarono , che ri-, 
ducendo Cesare a non essere che Ditta-, 
tore per rispetto a Roma ,e,,,^ì’ 
potuto si avrebbe dichiararlo Re per 
rispetto all’ altre Provincie.. Convennero 
seco lui di farne la proposizione ai Se- 
nato; e lo convocò p^r gl’idi di Mar-» 

zo 
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to vale a dirè, per i quindici. Sjbspar- 
se adunque la voce, eh’ egli aspirava ad, 
esser Rè.'I congiurati ,• Cogliendo questo 
momento, die pareva assicurar loro l’ap- 
provazione del Popolo ,' lo assalirono nei 
mezzo del Senato , e gli diedero venti 
tre colpi di pugnale . Così perì questo 
grand’uomo nel cinquantesimo sesto an- 
no dell’ età sua . 

Alla vista degli assassini 5 che tenta- 
no di giustificarsi , i Senatori si volgo- 
no indietro per orrore . Senza dar loro 
orecchio, si disperdono tutti ad un trat- 
to , e portano dappertutto il cordoglio , 
il timoré o l’orrore y secondo i senti- 
menti , da cui sono mossi ed agitati r 

I Congiuriti , che potuto non anno 
.trattenerli -sen corrono dietro a lóro per 
le strade . Co’ pugnali ancora insangui- 
nati alla mafio, gridano, ch’aòno ucci- 
so il Re di Roma . Parlano di nn ti- 
ranno amato , come parlato avrèbbesi 
Una volta di un tiranno odioso ed ab- 
bonato ^ e ben presto sono eglino sfessi 
presi da spavento, quando considerano la 
costernazione che spargono . Riconoscen- 
do allora , ma troppo fardi , eh’ anno mal 
giudicato delle disposizioni del popolo , 
si ritirano nel Campidoglio • e per met- 
tersi in guardia contro à de’ cittadini y 

*' che 
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che credutó aveanói di salvaree^ ar radilo 

una truppa df J &fddiàtÒr?2 Vfi °'i°- f) nori 3* 
oj > itUgem nu o t onnsiit nu ojg)z 32zoi 

, CAPO nipmmig^ 
•si otfiUargarn nu ctsta yi.-^sD 

è'-‘'Gtàr OmvU'A 

^oj i a t olisi SA h , o ^ ^ Mo e c ’j 

LÌdttiiéi di Cesare , che sp erano dap^ 
^^fdèlpfòvhdscB^H ì ! dowparif&8itìelìit 
®ìi?o «subito ' tilt/' fBfòHpStfVéttfoi delu 


^^fspìi^rtl'iai Fópolov : MI EkiW 
ùedéràle 1 della “cibali éria , an» 
do A a ^.irietfersi alla -fèsta di Una Legio-» 
né , c% condusse nèl campò Marzio; 1 ed 
Àntohiò' aliprà Cònsòle; s* impadronì 3tei? 
danaro 1 e ^èliéf Àrtfe 'dèi"' 0i ridiane* .iìe^e 
" Entrambi ambii fòsjF , 1 meditatati*) riuctf 
ve, turbolenze; : è la mòrté da Cesari i$& 
vendicate hon erà pèv : Iòfb : , che uj&wéb 
testo . Si assicuravano segretamente' di 
tutti i partigiani di questo grand' uomo, 
ma innanzi di farsi vedere alla loro-tèq 
sta , credevano di dover indagare* ld c dis‘l 
posizióni del Senato } e niutìi^l'-d^lle 
risoluzioni , che prender gli farebbfeftffc 
Antomo lo .convocò . - j ' «3i«cO 

Per quanto interesse avessero i Con- 
giurati d’ intervenirvi ; niuno di essi si 
ardì di farlo . Trattavasi di decidere, se 
si dovesse punirli , 6 ricompensar! i'i 
i ' Quc* 
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Ltbr^pxìm^ 

Q$iè$ttone { , ,cjiq joji, poteva, _ 
se non dopo ave^esapungtqij se ' Cesare 
fosse stato un tiranno, ó un magistrato 

Jegittimqj 1 1 O H A D , 
Se Cesare era stato un magistrato le- 
gittimi m ^ ra^fi^ tiitt^ue!- 
lo , eh’ era stato da lui Fatto , e 1 con- 


giurati 1 mn tm” <V 3 e- 

mhvm. * • 

se oCtWK era ujfc jmpm; $$- 
Joiiifite IHa^IdWf Pie v R ^;,eseeu^ióJ 
«e esenta f$r G nascere, delie turbolenze , s\ 
è^: 6 ,ner ajlorajtat^llar"^ 

$fc eo$tjtuziom , e g^i.e^tti 1 del ,.'ÌRitta* 
toi:e ir> de^ f ntuttl, tt ? ' c$/er£jì£ 

stati 4 a iu| nominati , e ^chiamare.; tut- 
ti :.i 

dèlie Ptgy nt« ?.i 

doveva igfiqmfRKpan^nte. per le vjé ‘ della 
Città il corpo di Cesare, e gittarlo poscia 
pel Tevere ; spettacolo , che non ayrebbe 
potuto; >a r.menp, d’irritare $, Rilevare il 

ftfòoit! •3iBg-;r.fii wq» jb ■. 

r ^Questo ; considerazioni , che non per- 
mettevano d’infamare la memoria di 
Cesare , furono il suggetto delle rimo- 
stranze che fece Antonio il quale go- 
deva e si. compiaceva dell’impaccio, in 
cui metteva i Senatori . Poco gl’ impor- 
rava, che i congiunti fossero dichiarati 

- ta* 
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innocenti, o colpevoli. Per avere un 
pretesto di perseguitarli presto, o tar- 
di , gli bastava , che Cesare non fos- 
se dichiarato tiranno: e non meditava 
la loro rovina , se non in quanto che 
stata sarebbe, per lui un mezzo d’ in- 
nalzarsi.* 

11 Senato non aveva mai avuto a de- 
* liberare sopra una così importante e 
delicata materia. Non vi era preparato, 
e nondimeno la cosa richièdeva una pron- 
ta e sollecita decisione . I Senatori , 
tumultuariamente radunati, avuto non 
aveano tempo di concertare , e risolvere 
insieme: diffidavano scambievolmente gli 
tini, degli altri • e benché non vi fosse- 
ro che due partiti , si discernevano così 
poco , che non sapevasi , in chi .fidarsi . 
Fra i zelanti Repubblicani , alcuni avea- 
no il coraggio di render grazie a’ con- 
giurati • ed anzi chiedevano , che fosse- 
ro loro decretati premj e ricompense . 
Ma il più di loro si mostravano inti- 
moriti , quando consideravano le braccia 
pronte ad armarsi per vendicare la mor- 
te del Dittatore. Finalmente molti avea- 
no interesse, che gli atti di Cesare fos- 
sero confermati , perchè altrimenti per- 
dute avrebbero le magistrature , o i go- 
verni che aveano da lui ricevuti,. 


In 


• u .. - - libroptctmO'„ • . ~ l6$ - 

^ - In questa confusione , il Senato,’ per 
contentare tutti i partili y . fece un De- 
creto, jl 0 gjual$ supponeva che, (pesare 
.stato fosse insieme un tiranno, e un te- 
igittimo Magistrato,. Un Tiranno , per- 
chè & deciso, che non si avrebbe pro- 
ceduto contra i congiuraci : ,je’ un legit- 
5 timo Magistrato , perchè fu ordinato , 
che i suoi regolamenti fossero ratinca- 
4Ù,. Fu creduto di conciliare ògni 'cpsa 
con questa contraddizione . ' In fatti per 
44n momento fu conciliato tutto.. . m 

Si fece iq appresso la .distribuzione 
^e* Governi conforme alle, disposizioni 
/atte da Cesare . 'Quindi le principali 
. Frovincie furono date'-, a’ capi de’ con- 
giurati : «a M. Br uto ia Macedonia, e 
.. l’Illiria a C, Cassio la Siria l a C. 
Trebonio l’ Asia minore , a Tillio Cim- 
bro la Bitima , e a Decimo Bruto la 
•Calila. Cisalpina'. 

Antonio, non si oppose ai le disposi- 
zipni ratte in loro favore . Acconsentì 
anzi ad abboccarsi con Bruto-, e Cassio , 
e dalja moderazione, con cui si 4 compor- 
tava e dirigeva, creduto avrebbesi di 
poter, sperare la pace : Questa modera- 
zione era nondimeno assai sospetta, nò 
dissipar poteva ógni inquietudine: e per 
sforno IX. \ti : “ • - ‘ras- 
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rassicurarsi il Senato hmostpava rfii.ajtan- 
to’pik lodare il Console iquapt** più lo 

temeva» » ' • * 

Cesare qaffidato^ aveva ili i £up> testanten»- 
to a Pisone suo suocero * e Pisone, si 

proponeva' di f farne 1’ apertura*; .Non pa- 
reva P chir ,Àfo§se^lcun,pretesto psrop- 

pórvisì. cDo|>o che ratificati ai *V*Sfao tutti 
eli «WJdioGesaréi sinpotraàegli coltrar 
sfarplijla: libertàri .dispor de suoi beni. 
M oìt iliSenatori nondimeno i chiedevano * 
che* il suo testamento fosse soppresso:* 
Temendo di’ ritrovarvi delle disposizioni 
capaci .di suscitate nuove, querele e eoa* 
tese . Temevano ancora piu Teffetto:* 
che nrodur poteva io : spettacolo .de. fur 
neraH •• e per questa ragione: : vola.» 
avrebbero privarlo degli ionori -della ser 
poltura. Ma se la Redigtótte non per- 
metteva di negar questi onori a piu in- 
fimi cittadini 3 come si poteva egli Jie.5 
oarli al Sommo Pontefice ? Dopo; lun- 
ghi contrasti gli furono ..decretati -,-1 e si 
acconsentì che-'- il suo testamento- foss ?j 
eseguito. . : ' • » V - • ” i* 

Cesare adottava C. . Ottavio nipote 

sua sorella [Giulia : lo istituiva, erede 
per la maggior parte de’ suoi beni ^ g 1 
dava per tutori molti, de’ congiurati.^ 
1 me* 


Digitized by Google 



Libro Decimóì tjt 

medesimi . Sostituiva a^ lui Decimo Bru- 
to è faceva infine ‘de’ legati ai I popolo^ 
e ad ogni Cittadino. * fivji.-tJI 

»• Le liberalità -'di cui ii-popoloje'ra 
l’oggetto, rinnovavano iksuo dolore 
la sua riconoscenza si rivolgeva in sdei*» 
gno centra i cpngiurati, quando Tappa* 
rato de’ funerali trasse a. vederlo. in fol- 
la tutti i Cittadini. ih corpo era sopra 
Utì- -catafalco in una spezie di piccolo 
Tempio , che innalzato si aveva nel mez^ 
Zo della Tribuna delle arringhe - ed An- 
tonio^ montato sopra di questa Tribuna 
stava per pronunziare 1? orazione funebrè 
del* Dittatore * • .c »• *iv . * 

•^Dópo aver fatto leggere /i Sensfto- 
Corisulti-che decretavano a questo gfénd’ 
uomo gli Sonori i di ogni sorta , fece il 
racconto delle sue vittorie e delle sue 
conquiste. Parlò della sua clemenza, ed 
esagerò le- sue virtù . Per queste ragióni , 
diceva egli , giurato abbiamo. sua per- 
sona sacra ed inviolabile ; ed ecco i nòstri 
giuramenti. Mostrava il corpo di Cesare . 
Allora espone, e dispiega agli- ocehj del 
popolo, che struggevasi in lagrime , la 
veste ancora insanguinata del Dittatore, 
i ventitré colpi di pugnale-,: che gli era- 
no stati dati ^ A qfuestb 1 spettacolo il 
gnido •della vendetta >1 frammischia a 

H 2 quel- 
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quello del dolore : si fa un rogo di tut- 
to quello, che viene alle mani; e tnea-» 
tre gli uni gittano nelle fiamme quello, 
she anno di pili prezioso j gli altri sen 
#oJano. alle case de’ congiurati per in- 
cendiarle e ridurle in cenere . Furono 
respinti . . r . ' • 

Antonio levata si aveva la maschera. 
I Congiurati pili dubitar non potevano, 
ch’egli non meditasse la loro rovina ? In- 
volti , e avviluppati nelle reti , che lo- 
ro* tendeva, non v’era più a Róma per 
esso loro sicurezza • e vedevano ??. quan- 
to ingannati si fossero , quando giudica- 
to aveano , che dopo la morte 'del Ti- 
ranno, la libertà ristabilita si sarebbe 
da per se stessa. Bruto partì per la Gal- 
lia Cisalpina , Trebonio per 1 1 ’ Asiatnifr 
nore,' e Tillio Cimbro per la Jfritiniai 
Queste Provincie, siccome veduto* ab- 
biado, erano state loro assegnate. Vi 
trovavano un asilo, e potavano in esse 
fortificarsi . .'hsv 

Ma Bruto e Cassio allora' Pretori j 
andar non. potevano ne’ doro Governi * 
se non dopo che fosse spirato T tmno dei* 
la loro magistratura • e Bi>;to, perchè 
aveva- il dipartimento della. Città, non 
poteva nemmeno assentarsi per più di 
dieci giorni.' Antonio, a cui non riri-* 
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cresceva di^ allontanargli; ; dispensar fe- 
ce questo ''ultimo dall^Ufcggèy l’ ob- 
bligava a risiedere a iPSeria- 

t92> per coiorireoiia io*#] mga ; p r diede 
loro commissione di fer?*^i$^ ; dàll v A- 
si&j, e della Sicilia C 'grati! ne cessar] per 
mantenimento e la provvista dell^Cit- 
tà v Pare chè r dovutO -a vesserò gassai 5 Sen- 
za indugiai <ne’ loro Governi l ! r Sè p£r’àna 
parte Jà cosa i-éra irfse'góialrfe y per P àfc- 
tra, ithportavar’ÌÌOtt) téi-^ìgifrafèi' delle 
Legioni, er di portarsi prontamente in 
soccorso di D: Bruto , ! e del f Senafto v 


Ma perchè non perdettero ogni speran- 
za di rientrare in i^0tòay ; Prestarono' in 
Italia.; i • ‘.Hl-cvJéi’t énodii ci "> 


'n Antonio hon. sapeva j “fcoìfte s Cèsjre., 
andare* di' disegno in disegno , senza dis- 
coprirsi’. 'Naturalmente impetuoso, non 
ponderava bene le circostanze • e dopo 
aver . precipitosamente fatto un -.passo ,* 
che lo manifestava e scopriva, vede- 
vasi ridotto a fare un passo contrario 
per dileguar de’ sospetti , 3 che non dile- 
guava. tNon -aveva ancora partito for- 
mato . 1 Frattanto ‘ molti de’ Congiurati 
prendevano possesso de 1 loro governi: li 
costrigneva a prendere delle misure con- 
tro di lui, e sforzava il Senato a far 
de’ voti in loro favore. 


Pen- 
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pensava a rimediare alla sua' impru- 
denza. Benché dinanzi al popolo giura- 
to avesse di vendicare la morte di Ce- 
sar«,!> tenne ~ nondimeno nel Senato un 
afferò linguaggio. sparlò di questa mor- 
te come di un accidente, che attribuir 
non si doveva che alla collera degli Dei * 
Disse, che bisognava seppellire nell’ ob- 
blivione il passato c non pensar d’ora 
innanzi che a conciliare e riunire- 'in- 
sieme gli spiriti divisi e discordi . De* 
due figliuoli di Pompeo , Gneó-era 
morto poco dopo la battaglia di' Man- 
da. Sesto viveva ancora , ed era in Spa- 
gna dove fatto aveva risorgere il sue* 
partito. Antonio propose di richiamar- 
lo e di restituirgli P equivalente de* 
beni di suo padre 3 e ancora didargl’il 
comando sopra tutte le flotte della Re- 
pubblica . Applaudì il Senato a ‘tutte 
queste proposizioni , fece in conformi- 
tà .un decreto; e Sesto, dopo aver' rac- 
colto tutto quello , che potè di Vascelli,, 
portossi a stabilirsi a Marsiglia * da dove 
stette ad osservare quello -che accadeva. 

Eravi a Roma un certo Amazia, 
che spacciavasi per nipote di ' Mario* ^ 
Alla testa di Una sediziosa" plebaglia , 
-eretto aveva un altare alla memòria del 
Dittatore, far vi /aceva de’sacrifizj ; e 
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minacciava altamente di vendicare la 
morte di Cesare . Arrestato per ordine 
di Antonio, fu condotto in una prigio- 
ne e strangolato. 

• Dolabella, che Cesare, ^quando dise- 
gnava* di passar nell’oriente , eletto a- 
veva per suo successore nel Consolato , 
aveva in conseguenza preso possesso di 
questa magistratura. Vago e desideroso di 
dividere col suo collega la benevolenza 
'del Senato, rovesciò 1 ’ altare eletto a 
Cesare,? dissipi il popolaccio, che si 
radunava in folla d’ intorno a questo mo- 
numento, e punì di morte i capi, che 
lo levavano a tumulto. . r. 

Queste vip di fatto erano condannate 
dalle Leggi . Nondimeno il Senato , ben 
lungi dal disapprovarle , dava anzi gran- 
di' elogj a’ Consoli, p ( erchè irritar vole- 
va il popolo contro di loro. Antonio 
spezialmente si esponeva a 5 rimproveri 
d’ ingfatudine e d’ incostanza . Divenu- 
to odioso ;jalla moltitudine, se ne fece 
jUn; merito 1 appresso del . Senato.. Finse 
di temere p<jr la sup vita. Domandò del- 
le guardie • e gli fu permesso di farsi 
accompagnare da alcuni soldati veterani. 

Prese allora per guardie de’ vecchj 
soldati, -e degji antichi uffiziali, che 
servito aveano sotto i suoi ordini nellfe 
‘ H 4 ar- 


Digitized by Google 



l’jù Istoria tAatic*- \ 

armate di Cesare * e. ne raccolse ed unì 
d’intorno a se fino, a sei mila;. Erano 
questi uomini, nel. valore de’ quali con-.' 
fidar poteva . Nondimeno non si dava- 
no a lui, che. colia speranza di vendi- 
cate la morte del Dittatore-. Doveva 
adunque perdere la loro fiducia, se al- 
tamente non si dichiarava contra i Con-*, 
giurati . Col mezzo lom egli era padro~ 
ne di Roma, ma egli medesimadipen*. 

- deva da loro. 

Pareva, che. condannato fosse a dan- 
de* sospetti y e a dissiparli a vicenda - 
Quando vide, ch,e la numerosa stia guar- 
dia metteva timore e spavento ne’ Sena- 
tori , volle rassicurarli .. A; tal fine pro- 
pose di abolire la Dittatura,,,, e la. legge 
ne fu portata in un’ assemblea dei Po- 
polo . Abolendo questa dignità, . allora 
odiosa al Senato,, di cui stata era uni 
Tempo il grand’espediente e sostegno, vo- 
leva far credere di non aspirarvi .. IVla^ 
che importava,, che fosse Dittatore, o 
Console i Sostenuta da Lepido , da. lui 
creato Sommo Pontefice e da’ suoi due- 
fratelli, uno de 5 quali era Pretore ,, e V 
altro Tribuno disponeva, di tutto - H .c sot- 
to il suo nome*, Cesare morto,, regnava? 
piu dispoticamente che pesare vivo - 
Perchè un Senato-Gonsulto confermato 

v ave- 
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aveva tutti i regolamenti de^Dittatore , 
Antonio spacciava come altrettante leg-; 
gì tutti i regolamenti y ch’egli stesso 
faceva . Gli Editti , che pubblicar vole- 
va, trovati gli aveva nelle carte di Ce- 
sare . Sotto questo pretesto faceva un 
traffico delle immunità, de’ privilegi , e 
delle grazie di ogni spezie : richiamava 
gli esiliati 3 alienava i beni appartenen- 
ti al dominio della Repubblica , vende- 
va in somma a’ Cittadini 3 ai popoli, ai 
Re tutto quello, che comprar si voleva. 
Le immense somme, che adunava e rac- 
coglieva per questa via, somministrati 
gli avrebbero i mezzi di assicurare la sua- 
autorità , se men prodigo , e menò impru-^ 
dente e sconsiderato, saputo avesse usare 
delle sue ricchezze , e del suo potere . 

Furono appena i due Capi de’ congiu-r 
rati usciti di ‘Roma, che dar fece a Do- 
iabella il governo di Siria , ed ottenne’pec 
se quello di Macedonia . Bruto e Cas- 
sio spogliati furono con un plebiscito. 
E Senato diede al primo l’Isola di Cre- 
ta, e al secondo la Cirenaica. Antonia 
acconsentì , ? che- fosse dato loro, questo 
piccolo e leggiero compenso. Erano le 
cose in questo stato, quando C. Otta- 
vio portossi a Roma per raccogliere T 
eredità di suo zio. 

H 5 Ot- 
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Ottavio era figliuolo di un Senatore,* 
per nome *G. Ottavio , òh’ esercita ta^ayes 
va Ja Pretura , e di Accia , figlia? 
Accio Balbo , che sposata aveva Giulia 
sorella di Cesare. Era da «ei mesi ad 
Apollonia , per compiere in questa città 
i suoi studj e i suoi esercizj , quando^ in* 
tese la morte del Dittatore^ Pareva^ ch& 
tutto gli vietasse di far valere le sue pre- 
tensioni . ,Non aveva J 'piu -che dieiotto 
anni .* A questa eia poteva egli » iusin* 
garsi di diventare a un tratto il cape dr 
un partito tanto potente da sollevarsi r 
-malgrado al Senato , che' favoriva 'cT' «ci- 
ste ne va i congiurati , e malgrado, ad An- 
tonio, che usurpata' già aveva in certo 
modo la tirannia ? Se 1 ah suo arrivo ài* 
Italia, non era rispettatola’ duè-» parti?- 
ti-, che dividevano la Repubblica-,^ se 
non li costrigneva tutti e‘ due ad avere 
per lui de’ riguardi , egli era irrepara- 
bilmente perduto . La sua sòrte dipen- 
deva dall’ esito del primo suo passo.- ) 

I suoi amici, i quali non 1 ■ considera*? 
vano che i pericoli , a’ quali si espone- 
va , giudicavano , che non vi fosse per 
lui sicurezza e scampo, che in tma^vi- 
ta oscurai Ottavio fu più ardito, per- 
chè era ambizioso, 'e forse ancora perchè 
non aveva che diciotto anni. Non solo 

osò 
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osò dichiararsi erede: di. Cesare, ma si 
propose ancora di vendicarlo; e non di- 
sperò di sollevarsi all’ istesso grado di 
potenza# Mancava di valore: forse ^egli 
lo ignorava. Ma . sentiva imse ; deir au- 
dacia ; e- tanto più ne aveva, quanto che 
la sua. inesperienza noq gli permetteva 
di prevedere ..gli ostacoli , che dovuto 

.avrebbe superare. . • . ... • •< , 

** Si affrettò di passare in Italia. -Non- 
dimeno era sì poco sicuro della disposi- 
zione degli animi, che sfuggì di appro- 
dare a Brindisi,: sbarcò in qualche di- 
stanza da'-questa città, e mandò a rico- 
noscere , se poteva entrarvi senza peri- 
colo . Ma subito- ché i soldati , eh’ era- 
no ini guarnigione in questa piazza, in- 
tesO'j ebbffo il su0 arrivo , uscirono ad 
incontrarlo. Erano questi Veterani , che 
servito aveano sotto di suo ;.Z,io . Lo in- 
trodussero- in Brindisi , e ne lo feceto 
in certo modo padrone. Atteso questo 
primo buon successo, 1’ impresa di Ot- 
tavio incominciava a non essere piu tan- 
to. -temeraria quanto potuto avrebbe pa- 
rere . Giudicò ^certamente , chc ; i* esem-» 
pio , dato- da’ soldati di Brindisi, dive- 
.liuto sarebbe contagioso. Vide adunque, 
che il, nome di Cesare dato gli avreb- 
be dell 1 ’ armate'. Allora ^libito , .benché 

HA ‘ ^-' l nci2 A 
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non. ^vesse anpw^ >di ,pq$ter ..goje* 
sto,-wa^c , jj$> <b cll ^W sy. &sk 

C. Julius CesafaJ)§^Ì4WféSti I^cantimje^f 
rò. ^ { 3tfr r-y^f \ 

Parti di Brindisi per poetarsi; a r Ro+ 
ma . Per viaggio r fu accolto da’ parenti 
de’Li berti di suo Zio, e da’Veterajui 5 a 5 ' 
quali i} Dittatore dato avea delle ter re 
Tutti chiedevano, di vendicare la morte: 

A n *9”b 
verso* 

gli uccisori. ; e pareva.,, cfìe cercassero jun?. 
capo nel. (giovane , che il loro Generale 
giudicato, aveva degno di. portare il .suctv 
nome. Ottavio, lusingò; e fomentò le lo- 
ro- sperale ; ma^ senza esporsi 
promettersi . Innanzi di apertmnpntq.di-; 
chiararsi osservar voleva tutto ; cono^i 
scendo la necessità di regolarsi sopra le 
circostanze^ ia cui ritrovato si sarebbe ►- 
Attraversando la Campania ,, vi de r . Ci- 
cerone,, ch’era allora- in una delle- suer+ 
Case di villa vicino a Cp ma ., t Pensavi 
a coltivare quest’ ;Ora toreri! quale dai , 
canto suo cercava un sostegno ^ e un. ap- 
poggio contro di Antonio- Cicerone si 
uni e collegò con. essp, lui. Lusingata 
daqii atti r da -stima e di osservanza di 
Ottavio, che lo chiamava suo padre 
che diceya di voler dirigersi è regolarsi 


di Cesare; tutti fi dolevano di 

nio ,. che: usato avea de’ riguardi 
« • • • 
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imàcartrente .co’ suoi 1 cdnsigli , non volte 
preveder nulla , J é deliberò di < sostener- 
lo' coir tutto il suo' credito-. 

Finalmente , quaHdo Ottavio- si avvtt 
efikvs- a Roma , T vAde vehirgV incontro 
molti Màgi strati e iin* parte del popo- 
lo*. t Di- ‘tutti quelli ? ; eh? erano stati del 
partito dr -feesifè Antonio fu . il * sólo T 

dere ’ il . nipote- \ dèi suo- : £éoeraleV 'Non 
degnò nemmeno -dettivi argli- alcuno? de 
stTói domestici e faniigliari . Benché que- 
sta condótta esse?: potesse male interpre- 
tata, Ottavio nondimeno non se ne mostrò 
offeso-; ! ^er contrario scusava Antonio, 
dipènder, timi nel%’ ^a ' età:, toccava a 
Idi : prifien-ìre : iil pticho Magistrato della 

Rétìu&blicà:^ ;} . i57 ; ,[c ^ . 1 r® v 

Féi ; aver diritto‘ di portare il nome 
di/suo Zio,, era d’uopo che si presen- «* 
tasse- dinanzi al Pretore, e che registrar 
facesse solennemente la “ dichiarazione , 
eòlia quale accettava T adozione di Ce- 
sare. E ciò egli fece il giorno dopo il 
suò ‘arrivo in Roma. Questo atto sem- 
brava imporgli l’ obbligazione di perse- 
guitare gli uccisori di suo padre. Non- 
dimeno il Sehato accordata aveva loro 
Kn’amnistia ; e,d Antonio prestatovi ave- 
va il sua assenso. Se non Voleva vendi- 
-•*' ; " ca- 
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care egli stesso il Dittatore , tollerate* 
non avrebbe, che un altro lo vendicasse* 
Infine molti: de’ congiurati si fortificava- 
no ne’ioro Governi; e p. Bruto, eh* 
era nella Gallia Cisalpina, pareva, che 
comandar dovesse a tutta 1’ Italia. Ecco 
il partito che Ottavio Combatter dove- 
va. I suoi amici n’ erano»; spaventati 4 
Ma egli creduto avrebbe di discnorarsi , 
se rinunziata avesse per timore un’ado- 
zione, che tanto gli era onorevole c glo** 
riosa. Per questo punto non esitò. So. 
avesse esitato, la premura* di quelli ,, 
che a lui venivano, si sarebbe illangui-, 
dita e ammorzata raffrettandosi , infiali* 
mava sempre più -il loro zelo.,, ^ r f 
Inoltre i suoi nemici non erano taira 
to formidabili , quanto pareva che fos~> 
sero. Il Senato debole per se stesso, col- 
tivar doveva Ottavio, subito ch’egli, 
avesse un partito potente. Antonio alie,* 
nava da se quelli , eh’ erano a lui de- 
dicati, se apertamente si dichiarava cort- 
tra il figlio di Cesare. D. Bruto poco 
confidar poteva ne’ suoi soldati , perchè 
servito aveano sotto il Dittatore.) Cim- 
bro e Trebonio erano troppo lontani per- 
venire in suo soccorsoci Finalmente; le* 
migliori truppe della Repubblica jchie-^ 
devano la morte de’ congiurati flut- 
to- 
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tosto era questo j>éf ; eise tìtt pretesto di 
accenderà una guerra civiJe - è >non at-ii 
tendevano che il motììenfó di; essere con- 
dotte à Roma .-'la tali circostanze^ se 
Ottavio condursi e dirigersi sapeva , tuN 
to diventava favorevoie^alla sua ambi- 
zione; ma i- falli di* Antonio furono a 
lui di maggior giovamento e vantaggio. 

Ottavio , dopo aver fatta registracela, 
sua dichiarazione, andò incontanente a 
render visita ad Antonio. Lo ringraziò 
primieramente del suo zek)^ e della sua- 
premura perda memoria del -Dittatore, 
e dell’ elogio, che fatto ne -aveva. Si 
dolse di poi dell 1 assenso, che ; dato ave- 
va all* amnistia accordata a’ congiurati . 
Ntìrf gli celò > 5 chei r si proponeva di per- 
seguitarli : lo sollecitò ad ^unirsi seco 
liti: e do pregò di non opporsi almeno 
a’ suoi disegni. Finalmente- gli doman- 
dò, come erede, il danaro, che trovato 
aveva appresso di Cesare , e di cui ab- 
bisognava per adempiere a quello, che 
dovuto era al popolo. 

Quanto più arditi erano i disegni di 
questo Giovane, tanto meno Antonio lo 
credeva capace di 1 sostenerli i non vide 
in lui che un temerario; gli rispose, 
che si era ingannato, se si dusingava di 
succedere un giorno alla potenza del 

Dit- 
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Dittatore . Gli dipinse i pericoli , a* 
qtìali si espphe?£ 2 e lo consigliò a sa- 
grifichrè 1 i j&W. „ risentimenti .e i suoi: 
disgàsitì'^'^aSbffco bène e a) la prapr i a> 
stia sieurepaa . In quanto al danaro , glie- 
lo negò , sotto pretesto , eh’ era il dana- * 
ro medesimo’ della Repubblica , di cui 
Cesare s’ era impadronito. 

Ottavio restò 1 fortemente offeso da 
questo rifiuto. Vedeva, che il motivo 
del Console si era di privarlo del favo- 
re del Popolo, togliendogli mezzi di 
comperarlo. Non indugiò a mettere ,i &, 
vendita le .terre e le case di Cesate : y 
dichiarando , che accettata non avéva 
l’eredità, che per soddisfare a’ legati 
contenuti ed 'espressi nel Testamento. 
Ma la maggior parte di questi effetti 
furono ridomandati , o come usurpati 
allo Stato, o come rapiti a’de’particd-^ 
lari * e per T dare maggior forza e ' viy 
gore ^.queste opposizioni Antonio, cher 
suscitate le aveva egli • medesimo, fecé 
pubblicare dal Senato un decreto , ’ che 
ordtdinava delle perquisizioni sopra Pam* 
ministrazione del pubblico danaro in tem- 
po-’ della D i ttatujty . . Ottavio opponeva a 
questo decreto, ^t-iello t che ^ ratificava 
8 li . atti dì Cesare'. Provava 
de- ; e€MJtratti . il acqu^o de*- 



Iftbro Decime* ijljf •,» 
beni .‘clic • .se gli'. cc^trastiyaDp^ ‘T^ta 
questa Io avvolgeva ió ItiogW; foraial*- 
tà giudiziarie , e non gli permetteva di 
adempiere, cosi presto . agl’ impegni , ;f he 
aveva col popolo . Questo è. quello , che 
appunto da lui si voleva» Seppe trar 
vantaggio dalla situazione , nella quale^ 
si credeva di averlo, involto e ravvi- 
luppato. Vendette il sup patrimonio P er 
soddisfare ad .uria, parte delegati : si 
dolse di Antonio » che ridotto lo ave- 
va all* impotenza d’ interamente soddis- 
farli ' c il pbppjoj, che faceva, applau- 
so alla sua liberalità , si dichiarò aper*’ 
.cóp.tjjb , del Console;'. jJ . ^ - T 
Veduto _ abbiamo-, ^ c j fr c il, Sanato or- 
dinato .aveva.* tjbe lasedià o la Corona 
di Cesare fossero per sempre collocate ne- 
_gli spettacoli . I» Conformità di questo 
decreto, Ottavio portar le fece ne’ giuo- 
chi, che dava Critomo allora Edile . Cri- 
tonio ricusò . dr riceverle , ed Antonio 
proibì parimenti ad Ottavio. di esporle ne’ 
giuochi,* che. dar doveva ancor egli . Ma 
questo divieto dispiacque al poptìlo . Sol- 
levò 'anzi cóntro del . Console le proprie 
sue guàrdie. Mi nacciirono di abbandonar* 
lo* se cpntinuav!» 3- perseguitare il fi- 
gliuòlo, di ^Césàie f , . 

Costretto a giustificarsi Antonio dis- 

* 


Sl- 


Digitìzed by Google 



t86 Istoria* \Antlca 
simulò. Acconsentì a riconciliarsi con 
Ottavio : -ed avendogli i capi della sua 

° -r • * 6 

guardia insieme rappacificati , promisero 
l’uno all* altro di operare d’ allora in 
poi di concerto , e. di ajutarsi scambie- 
volmente col loro credito.. In fatti , si 
coliegarono insieme per< togliere la Gal*- 
lia Cisalpina a D. Bruto: il. Console, 
che voleva questo governo colla, spera n>- 
za , d’ impadronirsi dell’ Italia persu^r ’ 
der seppe ad Ottavio di contribuire a 
procurargliela. Invano il Senato vi si 
opponeva: la proposizione fu fatta al po- 
polo , che l’approvò, e diede la Mace- 
donia a C. Antonio fratello di Antonio* 

• Per dividere il favore, Cesare ^si unì 
a Pompeo , :cui rovinar voleva . A que- 
sto modo Antonio dovuto avrebbe^ con- 
dursi con Ottavio. Se agevolati gli aves- 
se i mezzi di adempiere alla sue obblif 
gazioni" verso del popolo , stato sarebbe , 
come lui, l’oggetto della riconoscenza; 
e affezionati si avrebbe tutti i partigia 3 
ni dì- questo giovane ^ se dimostrato aves- 
se il medesimo amore per- la memori;» 
di Cesare, e il medesimo desiderio ;di 
vendicarlo . Un istesso interesse gl* invi- 
tava a riunirsi » poiché' aveano l’ una e 
l’altro per nemici icongiuratr e- iL-Se,-* 
nato. Antoni® non- doveva adunque-,.te-. 
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mere di ‘ dividere l’ autorità con- Otta- 
vio • per contrario./-' non formando séco 
lui che un solo if partito , sperar poteva 
di diventarne solo il capo, Ottavio^tàpw 
to abile ne’ rigiri, era senza esperienza 
nella guerra, e mancava ancora- di co- 
raggio. Antonio servito aveva in Siria 
sotto di Gabinio, e rimesso aVeva To- 
lommeo Aulete sul trono di Egitto. In- 
cominciò in questa guerra ad affezionar- 
si i soldati , di cui meritò là stimai Do- 
po si distinse sempre nelle armate di 
Cesare. Fu assai famigliare e confiden- 
te di questo Generale ' ed era riguarda- 
to a ragione come un eccellente Capita- 
no. Si può adunque presumere , clie mo- 
strando di ■ dividere il comando avesse 
in effetto comandato egli solo.! Allora 
cessato avrebbe di avere un concorrente 
in Ottavio ^ 

"Piò soldato che politico, Antonio si 
credette di già padrone dell’ Italia ,-perj 
chè un plebiscito gli dava il governo 
della <3 alila Cisalpina: governo, che an- 
cora non aveva , e che bisognava con- 
quistare. Trattò. Ottavio con si poco ri- 
guardo , che minacciò- di punirlo , se 
continuava s a corrómpere il popolo con 
liberalità. Perchè lo avevfr dapprincipio 
disprezzato j non s’ immagi nava-.d! do- 

*3ru ver- 
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verlo temere •. Non considerava 
irritava il popokiV 5 condannando le libe- 
ralità,, che se gliofàcevano * e che <, /.per- 
seguitando i> figliuolo *li> un «omo ,’ al. 
quale egli medesimo doveva tutto ,'irri-» 
tavà/'^ sollevava cohtra k .sua ingrati- 
tudine tutti quelli che servito, aveano 
sotto il dittatore*' A questo modo alie- 
nala da se i suoi' partigiani , e li 
strigneva ad accostarsi al suo rivale . 

Ottavio più avveduto ed accorto, trae-, 
va vantaggio da tutti, , i passi falsi di 
Antonio. Eccitò 'contro di lui lo sde-^ 
gno e il risentimento del popolo . Lo 
espose all’ indegnazioncr delle Colonie, 
che Cesare* stabilite aveva in Italia - Gli 
tolse perfino la fiducia, dii? uà-, numero 
grande di uffiziali, e disoldatj -che ser«s 
vivano nella sua guardia . /^Mandava 
ogni parte emiséarj che spargevano; de* 
sospetti' sopra la condotta equivoca, del 
Console.^ In somma si adoperava, occul> 
tamente per renderlo odioso a tutti ,^ueÌ- 4 . 
li, a cui era cara la memoria di Ces* 
sare. '*•' r - ♦ wn ..q i >. -’^ni -• 

Antonio fu ancora obbligato ad avere 
una conferenza co’ principali uifiziaii 
della sua guardia. Gli rimostrarono, che 
rovinava se stesso, e rovinava ancora lo- 
'o medesimi colle sue continue dissensio- 
ni 
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ni coii ©ttavìoti:' cher^ la sya , e la^p r Q f 
salvezza dipendeva dalla’ rovina? de fon» 
giurati : eh’ era questo 1’ unico motivo 
degl’ impegni j che aveano seco lui con-i 
tratti * ’e che mettendo da parte ogn 
altro interesse , unirsi -doveva sincera- 
mente con Ottavio, ^peflptr^p^.-yendctta 
degli assassini di' Cesare-. Q}Ceste ? rj^nor 
stranze produssero una riconciliazione co- 
sì poco sincera quanto la prima . Anto- 
nio tuttavia potuto - avrebbe /(giudicare - 
che la sua condotta perdergli .faceva 
ogni credito - r 'e considerazione nel ,sup 
i stesso partito*»-' r : , v ,r> 

Si aveva appenar riconciliato , che accu- 
sò Ottavio di aver voluto farlo- assassi- 
nare . Nott ' si sò , -senti .fosse qualche fori* 
dà'rftertto ! ìfò questa accusa» i:0tta\fÌ9 sii .,f% 
fefce dàdquèéta^ taccia come da; nna, c# 
ìtthnià i £ > , ^3elio -che yfcha ,di»«j^Oil^rp, 
fe“£orpìtnd§nte ftiibè^che £icerqne 
ce -persone'- onesto; e 4»bb$#$ : crej- 

dévané^là* 6c®ftojL© à’-approvav^Oj+rj^hp 
che j nk sikip*wrOttavio.>leypto|u$i 6 fossjj 
dinanzi questo concorrente, sarebbepiu 
di ffici 1 nfe nte- r p hhve hutQ>n%llyt mpc pof ; ap- 
ii 2 bi to'i t c He onda) v f vfosse na^i PC r " 

verìuté P' ! S®JcpyFnà Ha { Cèsta; sii? 
afrfebbé flffl«n*glic>iiella< « «<& 

tò i; fiduoia ^wldatt^ESéirinspirarp ne 1 
in ' ‘ """ aves* 

v 
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avesse dapprincipio , . V avrebb’ egli soste- 
nuta questa' fidùcia colla sua capacità e 
cól suo coraggio? il suo. partito, non .a? 
veva;- egli < bisogno; di un abile e. speri f 
mentito Capitano, -per opporlo a, Bru- 
to, a Cassia e agli altri Capi de* con- 
giurati $<Fu Antonio, che vinse.per Ot- 
tavio, e che gli lasciò coglierje .il frut- 
to della ^vittoria. L’ha penduto caro ed 
accetto a quelli , che s’ interessavano per 
la memoria di Cesare • e. renderlo,, dok 
veva presto necessario al Senato, ed eb- 
be tutto ad una 1 volta per nimichi Gonj 
giurati , il Senato* ed Ottavio* i « . J "5 , 

Siccome l’ Itali ai era .minacciata da; 
una guerra eivi»le ,i così , Brutq>> iq Cassia 
ne uscirono. Partirono per J’Qriente^. col 
disegno di ricuperare i Governici Schiera-; 
no stati loro tolti. Disperarono .alla: fine 
di rientrare in Roma, con qualche au* 
torità* e riconobbero *qchei non rimane* 
va loro altro espediente, che -quella) idi 
opporre la-forza alla forza.*. r,oL* . 

V’erano nella Macedonia :sei Legio- 
ni , che Cesare destinate aveva alla guer- 
ra corttrà d .^Partir. Antonio ne cedette 
Una a Bolabella ,p che, partì pèrsia Si- 
ria , e vetri r fece le altre i a Brindisiu 
Quando seppe, eh’ erano.quivi yarrivafe,, 
andò a mettersi alla loro testa . Teme- i 

vasi 
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vasi ili suo ritornò;. Non si dubitava che 
non s’ impadronisse <ìel Governo-, e . che 
ancora perir - non facessec tetti quelli , che 
gli :e»rano contrai^ u Fatto ne aveva Ja; mi- 
nacciar. Ottavio j che tutto-, aveva a; temo 
re , levò {dieci mila T uom ini-, nella Capi> 
pania^ ;li:oondusse adorna csuiristan-zadi 
Cicerone, prevenne l’ arrivo del: Conso- 
le, e si mostrò al Popolo comesi! di- 
fensore della Patria; .centra un Tiranno , 
; che minacciava: di opprimerla^ ;oi .1 tu 
Ma i .suoi soldati, eranoc veterani p, a* 

, -quali il Dittatore; datoavea delle terre., 
.e che crede vano dib aver riprese ,l%armi ? 
per vendicarlo, (piando ; intesero * eh’ 
egli si proponeva di. ferie marciare coti-, 
tra Antonio,' un -tempo loro 'Generale , 
e attuai mente c Console ,< dichiararono.;,; 
che ntìii; avrebbero marciato. &i {ritira- 
rono sotto diversi pretesti , - edi Ottavio-, 
che non aveva sopra di fearou alcup 
ritto:, ritenerne non j potè, piìtr.cbe-'itre 
mila. Con sì poche;; jforze nort: giudicò 
di dover! attendere; Antonio, lisci /di 
Roma e'. 'pot tossi everso Ravenna*./:.. . 
vLe truppe piche-; Antonio • fatte naveva 
venire a Brindisi ,j>si dolevano, che la-u 
sciata avesse infino allora la memoria di 
.Cesare invendicata:. Accrebbe tosto il 
fero malcontentamentoilcoB- una-inoppor-:. 
*«?'■ v . ttina 
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(una severità, e si vide in procinto di 
essere abbandonato. Cedevano già alle 
sollevazioni di Ottavio , che le invita- 
va col mezzo de’ suoi emissarj a passa- 
re nel suo partito . Antonio conobbe al- 
lora la necessità di trattarle con men di 
rigore. Pensò a ricondurle a se , e quan- 
do credette di esservi riuscito , pertossi 
a Roma alla testa di una Legione , men- 
tre le altre" si portavano a Rimini lun- 
go il mare Adriatico. 

Tutto tremava davanti ad Antonio , 
che comandava in Roma, come in un 
campo, quando intese, che Ottavio, il 
quafe levate aveva delle nuove truppe , 
sedotte gli aveva due Legioni. Gl’ im- 
portava prevenire la deserzione delle 
altre. Lasciò pertanto Roma, ed andò 
a mettersi alla testa del resto delle sue 
truppe . Il Senato credette allora di do- 
vere la sua salvezza ad Ottavio , che 
armato aveva senza titolo, 'e contro di 
un Console. Tal era adunque lo stato 
della Repubblica: i soldati si vendeva* 

no a’ Capi, che comperarli volevano, e 
la potenza si apparteneva al più audace. 

Il Consolato di Antonio era vicino 
a spirare : perchè si era nel mese di 
Dicembre. Avendo i Tribuni convocato 
il Senato, proposero d’ incaricare i Con- 
\ ¥' * Sóli 
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soli eletti G. Vihio Pan$a:, e. A. Irziò 
di * provvedere è farne in modo , che 
il Senato tenersi potesse sicuramente il 
« di primo di Gennajo , ed invitarono v i 
* Senatori » a- considerare re veder? quel- 
le»^ *1*60*1 convenisse di - mettere; allora 
in de I;beraz ione ^ *. ' . t i . ? .tj-i * 

' Ciceróne, che prose a. parlare, attac- 
*• 1 <&* personal mente A ntonio , che fu da 
idi rappresentato come nemico della Re- 
pubblica. Lodò B ..-coraggio di Decimo, 
, <?he si apparecchiaVa a mantenersi nella 
r Gàilia Cisalpina ; e diede specialmente 
I grandi elogj al giovane Ottavio che sal- 
„ vate aveva il Senato da* furori del Con- 
sole 0 ConcHiusé , che si portasse il pri- 
- rnb di Gennajo utì decreto , per appro- 
vare tuttoqudll©- , che Ottavio e De- 
cimo fatto aveauo contro di Antonio , 
per autorizzare tutto quello, che faces- 
sero in appresso, e per decretare delle 
ricompense ad essi * -e* alle loro truppe. 
Questo parere passò . • 

3 ' Antoaio , oltre alla sua guardia , ave- 
va tre Legioni. Decimò ne aveva un 
ugual numero, ed Ottavio cinque. Ot- 
tavio offeriva egli stesso i suoi servig; al 
Senato. Scritto gli aveva a tal effetto. 
Aveva bisogno di un titolo, e per ot- 
tenerlo dal .Senato medesimo, ricusò 
Tomo IX. I quel* 
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quello di Propretore- r ,ehe i, sijcu solcj,^- 
ti- vollero Mwgli . ,;IL: Pf.Ógft^tp 

da qu est’ apparente moderazione cqpipia- 
eevasi , dfcutèdètfo la diamone e la dis- 
còrdia nel p a ct-itOjl contrae i o a’congiqrati. 
Credeva inoltre di poter cpnfidare nel/p 
sommissione di un Giovane eh’ egli ri ^ in- 
dicava ^ '.che non avesse , bastante espe- 
riènza; per? mantenersi da, se t .Io, uhiiqo 
Cicerone iìnl r. di determinarlo > perchè 
fece mallevadore per Ottavio, .^fóicuro a 
e pieggio , che Ottavio jarà sempye Mflle 
si mostra al presentii t e quale ; pu\ 
sui desiderarsi^ r, ;), f coriri^ oj^£ 
jIhp conseguenza ' ili primo di,,. Qc^p^ja,, 
Ottavio ottenne un Senato-Consulto 
prometteva a suoi soldati danarcn è ,, ijejt- 
rer* e che dava a lui,, medesimo il tito- 
lo di Propretore» >l’ ingresso in r Senato ? 
e il privilegio di aspirare al Consolato 
dieci anni avanti l’età prescritta^dalle 
Lèggi . Divenuto cop questo decrqtp 9 
magistrato della Repubblica^, L up^ lo^c 
truppe a, quelle , de’ Consoli jfrzio p 
Pansa ; • c si vide il figlio, , di (jlesapp 
marciare sotto : 1 ? insegne r> de’ supi nemici 
in soccorso di uno degli assassini di iuc^ 

padie» w.r'rji ii'ij.i g 

» Pare; che Decimo: avesse rpoca capacij 
là, cd anche poco coraggio . , Vilmente 
x I in* 
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'ftìb^fea'td' <$a ^Antoni# ,• 1 poc’ anzi 

'rinchiusi Irji Mpderia , i’ fornata 

^é^’Sena^^di^^Wà Calila Cisalpi- 
na: Vi furono due azioni'bNella prima 
Pansa ricevette una fetlVa • ipiÓTtak :> dol 


restò., fa ’ perdi tà fia i uh dipresso eguale 
d* ambe k paftf* 1 ' : Ne$là ^eeOhdaiv'fAh- 
tòtìio statò sarebbe' kiterìitnttite disfatto», 
sèyìmonon' fosse stato ucciso-':] Indebo- 
lito dalle perdite f che fatte aveva ^ le- 
vò l’a&edio dì Modena e prese, ri caoì- 
■ftifnp dèlia Gallk Transalpina j. Si ru^in- 
gava , 'thè M. Emilio Lepido v ^ 
natio Planco, e C. Asinio^Poilione, tre 
VeccHJ Tuògofenénti* •'di'- Cesarei si' sareb- 
bero ptr^'luP dichiarati 9 ILrpnmo fina 
ìièfla'*’ Galli a ì NàròOnesej ccbe tfbrtham 
parte ; ‘del suo Gfev%rnO : - il secondo co- 
mandava 1 nella gran : Gal]ia, ! ye il r terzo 
ircll a Spagna U iteri ore l* srj; ; f i v , i 3 ? . * 


"pare j ; thè Ottavio si ‘SÌql; distin- 
to in alcurio dèf diìé ^ombattimènti. Ad- 
tcniò lo accusò d i a vè r- p rèso la * fugar. 
Tu ahche ; e sposto a delle accuse piò grtf- 
vr’td abbominéWli .*> Corse voce f ische 
per assicurare 'a- l ^‘- sólo- iL comando del- 
le armate , fatto abbia assassinar Irzio , 
e, mettere del veleno nella ferita diapau- 
sa.’ Qhesfì attendati non furano mai pro- 
vati ; ma sventuratamente , il carattere 
' ;,i I 2 di 
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à\ Ottavini» ireadfvar, -v^risimili • -que#$ -*a« 

.Junai^M oi er. 5 , svie^ai/’-^ . .- /? -^ro'f # 

o< Rovinando interamente il partito -di 
..Antonio Ottayiobapparecchiata avrebbe 
sa ose : stesso la sua rovi na ■* ? Qui nd i ■ non 
inserì questo Generale « Lasciò anzi 
gassare unp de’ suoi Luogotenenti, * 5 jch’ 
era aliar testa di tre Legioni , e gli per- 
mise di andate a raggi ugoerlo .. Questo 
.Luogotenente era ,P. Ventidio, di cui 
avremo. occasione di parlare, r:r 
ir. Dopo la- ritirata di Antonio , il ( Se- 
cato considerò la guerra come finita-. 
Giudicando questo Generale privo di mez- 
zi e, , di soccorsi lo dichiarò pubblico 
nemico, ed elesse de’ Commissari per 
prendere informazione della condotta da 
lui tenuta nel suo Consolato . Diede il 
comando dell’ armata a Decimo y colse 
un pretesto per decretargl’ il trionfo, e 
non fece nulla per Ottavio.» Al contra- 
rio, tentò di sedurgli le truppe di 
costrignerlo a licenziarle ,. . e b lov ; h J 3 
. Ottavio dissimulò * Coltivava ad-; un 
tempo Antonio, e il Senato, appettando 
dalle congiunture il momento favorevo- 
le alla sua ambizione .^-Mentre- si adoj- 
penava P cr riconciliarsi con Antonio , 
domandò il Consolato . Se, l’otteneva , . 
óàva aila fua . causa^ 1 ’'. .appoggio e i tso r 
r 1 * ste- 
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'Stegtio della pubblica autorità • se-’ non 
T otteneva , giudicava, che le sud trùj>« 
! pe , ‘di* già màlcoriffctife, ' ; perchè dato 
J nòn st àvea donato, -’ ch’ era stà- 

io ad es^e promesso , sarebbero irritate del 
rifiuto del Senato , e tanto pih per conse- 
^àenz^'^dispòste -e propense a sostenerlo 
• in] tutto quello, che osasse intraprendere. 
f Pét parte di -Ottavio, 'la domanda del 
; Consolato era affatto irregolare. Siccó- 
me non aveva piU che dicianove anni *, 
■cdsi ir aveva ad- aspettare ancora alcuni 
anni, avanti di poter prevalersi del pri- 
vilegio, che gli era Astato accordato '(a) 
'Inoltre i, non erà stato nè Pretore , 'e 
Wrnmeno -Questore .' Ma chiedendo il 
{ <Sofisòlà 1 óy ióvitav'a-'Éiéeróne a chieder* 
ilo seco-^ lui ì assicurandolo j - che conten- 
tato si sarebbe del ^sémplice titolo, che 
Avrebbe -lasciata a lui tutta l’autorità ; 
■e^èhe non per altro ricercava questa ma- 
gisttatuta , che“ber avere un’ occasione 
di depor Parmì / 1 L* Oratore seiripre deS 
•béleb,« qdàhdò- : erh adulàftPy cadde nella 
retóPNbn -crédette- tuttavia di dover as- 
pirare ahcòr -egli apertamente al Conso- 
lato : * i ndich- solamente se stesso in una 


o ino m A 


n'o^ inaili anno, i j 


ma- 


* 3 ( à ) Secóndo le tegole ' bi sognava avere 
ttfprà a qt(« tatti* anni per tisér Cònsole. 

1 3 


o:z 


Digitized by Google 



1 5 ? 8 - * ''Istori* ^mka 

maniera indiretta ^Propose». di cjar s e pep 
Collega ài - giovane- Concole. un ^Cov^Cp 
Datóre , • che fosse acapace. ■ i , . -diri ge r ìì j 
Rise ognuno delia sua . semplicità h, 
si voleva innalzare alla prima t. 
strafora un giovane ambizioso* chg.aye*»- 
va a vendicare la morte idi Cesare c 
al quale questa Vendetta aprir, poteva r i]L 
cammino alla tir 4 nnra:^:.;n<o tea onmjq 
Antonio aveva allora passate Ji .^pi- 
pe rito sarebbe, se avuto avesse men 
coraggio, e se v coll’ esempio. j insegnatp. 
non avesse a’ suoi solda ti t a sopportare 
la famei, e- la fatica . Benché abbando- 
nato alle sue passioni , era sobrio* ugual- 
mente che intemperaate secondo fé. -om- 
costanze : e se diventava vizioso^.quapdp 
la fortuua gli era favorevole ijcomp^ijva 
grande, quando gli era avversale contrarlo*- 
Fui raggiunto da Ventidioja, mje^tne 
calava .nelle Gallie. • . ed andò adì ancona- 
parsi vicino aFrc.ju$,. poco^dise^Ordol 
; campo di Lepido * Questo .Generale.* 
che fingeva df essere deh partito; dei Se- 
nato , rigettò qualunque negoziazione: 
ma parve , che non prendesse alcuna pre- 
cauzione^ e misura contro dejlf sae;trup-. 
pe ! , delle qualCuna. grau parte;,, che ser- 
vito aveva cotto -di Cesare,* era, , prop.cn- 
'53 per Antonio,; -, e le . due.. armate insite- 
•i-'i'n f I me 
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tri trévo Dac 'vtte . igy 
me si unirono:* Scrifse ai $ tona t o. 9 , £9$$ 
pèrgiusrifìcaTsi -, chè questa unione sfibra 
fatta suò malgrado , e eh’ era stafo.^d 
'èssa sforzato dalla ribellione de’suoi Sotj 
dati: sia che - la cosa fosse <osj , sia che 
questa violenza stata . fosse concertata tra 
1 duè ! Generali .. Quella che yf } ha , di v^- 
ro , $l°<è ,'the Antonio lo presg per coi% 
pagno nel comando : Gliene[ ; . lasciò, n ^ 
meno le insegne esteriori .-Essendo asta- 
to dipòi faggi unto da Planco e da 7 Po^- 
iióftg v ripassò- i’ Alpi : aveva allora <k- 
ciasef te Legioni . 1 ò- qf>J> 

li Senato-, dichiarò^ Lepido pubblico 
nemico . Nondimeno senza forze coatta 
’l’ armata o che lo minacciava, si vide 
nella necessità di ricórrere ad Ottavio* 
'al quale continuava a negare, il Conso- 
lato .--Ottavio si avvicinò' a Roma alla 
testa delle sue truppe. Non fu più pos- 
sibile negargli cosa alcuna* Se gli aper- 
sero la porte; s’impadronì del, pubblico 
-^erario rio distribuì a’suoi soldati: si 
'fece elèggere] Console ’ e - siccome non 
av'eà- più bisógno di Cicerone, così pre- 
se per Collega Q. Pedio ; uno de’ suoi 
parenti], ed erede in parte del Dittatore. 

’ - Munitó ! èiélla pubblica ; autorità , fece 
’ confermare lavila adozione in. UR-asseni- 
' ' bica de'llè Curie. ^Perseguitò- giuridica- 
y;;: I 4 men- 
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mente gli uccisori di suo padre * e affa- 
ne di poter comprendere in ^questa Al- 
terca un numero maggiore di Cittadini 
la legge conteneva che formato si sa- 
rebbe processo contra tutti i complici . 
Sesto Pompeo, che: non aveva nemmeno 
avuta cognizione della» congiura * fu con* 
dannato Come gli altri all’ esiglio. , ... e* 
alla confìscazioné de* freni. . 1 

'"Incaricato della guerra contro di An- 
tonio, Ottavio,, che fingeva di prendere 

ancora oli ordini dei Senato, partì in ap- 

' ° \ r-} OlTt&i 

parenza per adempiere a questa commis* 
siowe , ma non aveva bisogno, che di un. 
dbboccamento per condurre a fine il ma^ 
neggib, che da qualche tempo trattava,* 
riè 1 s’ indugiò molto a. Sapere i suoi veri- 
disegni . Non fu egli sì tosto fuori di 
Roma.; che Pedio, suo Collega propose 
di rivocare i Decreti portati contro dii 

* ^ _ , « ■c* » 

Antonio e contro di Lepido .. Il Sena* 
to' obbedì ' ._ 

T ^ - .?vf> 

Inabile a difèndersi tutto ad un tem- 
po contro, del Cpnsole e contro ^i An- 
tonio, Decimo passar- volle nella Màcer 
doni a- , dov* era allora M. Bruto .. Mal 
essendo stato abbandonato dalle suótrup* 
pe , cadde nelle mani de-iuói riemici ^ 
e giì -fu troncato H capo.' Questa vitti-: 
jna : i che- Antonio. ’ immolava ^alf' ombri 

i * V* 

- Gli 
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ài Cesare ,, fu come il preliminare della 
sua riconciliazione con Ottavio , che 
gliene fece fare de’ ringrazi a me qti . 

Scelsero , pel luogo delle loro confe- 
renze , un’ Isola del Panaro tra Bolo- 
gna e Modena j e ognuno di loro portos- 
si in essa dalla sua parte , dopo che Le- 
pido, il quale vi si era trasferito il pri- 
mo, ebbe riconosciuto che non vi erano 
agguati da temere nè per l’ uno nè per — 
l’altro. / -■ ' 

Sempre nemici , non si stimavano 
tanto da avvicinarsi l’uno all’ altro con 
piena fiducia è sicurezza . 

Questi tre uomini conferirono in 
questa Isola', per tre giorni , alla vi«*‘ 
sta delle loro guardie e delle due ar- 
cate . Quivi sotto il titolo di Trium- 
viri , s ’ impadronirono di tutta 1’ autori- 
tà, dividendo tra loro le provincie, e 
le Legioni . Si lasciò la Gallia Narbone- 
se e la Spagna a Lepido. Antonio ag- 
giunse al suo Governo della Gallia Ci- 
salpina , quello della Gallia Transal- 
pina. Non restò per Ottavio, che T 
Africa , dove Cornifizio comandava in 
nome del Senato, e risole di Sicilia , 
e di Sardegna , che furono presto in po- 
tere di Sesto Pompeo. Fu per allora 
costretto a èoritentarsi di questa diyisio* 

I 5 ne. 
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ii e « Nìuno de’ Triumviri osò* appropri--, 
arsi l’Italia ,pedchè rigu a rd ava s i - :; c?a m £ 
la Patria 'Comune ^ di' cubsi dicevanQ^jL 
difensori . Inquanto alle- Provincie .Ori^ 
entali, erano, in potere de’ Gongfu.r&I T 
Antonio 1 ed Ottavio, convennero,^ di 
marciar senza indugio contra. vi! dufc Cajs- 
pi Bruto e Cassio , e di lasciare -a ;Ro - 
ma Lepido per mantenere;! in. essa C -au*- 
torità del Triumvirato^ ; Per interessa-»- 
re i soldati in questa guerra , destina-- 
nono 1 loro clic lotta delle principali : Cit- 
tà d’Italia; e giurarono di cederle ^Oy- 
to tutte le case, e tutto il; territooio^ 
Siccome Antonio ed Ottavio, era^no- 
stati nemici ,. cosi potuto* non. si’ ^javeyo. 
dichiararsi per* l’uno senza dichiararsi 
contro dell’ altro-.. Per questo ebbero- 
qualche difficoltà, ad. accordarsi- sopraffa* 
scelta delle vìttime, che' immolar, .vole- 
vano- alla loro* vendetta.. Era d’uopoL.. 
che reciprocamente pagassero;- la&I testa- 
di un, inimico-. £ colla testa: di un.. ami- 
co , o di un* parente , ,.e fecero .qH.est» 
cambio, senza- -èssere rattenuti ib nè: da’ 


v incoli ; del sangue- , nè dall’ amicizia?,, 
nè dalla riconoscenza •. sentimenti; allona 
ignoti;,. —-'“•* Lup a o-:\ 

Piu atroci di Siila; , violarono .’ '& di- 
ritti x più sacri “della natura ; e come se 

» > ^ Aè 


te- 
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temuto avesscrd ; r^dpce a 

dìVéderé 'tutta la : lori» 5few>ci%^ j $qripse^o 
àllàr'testa ! de* proscritti fi&itqUgt 

di 1 tiepidi, - iil CtìsarejiZi^n^i Antoni*^, 
PIòéìó'V fratello ctòoHJdncyl Vi.Qjlinzio ca*, 
gnatódi ‘ PoèHone -u.) Tdranip. "tutore 
di Ottavio; : OD ciprini astia? :nu . : 
’°^ùesta lista ! tnan t fu- pubblicate-,** se, 
non dopo* il loro arrivo 3 R(^a , fc jaqv^ 
s’ erano' fatti pieccdere;,daf fidati che 
aveano digià - immolato Cif$rqi?e , ,p npo^ 
tl altri iliastri CitfcadimToiNqn parlerò, 
che della morte di-quest’ Oratore .'^In- 
seguito dagli' assassini;, .Cicerone fa fer*" 
jttìat*e la sua') lettiga . .Gli attende;- li 
guarda 1 fissoti' e stende •- il capo, senza 1 
df#drtìkfé> ghk.occhj^ dà colui;, ; che ; gli 
dà < a -colpo ■ : piùr foraggi osò ; in ^qupste 
decisióne i che stato non • lo- era a} tempo 
del suo esigilo v 1 sia vrìdlìe la morte non 
(fòsse quello;, che più egli temeva, sia, 
che le calamità del .suo -secolo gli aves* 
àéfó in' fine fatto /venire «flja; 4 : :VÌta>. 
tjpàtfd’tiomo per rne^fii n, spetti., merita* 
to avrebbendi: vivere un fftopi piìi; pros- 
peri er.feffci * Morìa in , età ; di spanta' 
-quattro mnni:?rr^ • ssa^ùnoin n'j . b > 

Si può giudicare qual fosse Panimo 
-di Ottavio ipiìl qtiale? sagrì^ca Cicerone 
é lòranio ali - odio , 4 % Antòjùq;.; In fai» 

16 ti. 


Digitized by Google 



1Q4 Istoria iAntì<;a> 

j ’J'l' Ài : 


,1 SUOI,* 




^ V*$W .. 

quali talvolta sì, ; lasci avano -.intenerire,,, 
commovere ,.,si mostrava . inesor ahilp 
tendeva di mettere un termine alla, prò T 
scrizione, ..-Avendo Lepido assicurato ». 
Senato ,. cn era Imita , Ottavio clich^rg 
che , quandunque lo fosse., non pretende- 
va dì* legarsi le mani ... Essa avviluppò . 
tutti, ì Cittadini ricchi e facoltosi de-, 
quali ’i, Triumviri volevano le spoglie,, 
e. il, numero de proscritti) sembra essere 
stato maggiore che. sotto Siila ■>;* 

, I Triumviri confermar ,sn v feoerpr 
con un decreto 1* autorità che. si..arrpr 
cavano -coir arra-i . II Tribuno P. Lir-„ 
zio, ne fece la prp^psizipne e- fu lqt;a-. 

conferita per .cinque anni la podestà. Con- . 

. tv •n. I i..» r , « ^!ni,#„EnirTr V 7 * 1 ì 

solare : elessero de magistrati, per molta 
anni: decretarono nuovi, onori alia rne*-, 
moria di Cesare .. Giurarono^, e- gjuirar i 
fecero a tutti l’ osservazione deVegola.^, 
menti,, e delle costituzioni,. t plìe, fatta 
aveano-,. e, si fecer o in. .ultìrno. lecite deir, 
te esazioni di ogni spezie . Nondimeno*, 
il timore o l’ adulazione diede.~ t Ìorp. f .L 

• . ,, , J io .nT7u2.z> tq T “ . "fin.i, 

nomi di benefattori e di salvatori.^ 

In tempo della proscrizione.^. Sesto:, ; 
Pompeo*, ch’era ancor e^li, stato, tóo-, 
scritto, s’ impadronì della Siciji^ ( ^y£: q 
aperse un asilo a r proscritti. Isuoi,;va* : 

«et- -, 


Digitized by Googl 



Zìbi'^TTepmo i l . , _ 

scelli sparsi lungo le toste deli* Italia » 
accolsero rutti quell} , che sfuggir potè*' 
rdno ì- Triumviri . Alètfni passarono m 
Africa , dovè comancJàva Cornifizio . Al- 
tri andarono a raggiugnere Bruta , a 
Cassio V 

Bruto ritrovato aveva nella Grecia uit 
numero" grande ‘di 


•'’t.i che servito 


ave a no sottp di Pompeo, e che si ac- 
costarono- a ; lui } perchè difendeva là me- 
desima causa . Ortensio gli cedette la 
Macedonia , dove comandava per G. An- 
tonio-' In Ilji^^ Vatinia a fu costretta 
dalle sue truppe a cedergl’ il cornando * 
e C. Antonio , che comandala allora in 
questa. Provincia, essendo stato avvilup- 
pato In una palude , donde uscir non po- 
teva y’fir^dató delle di lui mani da’ suoi 
proprj solddti . In pochi mesi , Bruto si' 
vide padrone della Grecia , della Mace- 
donia, dell 5 Iiliri a r è della Tracia .. 

'•’jGàssió non ebbe me» prosperi successi 
nella Siria dove otto anni avanti acqui- 
stato' sle^^ riputazione coll’ 

armi . Queslprc sotto di , Crasso ,i sfug -' 1 

l f A ' n 1 fw * Hi r*/*T » /^ /-Jt nnorf a C! a n o H _ 


sito era ‘alla disgrazia di questo Genera - 
le-,, e con gir avanzi di un armata qua- 
si distrutta respinti aveva i Parti , che 
passarono- molte ' volte ‘ P. Eufrate , tyjén- 
trfc DolabeBa * " dhè potuto avrebbe pre- 

‘ A “'vMtì 


ve- 
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venirlo ^toglieva' rAsià 'nViHoì'e V" 
borilo', 'C&V fece perirò ^eVt radi mèrito?,; 
Cassio V VM?nella S\Wà 'òr 
là testa di dodici Legioni , piando Do* 
ribella 1 andò’ jiòr' discacciarlo - f w 
Provincia . Gli’ fif agevole mariténérsfiit' 
essa . Dofabelià assediato per' terra, è pferi- 
mare 'in Làodicca. fu ridotto ad ùtcidfer- 
si ; Wer noti cadere nelle mani _%'&*» 
inimico. v'dhe potuto avrebbe 1 '; vcftdkàr# 
soprW'dL lai jà morte di Trebohw * 

6 Affa prima nuova de’ progressi di 
tò"V di. Cassio , di Senato indugi^fé-rié& 
aveva 4 confermar Ioró i gòvèrnf df cui 31 
s 4; èrànb impadro.rìih* * e gli/àveva -MutìàM 2 ! 
tVèdtrambi 'di tutti i ; potén^che^M#i> 
creta v and a> Proconsoli . ^ V OI7f ' r ° OD 
■ huesti 1 due Generali , dòpo; esserci 
si cura ti dèlie Provincie ■dell’ OrJehtéf 
duna tòno tnrt te - 1Ò° loro fòrze’ 1 , rie* éònf&r^ 
rii di pilippi V città" di ; Macedonia * Que- 
sta" piazza ... situata sopra una ITibntalgttà^ 
dominava sópra' Oda vasta ! pi aiitìra p riel- 
la duale s’ innalzavano due- colline,- di- 
dStPltm daU’ttKnr rtiliifitó. «p». 
to 'e Caftio' aWàmpafoifiJ 1 scipra, «pene] 

eia ; c óiiregp e -y tirarono 

\iai ..-moì : JiaizacLv/.,^ ; s r ì4w n <g cip altra?* 
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portuna» . te;a^i ^Mdj^ip; $ . «k^ 
veafK> esser -tanto rnenp prèmuti ^,so ( l^ 
ìe^t^ jdi.dar battaglia >( ;qya^ c^^v.ea-, 
no rdi . d|e,trp a 'iaco iJj che .appor- 

tava 1’ abbondanza ne’ lofo. cinipi.. JLia; 
loto .armata era .di. ottanta^ «?ìla 40 mini - 
a 3 «piedi -e . di ..venti mila .cavalli :f ì ' ?> 
.- : &e truppe - Trifi mv ipi ,,$*' fipbaxcifa 
reno a Brindisi y e passarono férlicei^ien^ 
tse in Epiro ;j malgrado. a|)e Hott^nepii-' 
che v che. incrociavano i. mari* t[na nw* 
lafctia ritenne alenai giorni Ottavi» a 
©urazzo *. Antonio si, : affrettò } di mar», 
ciare; in Macedoni# h e si f accampo nella, 
pianura di Filippi tp^ndglia discosto^ 
da*;Campi di Bruto j e di Cassip * Qpan- 
do Ottavio lo ebbe: raggiunto 5 i due eser- 
citi compostilo gran, p#rt£ di t vecchj 
soldati di Cesare, , montarono a cento mila, 
uomini & piedi » e tredici mila cavalli 4. 

- Superiori, . pel. numero e pel rvpjor^ 
già -sperimentato delle truppe , i Trium» 
vici avean» alt?pnde . tutto il disavvan- 
taggio « - , MaacaMfino rj di s Jegna , t , per aver, 
acqua ,[ erano' obbligati ? ; a , sciare de’ 
pozzi» Trar nq-n potevano viveri, che 
dalla Macedonia. *,£. dalÌa v Tessaglia ; ed 
era- difficàle^-che. ne yenissqrjp loro dall’ 
Itali a r per, mancanza di, Vascelli da guer- 
re:* che,Ko 4 t^<?ro.ìi loro convogli * Nel 
-ioq op» 
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opposto ì congiurati , che aveano gran- 
di e nume rose flotte, - noft trovavano 
alcun impedimento ed ostacolo nel far 
venire dall’ Oriente tutte le provvigio- 
ni, di cui abbisognavano . -v.z 

Se zia guerra tirava in lungo, Parte 
mata de’ Triumviri perir doveva per laa 
mancanza de* viveri-. Richiedeva pertarr-' 
to il loro interesse-, che venissero pron*r 
tamente ad un fatto generale d’ armi r 
per contrario quello de* congiurati vale-- 
va , che nulla avventurassero . Bruto ne., 
giudicò altrimenti . Impaziente di -met- 
ter fine alla guerra , pensava non tanto* 
a-- vincere, quanto a combattere, -e trasse 
tutti nel suo parere. Cassio meno impeV 
tuoso e piii illuminato e intelligente * 
vi si opponeva : ma si ritrovava nell» 
medesima opposizione 7 in cui era sta-:, 
to Pompeo , ed acconsentì suo malgrado' 1 - 
a dar la battaglia.- ? • - ow_ 

Bruto vinse Ottavio , che aveva a-- 
fronfe essendosi inoltrato Ano nel cam-** 
po nemico, che i suoi soldati posero »^ 
sacco , non pensò che a profittare del sua 
vantaggio-, inseguendo i nemici . Quan- 
do ritornò è • credendosi digtà- vincitore, 
non fu- più a tempo di andare ró^so c«*i 
corso di Cassio, eh- era stato intera-^ 
méiit disfatto, il cui campo 'era già 
. '' '‘~n- r c a * ìfQi»RS& 
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potere di Antonio , c che y giudicando, 
tinto perduto j si . era. ' ucciso »v . t 

3 La ? ' precipitosa disperazione di Ca$- 
sio v diede sola tutto il Vantaggio a’ 
Triumviri r; Perduta naveano assai più 
gente 5 e il- saccheggio del campo.., ^cfa’. 
era comune alle truppe di'. Ottavio e- 
di Antonio accresceva: .pers Jbro U dif*^ 
ficoltà; di sussistere e Mantenersi . T con*- 
giurati i all’ opposto;, che trovavano . una 
sicura ritirata ne! campo di Brino , avreb- 
bero di leggieri riparatele loro perdi- 
te . Ma la morte di Cassio toglieva queir; 
lo de’ due Generali , che sapeva meglio.; 
la guerra , v . wj.j' ,vr hi m-.n 

Eravi nelle due -armate un uguale av- 
vilimento . Era .questo cagionato nell’ 
una dalla sconfitta di Cassio, e-; nell’ al- 
tro da quella di Ottavio* Antonio e 
Bruto non pensarono subito, che a re- 
stituire il coraggio alle loro- truppe . Il 
primo vi riuscì facilmente , perchè, i Sol- 1 
dati aveano runa grande -fiducia nella; sua 
capacità. Bruto iatta non avea concepi- 
re di se l’istessa cpinione*,' ed ispirava 
tanto meo di fiducia , quanto più ispi- 
rato ne* aveva il suo collega. -jL’ arma- 
ta di Cassio,, tremante alla vista .degl* 
inimici , ur»: inferite i col v^yi^ 
Generale : e Bruto naturalmente dolce % 

ave- 
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aveva difficoltà a ; tenerlo" a frenai e rifii 
dovere . Vedeva inoltre nelle >;stìeotejp* 
un numero grande di acddariììiuriifftglt 
erano sospetti , perchè servito aVeano .sotì 
to di Cesare V [ ->Non ignoravi! ,itcheici 
Triumviri li sollecitavano, a passare dnel 
loro partito ' ed aveva ' ogni ragione idi 
temere delle diserzioni . Questi motivi 
lo fecero* risolvere ad arrischiare oiana 
seconda battaglia . - * 1 '5 ^ àneviba 4 ! 

' I Triumviri confidar potevano neilé 
lóro truppe: ma soffrivano Jpeéoli man* 
canza de’ viveri * Le pioggi e autunnali , 
che diventavano frequenti» e quasi - con- 
ti Ìm?e tanto più gl’ incomodavano v quan- 
to che 'òccampaVànó -' in luoghi' bassi ! e 
paludosi * Finalmente noa attendevano 
nuovi soccórsi .- alcuni vascelli * che por- 
tavano loro dall 5 Italia truppe; e ujmriù* 
zioni , erano stati battuti e» dispersi vq In? 
tesa aveano poc’anzi questa nuova , si 
vedevano nella necessità di combattere.» 
o di perire j se non combattevano.»^ vi 
■ v ‘ Erano 1 venti giorni thè seguito era 
questo combattimento navale . Bruto tu®*» 
tarla non n’ ebbe nessuna notizia. :li Gs* 
nerali della flotta vittOfidsa* noit ne io 
informarono 1 e et avendo tini disertore 
Sparsa questa- nutìVà nef^uo campo,» nité- 
,no si presentirà 'di> fargliela-- saperi pér» 

' - ^ chè 
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clìè non 'si r. volcva-darv^ credenza-., .^L 
g iorno seguente diede: la rbattaglia^cji^ 
certamente sfuggita avrebbe .se.statp^ 
fosse oneglioioformafo « ; 4>i Uccise , e con 
lui fini il partito Repnbblkanp;^ 0 | 
I nSesto?. Pompeo non era -dì ; nessu» n ac- 
corso alia. Repubblica j alla quale par-e-t 
va poco benaffetto* La minacciava pjut* 
tosto .chèi recarle assistenza ed ,ajuto ♦ 
Padrone della Sicilia > & era./poc 5 anzi 
impadronito. della Sardegna e della: Cor- 
sica. Con una flotta munerosa. , : ed , ag- 
guerrita , dominava, su tutto il mare tra 
r Italia e> l' Africa.^-fe le discordie v che 
la vittoria 'Sminar, doveva tra i 
viri, contribuir potevano l’ accrescrmep- 
•éoi ideila stia potenza knl'ì . 

-uoNon pare che Ottavio- avuto abbia 
-alcuna parte npil’ ultima vittoria. Nei- 
lai prima battaglia se ne fuggì-tosto sul 
principio dell’azione, ed andò a nascon- 
dersi in alcune paludi donde, non uscì 
se non, quando seppe , che Antonio era 
vincitore. Anzi non si trovò nemmeno 
-ueir ala, che comandar?. doveva,, se non 
perchè .il suo Medico, credette di,, vede- 
re in sogno- Minerva la quale ordina^ 
va , che. fosse .condotta fuori del cawpo f 
Eoese questo, sogno; 

tifiamo ' del medica.',! che -diffidando; ± 4%1 

■ilio CO- 
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coraggio di Ottavio V" volle servir^ dèì*- 
ia superstizione per détértnioarld ià^lkri 
ì^i vedére allò 'truppe fi^oivcv:*! fiUdJJp 
-fi' Dopo la vittòria Amtòmò-mostrÒ «fer- 
ia generosità i J Ottavio crudele ,■ perchè 
*era vite e codarde^, ^non -Tu che barbari» 
ed inumano. Trucidar fece sotto i~suoa 
proprj'occhj i prigionieri piìi r ragguar- 
dévoli & distinti * e tèentre- $i J pà&evà 
tfel loro sangue ebbe - ancora ‘llP'Vikà^e 
■la Bassezza d’insultare alla loro idisgra^h** 
* s-T due Triumviri divisero tra tóra T 
'impero, eispogliarono Lepido sotto pre- 
tèsto, che’ mantenute aveva delle intel- 
ligenze con PompéoL^Ottaviò^si appro- 
priò la Spagna eda Numidi a. 1 Autóri id 
comprese nel suo governo la Gallia 'Tratti 
salpina-, -d’ Africa che Cornifizio ; antòrtt 
occupava y è i tu tte le 1 Prov i nei e , c he- ap- 
partenuto a veano la’ congiurati v- Si ad 5 
dossi» per lo m eno f i 1 ; ca ri co di far" r dn 
esse riconoscere 1* autorità Triunivirèlèy 
il che ne lo rendeva padrone. [: - 1 oa ^ T 
Ottavio leso e danneggiato in questa 
divisione, aveva d’altronde di che risar- 
cirsi . Ritornava in Italia. Incaricato 
della distribuzione delle ricompense , di- 
ventava egli solo l’ oggetto della ricono- 
scenza de’ soldati. Risiedendo a Roma’, 
aveva per lui i nomi del Senato, e del 
A Po- 
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Popolo; In fine ottenne •* ,ehfe la Gajlia 
Cisalpina fosse incorporata all’ Italia . 
Questa Provincia cessava adunque : di 
essere un Governo, e le Alpi diventa- 
vano per- lui un argine; ed ima, barrie- 
ra >: che- opponeva a’Luogotenenti di An- 

» » - ■ •* r.ì ■ ‘ 'jiT , ■• r *f c 

- I- Veterani , à’ qtiali Ottavio assegnar 
jdoveva delle terre e delle case? in Ita- 
lia >i montavano a piu di cento e settan- 
ta qiila • ed erano loro destinate le Cit- 
tà r il cui territorio : - era il: migliore . 
I~a pace diventava adunque per queste 
Città un tempo di calamità e di scia- 
gura > Trattavasi .di. spogliare de^Citta- 
dini per ricompensare de’ soldati y e que- 
ste ricompense assicuravano per sempre 
la servitù della Repubblica. Le grida 
delle infelici vittime di questa tiran- * 
nia eccitavano tanto più 1’ indignazione 
centra i Triumviri, quanto che, i più 
d-i qyelli , che si spogliavano, si trova- 
vano ridotti ad un’estrema povertà. In- 
oltre T istessa disgrafia , involgeva ed av- 
viluppavi de’ Cavalieri) e de’ Sentori , 
che meritavano 4 e* riguar di il cui 
credito dava, peso àjfo; doglianze , . che 
eglino stessi facevano' , e alle, mormora- 
zioni del pubblico . Era ugu4lmente.peri- 
cpfosopei:: O t ta v io. l 'ascoltar e e il rigettate 

le 
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le rimostrare , chesegli facevamo <j«ea 
sto propòsito'." Se cede,va ; -peP ^kuwr y 
era obbligato a cedere 1 anche perlài tei: j 
'e- hondìtnebo - i soldati riguarda va ilo i*ut * 
to quello-,' cTìé lasciatasi 'a’primi prò?* 
prietarj, come un. bene che 'veniva -loco 
tolto e rapito. Ottavio- Conobbe allora j 
a che *lo esponeva il vantaggio* di* «tse* 
rè ; 51 dispensatole delle ricompense -prò* 
ifté&è 'alle truppe. fin fatti, si vidèvptìt 
di Una volta iti- pericolo in perita 
furore de’soldatiV Trovò angora degli; 
ostacoli, che -furono l’ occasione diluii* 
guerra ; guoa t>b et 

L’anno antecedente /‘•sotto ùl s 'debolej 


Lepido , Fulvia moglie • dnAntOhiop 
aveva in certo mòdo esercì tata- v r in 
Una la podestà tridmviràle*.- Vòdevo - corv 
ràm ni a rico ’ sf ugg i r le d t ‘ m a n o T àuto# i tàl» 
Tanto audace , dà osare intraprendetjtM-t^ 
tè, e tanto coraggiosa da- sostenete 
primi passi da lei fatti, vendicarsi 
lèva di Ottavio’, 'che Ter» odióso / per- 
cftè pòtuto horl aveva andargli a genio,! 
e piacergli .°5uo cognato;, L/ : Anton idi 
allora, Consolò 1 entrò snelle K sue óiirev 
Trasse nel suo partito v molti Lupgote*^ 
«enti" di Antonio, Vé0trdio, ,; 'PòllioÉe«^4 
Cale no' , e PI anco òhe ricondotto 'aveals 
no irrjtalia una pàrtò^do^oldàti'diistìò! 


ma- 
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maritò Gl&lètll'Wh ^ ro , jftfa ,.,di* 
chiaro eh? si apparteneva ad -essa, e a Lu- 
cio stioj-epg.nB.to. U ; distri^uir« delle ; tet- 
re a’ Veterani di Antonio . ; Il suo og- 
getto si èry ; fli dividere cqn Ottavio la 
riconoscenza «dell?,- truppe 5f)irj \i 
f La .caretta , : fa^V3«cd IpfO n .senti r^ ip 
Roma e vi ; cagioni più - di upa .sedi- 
zione n Era, .difficile , , che l’ Italia traes- 
se rvivéri d'altronde, perchè era come 
assediata e da Sesto Pompep^ e da- Do* 
Oli zio Ahenebarbo, che ritenuto aveva 
sotto % suoi ordini una parte della flot- 
ta de* congiurati . In una tale con-*, 
giuntura; -, Ottavia, nulla piu temeva 
quanto Una nupva guerra.. Per questo , 
dopò -aver rappresentato , di’ egli sola 
era col consenso di Antonio , incaricala, 
della distribuzione da - farsi' a tutte ..le, 
truppe , acconsentì , • che Lucio, e Ful- 
via -presiedessero ad _ essa , insieme,, cofù 

&&Q fetoib, . t ivi,l Vj! r'_. ;V.:, 

- j^ccome; pou cercavano pfle , un pre- 
tpstPiper armale , così rigettarono que-> 
stai aolfota , jp s^dicfliararono i protet-, 
tDfìhde’ Citadinij che si volevano spò-, 
gliare pubblicando, che. i beni de’pro-- 
s^iitti è. i-danari^che Antonio, sfava, attu-^ 
al mente levando £ W 4^a ; ,{eranq piirj 
che^ufficienti a d compensate . i soldati^ 
-srn Con 
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Con questa condotta si affezionavano le 
Città di cui mostravano di difendere 
ia causa * e levarono sei Legioni : ma 
alienarono da se 1’ animo delle vecchie 
truppe , Ite quali collocar non potevano 
le loro speranze ne’ beni de’ proscritti , 
eh’ erano stati dissipati , e nelle contri- 
buzioni , che Antonio dissipava in O- 
riente. Quello, che finì di alienarle , 
si è , che Lucio minacciò di ristabili- 
re il governo Consolare: rivoluzione, 
per la quale egli non aveva nè forze 
nè talenti bastanti . Egli non era che uno 
spirito vano e sconsiderato . 

Quanto più Lucio si mostrava con- 
trario a’ soldati, tanto più Ottavio aper- 
tamente persisteva nel disegno di met- 
tergi’ in possesso delle terre, che state 
erano loro promesse. Li prese per ar. 
bi tri tra Lucio e lui. TuttQ ad un 
tempo Giudici e Parti si dichiararo- 
no per Ottavio. 

Qiesta guerra non fu lunga . Lucio , 
che s’ era in essa sconsideratamente im- 
pegnato , fu ridotto , subito ip sul prin- 
cipio, a rinserrarsi in Perugia, dove 
fu assediato. Fulvia, ch’era a Preneste 
con alcune truppe fece inutilmente tut- 
to quello , che da lei dipendeva per in* 
durre i Luogotenenti di suo marito 3 

soc» 
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soccorrerla. La piazza era senza prov- 
visioni: la carestia obbligò presto a ca- 
pitolare • e Lucio , sforzato dalla neces- 
sità si portò nel campo degli assediato- 
ri , non tanto per capitolare , quanto 
per darsi in potere del suo nemico. 
Credeva, che sarebbesi salvata la vita 
al fratello di Antonio. Non s’ingannò 
nella sua speranza. Ottavio gli perdonò. 
Trattò anche con umanità i soldati, 
perchè erano soldati , e perchè questo 
titolo era una ragione per usare verso 
di loro de’ riguardi. Ma non fece gra- 
zia nè a’ Senatori , nè a’ Cavalieri. Ne 
scelse anzi trecento per essere immolati, 
il giorno degl’ idi di Marzo, a piedi 
di un altare eretto a Cesare. Dopo la 
rovina del partito di Lucio, i Luogo- 
tenenti di Antonio si ritirarono appres- 
so del loro Generale. Fulvia passò nel- 
la Grecia , dove sen cadde ammalata , 
e morì , ed Ottavio più non ebbe nell’ 
Occidente altro nemico che Pompeo. 

Dopo la battaglia di Filippi, Anto- 
nio fece qualche soggiorno nella Grecia 
e si conciliò interamente l’affetto de* 
popoli. Era sincero, affabile, popola- 
re , e generoso . Piacque soprattutto a^Ii 
Ateniesi, perchè si fece iniziare ne’lo- 
ro mister;, e mostrò di trovar diletto 
Tomo IX. K e pia- 


% ig m. 

e giacere ne^cagioijam^i-^ Iqrp f fy- 
3 Josofiai ì v m i> i i T II ,oh>r3^b atiòat 

-ol Lr Asùeg dove- in- appresso ®psj&a 3 fja 
oil tcatcd^ dovei di £eóeral i Repu£- 
•blk»; pii . spiendidamèjite; : cóippariyaflQ . 

, Decidevamrquiyi della soi't^.dcj Soyra- 
- ni , érì delie „ Nazioni , Con una £pla ^pa- 
rola; far: potevate) grandis5Ìmi/|tìali^ l7 $i 
/portavano aìlloroi piedi ;i di 

-«òtte le Provincie,, ir Re ; veuiv,j^ 3 ; ad 
umiliarsi dinanzi: a. info f n e^ i, popoli 
prestavano ad essi una spezie li 'cM^Pi, 
Nin Italia , Ottavio provava: >Ì3bl$uffv$98* 
-tradizioni, ed . era i obbligato :^d usatte 
alunni riguardi :i in 'Asia» AntQfcjp/dar 
• poteva per leggi: le, >siie vólon.t^, qvy^ 
4:0 anche i jsuoiHeaprwtè^pzìb ‘sb e svsf 
La serviti- . e ; la : mollezza/ dtJloP- 
diente ; ridestarono: in lài/tutti & : -jnzj , 
.a’ quali era" inclinato ìe propenso* ^ra^ 
de nel tumulto degli a ffa r i -y : cessavi b di 
esserlo nel riposo . .Allora .non conosce? 
va: pili alcuna 'decenza,. ; Dissòluto:! 
alia crapula,. aen. viveva con.dc.yptusidk 
e dekommedianti.;': Regnavamo a jla . 
corte ì’dntemperanza « Ji fasto,, «sr^fir 
com e: nulla .nega va > a- se stesso cpsì &u£g 
la negava <> «nemmeno: ta’ cobi pagri! ••delio 
stiel dissolutezze^ isn& t-.n ìdij-jadil al 
« ì‘l popoiiidell’ Asia erano ostati vessa ?j 
I £ jì '■ ti , 
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e speziai - 

tnente da Cassio, Il Triumviro^ che 
£ recà^à ?< ^d QS8gfc<]&ffijctsp 'ebigevaAdal lo- 
ro ìt dfópjàiò dèi libato , che:spag4to 
‘ . flif esaziò- 

ti&ptcte* s& r tì& fède cón ; retto iHbigote , 
; ' ragionò «ólflp èoneussitmi , perché An. 
: ionio dav& t tòppo -i fa di mente, laAsuàofi - 

I duci & y • i é - pòrchè i^aè^licy :èHe impiegava, 
|%edévà^ò-di. 5 phter ; essere -avidi e dis- 
^ipatorii cóme lui 4 s Egli : è b vero , che 

II ^hihdo vètì&aj - a -sapere^ che abusato si 
aveva- deh suo nome , purt iva .i colpevò- 

e icet’davà-dfc riparare i torti e le 
%tóe^di celi se gli: fàceva doglian- 
“èàf è 4g&érèl^ . ^i]Vfa ; rimediar; non po- 
teva a de’disopditìic, che il suo esem- 
pio; di' contatto riproduceva v . . 

« ’ ^Futti i popoli nondimeno non furo- 
tSb' ^ oppressi f . Quelli *;, eh’ erano restati 
fèdeii al patito . di Cesare, sperimentà- 
rònò la- riconoscenza di Antonio * che 
fi ricolmò di beneficenze . I suoi ne mi- 
ci^ medesimi furono Soggetto delle sue 
g^àzie, quando imploravano la sua cle- 
menza , e non fu inesorabile , se non ver- 
so di quelli , che avuto aveano parte nel- 
la congiura. Ingenerale, amava di darò: 
la liberalità era anzi in lui UlJ vizio • 
perchè la portava fino alla prodigalità . 

K 2 1 
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I Sovrah^ 'chc & iwanoioldichiarat i 
per i congiurati , ebbero^ a giustificarsi, 
e Cleopatra fu, traili altri, lobfcdigata 
a portarsi appressodfr^ui V 'pCfcèè^Sera- 
pione f che -comandava j fr en 
Ja di Cipro y dato awva de’ soccorsi oia 
Cassio, hi premura l10ftdimeno^^^cfec3di- 
mostrata avea sempre pd’patttitóid»f{2d- 
$are , sembravi provare^; yhc • ^Seràpianc 
i ^pCratò ; •dv^sP'-'ébift^àbi ;suoi lendini 9*m 
Questa f¥in$péssa ? che *fàtjtosaveiàa 
perire l’ultimo de’Tolommei, regnarla 
sola.- Fidò nelle rsye àtWatti^eygeìjklla 
debolezza di 'sAnfonioye sip&rtòtsra Tat- 
so , dòv’ egli r-attendevatif ìl téidnoyr xhre 
traversa, qttóta-ti'ttà-, mette» | wocq, 
due o tre leghe al di- iisoffO^dGleópafia 
salì su per questo fiume sin^umvpìccrolD 
naviglio riccamente abbelfìh^edroraatà, 
e veder si fece al' popolo , idhtJ • aceorro- 
va sopra l’una e l’altra* sponda ycqóàleli 
Poeti * rappresentano f V enero fieli’ atcot'cH 
uscire dall’ Ónde . ~Nón ' ehbe>‘hisognootii 
giustificarsi . ©lede, dellè iesttv aho?ùb 
Giudice: gli fece de’ magnìfici" presenti^ 
ne fece a tutta la sua Corte, ei^ent’n» 
tornò ti? Egitto* ^' beri 1 certa ,^'OhenUfttlnto • 
<nio tardato non avrebbé'ia(Jseguirlaan A 
s T Partii che : %tìòmito ^Oii afveatìbyaije 
Cesate, quando fu'àssassinato, si disponeva 



x LOnta Zkùw . >21 

s fcjniórierlslonshgtteriB^ fgyyritcjffty^jip Bru- 
/itaapèEassjp ^Si apip^cf^rQ^a^^ncora a 
imandàdolqro! idc* Secoli* i f ,rjqijar?^ 0 intesè- 
-kdc da ifeattagliàijidi hFiUppjiG d?. .£$duna|te- 
-avèàhondelie ìfo^tj^j^ioiAi^iellp Me- 
x 5 opotaJÓaa. c A ntoo io , s’ $$, jdjpprima 

- proposto odi ntfcìareis re-, fj ab- 

bandoni questo disegno * J^pa^ien t^.dì 
.^riveder /Cleopatra, non f&ce che, percor- 
rere iai)Siria;ii2e j dopo , averno / |«gal ! a.ti in 
fretta egli ì affari piìi urgenti , portassi in 
fEgitto . r wmmolo 1 ab Ctonie*! j;j -(-*• 
rh^JLao guerra idi Perugia: ^turbava: 1 * ftà« 
-Ha^ nell tempo ?médesimo che Antonio 
‘smetterà i in i dimenticaossa isej . s^esso^ e I 
c pnoprj Idoverip appreso di ,Cieof^tra^., I 
.Partbylèhe giudicavano questa cqngiun- 

- fora sfavorevole per rjesso loro fecero un’ 
.BlvEasione snelle Provincie Roncane 5, Era- 

• -noto condotti, da La big no , figliuolo di 
iLébipiio $!>il-.^quale di ^uogotepente di 
(Cesare Ridivenuto xn’^ra^kimigo .*; 
iitoo%ftìano de«a 

dOrode ne .de’ P&rj&i ,* 8 ;>SHÌ J^utare.Qis- 
;sio spedi tOiìlnaveabO; pesi $hiedepe : 
soccorsi « ,2110') ajwal £? 3 ui c osi ri 
* 01 All a nupy a ^deH’<jnya»f^® 

Antonio ^^pparei^hiavfloa ^spigae^ 
-qùando. ln it:: timore , 

nvenoqziL h < eirr;v ^.¥vìì $ r-nuj, t f>ffe 3 
■om c , , 
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ch’ebbe della potenza dì OfrtavfóDdop» 
la présa di Perugia, io determinaronaa 
passare in Occidente. Riscontr^ipec^v^a 
Comizio Ahénobarfeo, che si sottomise ^ 
hi? con tutta la suà flotta^ e ih ancorar 
ricercato dèlia sita alleanza »da.i. Sesti» 
Ppmpèo. ' '■ -'Ubi suhabara ai ieq 

•Con quàraii fa Légion r \ 6 •Ofctav iàv che? 
nòn. f aveva tìoittà^^ i; «tiBadi»àto di do- 
ver cedetevi sóttòméttécsfc^àe Antonio» 
intraprendeva di' 1 affamarci P Ralla 
questa circostanza sposò- Scribodia^y l'usia» 
gandosi, che Libone, di cui era Sorei* 
la , distaccato avrebbe dall* 1 alleàattào di- 
Antonio, Ponlpeo suo g<enefcè>U Non- ese- 
sendo questa negoziazione riusciti' vjece~ 
legò . in Spagna Lv Antonio ,^ieolotitolo» 
di Proconsole; dia *. senz* autorità j. eé«&» 
bligò Lentulo a passare in Africa , con? 
sèi Legioni £ che gli erano* saspette/per- 
chè servito aveano sotto dydAnt©iH©,i- 


Dopò i aVèr prese queste proc^zàan? .^iae*- 
gò Fi ngr esso»- di Béind i si §1- «uoseòllegà^ 
sotto pretesto \ ehe r ionducevà sesca- Do- 
ihizuj^ hehiicó* in-- ógni dSdipoa'dpLrpao- 
tirò idi' J £esire ; v £ Àntoi&ò^p«seie£ assedio- 
davanti a- questa piazzai si oe ^vaiiem 
Fortunatamentè : ‘‘le f *i'tr&ppe ode*: due: 
*f^ititó'itÌri:Eph vèièféààé 



lite* P&vm m ^ 

le di CH^và^if^saronQ di radiare con-^ 
troD^sA’cHotftk'f» del £uple/ji*ispettax^p 
ri valore ; - e^ cju4ile , di ^ ipotonia disàp*. 

~~S provà.vajjo & dMflHniftfc 5* J&fàl C B£ p «bH 
peoyis ^.9»Bfflitfct52 Iflolffftjj 88 $°à 9 
fino allora combattuto le .unc. e le altre 
per la medesima causa , aveano ^^icqlv 
tii a riguar .cfersi : come ji^nichp . 5 Obbli* 
garonò i ;dUe;;Twumviri t a]|a jV pace, \* 
«tyukmfe ^Qtì^hiuf§ fr ,55)^:, jjna ,^vl§iqpp 
dèli! impeto in due dipartimenti , di cui 
la : mitÀ^di^&ódto in IHim il cbapi? 
rie confine. .Antonio conservò tutte la 
Provincie orientali ; .le occidentali re-. 
starQa0 :SQt4o.;il dominio di Ottavio V 
kcpida-Qtfebne. 1* Africa ; e per, viep- ( 
piò cofasolidare la fricqnciliazipne , Àn* 
toni» sposò Ottavia , sorella . di Otta* 

VÌO . C'i/ìi. % ... 

- 3}»ioo5cè«sÉava tf che; i Triumviri posto 
a vesserei irne alle- loro cpntese. Pompeo 
affamavàr;i*iiftlU:^Lf lutto r il -popolo 
..clriedevac^#I|« li'l^esfeda.-pace .. .anche 
còd luti OttaVio vi d opponeva dap- 
prmdpio,-ma Quando; sj( vide é$postp 
a delle sol fevaziqoA * e\a de’ tumulti , che 
mettevano le sija^yif^ in pericob ? fii 
costretto ad - aeeon^nf rj#i ^ .. . , ,V , = ‘ 

: Inondi meno; Pomgeo. a^gB^fersi non 
voleva ad alcuna proposizione. Colia 
K 4 spe- 
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«fflMHSj» , ,«« 5l J Si SSf^^WSÌSte 

avesse delie nuove sollevazióni jzotà 
à T riupp^r^ cflpunyata ,^vw{)b^!la<|fujpr-*" 
ra,,se siato non fosse .eostre^o 
re alle istanze .de^Cittafoni,. che s*erà- 
Ho .appresso di • luì ; ritirati . . Cpnchiuse^ 
suo malgrado un .trattato r eoi quale 
iu, accordata. la Sj.eUia r la Saràgpa^ |aC 
Corsica. . e T Àcaja per. tutto il 
che ÌT riunivi ri .conservato avrebbero x 
loro dipartimenti . Dal canto suo^si ot)». 
bligò ad evacuare- le piazze , che occ&-* 
pava in Italia, a difendere questa Pro- 
vincia cpntr.a i Pirati ,. e a far passar^ 
de’ grani a Roma. Fu ancora stipular^ 
per i suoi soldati,. e per ì proscritti^ 
a’ quali dato aveva .,asilo e ^coyera^. 
,. Qualche tempo dopo la conclusioni 
di questo trattato Antonia lasciò l’ Ita j 
iia y e parti per Atene ,. dove passi X 
inverno .. Gli Ateniesi gli, andavano mol- 
lo a genica , perchè adular sapevano me-* 
glio , che alcun altro popolo,., efh egli 
andava a genio a loro perchè vivev^ sen- 
za fasto nel mezzo di essi. t>iéd^ loro 
delle feste.,, in, segno di giubilo e cu 
allegrezza per le vittorie,, che Ventidio 
suo Luogotenente, riportate aveva poco, 
innanzi sopra i Parti. Voleva presiede- 
• " ' re 
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re ad esse in persona , come semplice 
magistrato de’giuochi e in questa oc- 
casione depose tutte Je insegne delle sua 
dignità. ' 

I Parti invasa aveano la Siria, la 
Palestina, e la Cilicia, e penetrati era- 
no fin nella Caria,,. Ventidio ricuperò 
tùtte queste Provincie . Ma V allegrez- 
za, che ne concepì Antonio, non fu 
senza invidia e gelosia. Impaziente di 
essere alla testa della sua armata, partì 
di Atene al principio dell’anno seguen- 
te . Arrivò troppo tardi secondo il suo 
desiderio. Ventidio,già due volte vin- 
citore , ebbe tempo di dare una terza 
battaglia, dalla quale uscì ancora vinci- 
tore . Le sue vittorie aveano anzi spar- 


sa una costernazione sì grande , che mes« 
se avrebbe in pericolo T impero de’Par- 
ti , se Fosse incontanente entrato nella 
Mesppotamia. Si contentò di sottomet- 
ter le Città di Siria , che tenerono an- 
cora per esso loro , non osando prose- 
guite" X suoi vantagg; , per dubbio d’ ir- 
ritar di' soverchio la gelosia dèi. suo Ge- 
rìertilé . ' Assediava in Samosata Antioco 
di Coma^ena * ridotto aveva questa Prin- 
cipe a capitolare , 'quando Antonio , che 
si ' àvv ìci nava :* e che voleva 5 che àjtne- 
no questa piazza, non d arrendesse che" 

r 3»m^o-;q ftv-jiiiv j£./- , a -'ììi4' ‘ 
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à ! lùi increti mo • gir mandò , ©rdimr.: éói 
néri tonchi uder nulla innanzi -al suo ap- 


rivo. Le offette degli assediati .furooo» 
àdtì^wé’- ■rigettate Si'- diFésero quinci i 
con maggior coraggio-: l’ assedia andò in* 
lungo”, èd Antonio fu costretto^ ad>aO- 
córdar loro-là pace per trecento: talenta,,. 
in laogo di mille -che offerto : ne: a.vea*~ 
nò a Vtentidio. - ••■..•■, :h .y t>hns:n;a 
NoA aveva vinti i Parti- £1 Senato- 


tuttavia gli decretò- ih trionfo £- perchè 
era l’ uso , di accordar semprecjuest’ona- 
rè ai'* Generale , sotto- gli auspizj deh 
quale combatte vano i Luogotenenti.. Inon- 
di meno non ritornò- a Roma . Ebbe: la* 
generosità di cedere ih trionfo a? Venti- 
dio, e partì per Atene ,, dove, lasciata! 
aveva ' Otta via > di ctìi- «fa. aliora. inva* 
ghito. *' - i v .Vv ; ?o •»., i: 

Venti-dio aveva ; una volta ^combattuto 


confra la Repubblica*. Eu-fatto r prigio- 
niero- hella guerra- Sociale , etLonfcò il- 
' trionfo di Pompeo Strabene . Dòpo que- 
sta disgrafia- ridótto alla miseria, sentì- 
'ine’ piò 1 infimi impieghi . Ma avendo se- 
go i to Cesare nelle Gallie , si foce, cono- 
scere da questo Generale , che distinguer 
sapeva il merito/ Cesare lo sollevò a’ 
gradi- militati .. Lo- fece Senatore Tri- 
buno del Popolo , lo elesse* Pretore. „ ed 
/ - > A n.- 
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Ltiné Z>ww* 

Anto&io ii :cui ditjyinc; olì i*U9gptf0f% 
te, gli Siede- il Coii^tto^sE’: 
che trionfato abbia de’ . ;H -; T 

*' Sotto ii: Dittatore , yfétn&w&mdté 
Consoli rintmztareavanti iJrfec<o>iney<e ««-5 
derc di Consolata a d^ie^icr^ett^ d i C^e-j 
sare . "Sotto-ri-Triutnviri;^ t#n<y®b{ crearci , 

Consol i ,'j t che per i alcuni ami , e i 
minando quelli , che incominciavano l’an,- 
no si designavano ed elegge vano d .succes- 
sori -fi eh’ entrar doveaoo. nel luogo loro.. 
Questo uso ,- che degradava il. Consolato ,, 
fu seguito dagrimperatorì. L oggetto de’ 
Triiimvdcl si èra di moltiplicare . i Ma* 
bistrati per -avere un maggior numero 
di; ricompense da dare x . V.’ ebbero* i*i 
questo aiano sessanta sette Pretori. . Ve- 
devate* -tse! Senato -de’ sempiici Soldati, 
de’ liberti, e perfino degli Schiavi.» Il 
disordine era giunto a segno , che tutte 
le condizioni; si confondevano . 

Benché* le aleggi cadute fossero nella 
non cwó ri za >< e nei> disprezzo ^ Ottavio 
fìngeva r talvolta di .rispettarle. 7 Ipvaghi- 
• 'tosfbdtvLividi , tnogiip; di .^ihefip, 

•rone ,rehe ;gljeia levetta, ; FÌpwpd;ò, Scri% 
honia il giorno medésimo che partorito 
«ebbe rima figlia Livi#^br^diment>, era 
gravida di sei mesi,, e.seeptìdó 
le mariia&ba&ib pj&tevft. epa» ipj», 

"fisi * K. 6 do- 
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dójfo ^ér^rtorifò . <Ottay ios troppa fra*- , v 
paifenfé) prc z '6'ftetidere fino oa : Iqu c 1 -te pi# c - 
pò; potuto ; aVréfebè'jUoa'dirarM if r |iÉM% f&ri n 
rè J ' àfòin 1 eónto' ;r ckh costuma % ÌI?b|oL 
usatìiP^^nl « aVere odiappcoy^z^n^ ? 
c ’ iè : coiisehto del ' Collegio ;de’ Pòntefi^ r 
ci . Chiese adunque loro , se -»ua ^oppa. ; 
gèlida d$ sèi Arnesi potesse dégjtfiitiar j- 
merite^pdèitre un secondo marito .•-: npa> 
vòlé^ ; )r ché qaesta questione paiisse^feg 
ficòltà , hon; ; tìe *pati.; v v.' vi 3223:00 -isis 

TthèrioNéroné ,> zelante itìcogn^ 
po per la Repubblica ,. seguito ayev#i jjl/ 3 
partito di Lucio Antonio a £ppojla 
présa di Perugia , se ne fuggì £on R §p$$- _ 
moglie, è suo figlio* Tiberi©^. .^hT-iìfr^ 
ancora in fasce .< Non Sfuggirono ,-die 
difficilmente iti 'Vincitore^ 
risi infitti ente immolati gli avrebbe > al 1*> 
©iwb£à :f 8i' • Cesare * Ritornarono o»I §ora^ 
dietro ad Antonio, cheli riconciliò qoo 
Ottavio v 1 Livia che confermo,- 
$tabilfi e férma Ja^piconeilìiazion^ for- 
tori in capo- a tre mesi del- suo • matri- 
monio , un figliuolo elle,: fiì ch^rpa^ 
Druso, e dopo, la morte jdd pri.njo £; ^p 9 = 
marito, i suoi due figliuoli ritrovarono* 
un secondo Padre in Ottavio . 

Veduto abbiamo che Ottavio , e Pom- 
peo acconsentito aveano alla pace,. loro. 

• mal- 
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malgrado i pencilò . <*#&> > ^ep^qvaqQ 
r una e K^ltroocfìe *Wbf>Jfltestg q pe^,.jdh,; } 
pigliar d’ armivi iPompeodsbb£ n rgg^ d)f,; 
dolersi di Antonio , i athe fi $ 9 $ ÌQ- ' 
aveva in possesso sdoUg Acaja , f n -fìi Otta-.’, 
via , ; thè non adempita s^oi impegni 3 
verso i Cittadini) sdkttl^j^i^.^ratta- . 
to . Iti : conseguenza dfe^gesfe infrazioni 
fece i suoi apparecchi .per ^na nuova 
guerra * e infine a jtanto > ; che incomin- 
ciar potesse le ostilità , -protese, i Cor- 
sari che obbligato., si. era a reprimere , 
e a tenere a freno. ic -, 0 , 

La pace non fu adunque die momen- 
tahèa, e ia carestia si fece di nuovo 
sentire a Roma:, e io-tutta l’Italia. 

•“ ih questo frattempo ». Mépa, che co- 
mandava^ per Pompeo in Sardegna , e in 
Corsica , offerì ad Ottavio di cedergli 
queste Isole , tre Legioni , e sessanta ga- 
lere. Il Triumviro accettò l’ offerta , ed 
accolse questo disertore con distinzione. 

Pompeo , che doveva il spo ;J innalza- 
mento alle circostanze, piuttosto che a” 
éuoi talenti , e alla sua capacità , dipen- 
deva in ogni cosa da’ Voleri di alcuni 
liberti , che lo dominavano . Sia per ge- 
nio, sia per politica, amava .meglio dar 
la sua fiducia a costoro, che a’ cittadi- 
ni , che s’ erano appresso di lui rifuggi- 





« «ite» «*«*>«» *£ h **31' 
p cte 4 jéM ■««* “ M *“ ' ' 5: 

• J X’ , D ni ' liberti v a^m: $°p^ 

primo de ? au «ti fci» 

lui WS assoluto impererà <i« 

. ^ -piiiv. insolente.) Cd au*«**' r 

* rhe sì P credeva coila sua arroga** 
^ an ?^.'^ett«re- in diwestfcsBM. I* 
za di', f» : v - l à &lk siia estrazioa^^ 

£££.$ favore * età gode»*, appresa 
P j r Jl,«droK , mosse ad irtiwd» 

s r irirberd . Lo rendettero sospet* 
gii altri StW a oiustifi<ar s * 

27* ed eeh per .non a^te a 
to ’ oi nartito di OttaVio» v^namu. 

^^^'dai.radtmentodiMen»^ 

peo prese apertamente ’ co- 

, Liberto Menecrate po« ^io^# 

ste d ^! 8 > d^altri' Triumviri, Eepi4<? 
soccorsi a oue >a»» t . . Antonio 

SS^Ki» VtesS 

Colleghi , credette 

f ° r “ f91 ' di o«Tam»t 4^^- 

suoi grandi p.ep»ra^ennp«a sw , t( *, 

curargli .1 buon esito.. *#» , 
te fntono .hWyJ 

fiducia, e tutte le sue sperante^ 
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grippa',. che. comandava peirttjjdfr^eke 
<&alli« / Lo richiamò^. lo> elesse- rCorjso» 
le; gir fece decretare E -trioafo^' erogii? 
commise di allestire 'ima nuova fiotta;^ 
A^gsippa;:,, uomo <di un. oscuro^ nasci* 
mento r efasi sollevato mediante- il' fa- 
vore di* Ottavio , *e giostificavaoco’ suoi 
talenti ia scelta del - suo Generale s iiAc* 
eettò il Consola to*- Mìe g uantanque^iok 
to'" avesse i Galli r nòti volle trionferei 
troppo buono ed ae co rto Cor t i gianoper 
fersi vedere 'fòt trionfo y - mentre Otta- 
vio era oeH’ umiliazione- e ndHavvi* 
li mento. »-? '\t r . L'.' 

'• Pompeo, altiero per- le vittorie da; 
Mr -ottenute , prese il nome di Netto*' 
no , #■' portò il guasto», sulle- coste: délU 
Italia. Non ^teìitò d’ impadronirsi di al- 
cuna Città nel Continente • e: parve 
che armato avesse , non tanto peri at- 
taccare ed assalire guanto- per*. difèn- 
derne '• • 5.; .: ♦*•<*»• SVilìt b-.. m i. 

I'- ■& cinque anni; del Triumvirato spira- 
vano ,. quando M. Agrippa prese possésso 
del Consolato'.- 1 Triumviri si proroga- 
rono nelle loro Magistrature di sola lo- 
ro propria autorità. Non avrebbcsi lo- 
ro negato un Senato-Consulto 3 nè un 
plebiscito ; non si ‘degnarono di farne 
lia domanda , Finiti eh,’ èbbé * Ottavio i 


suor 
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suoi; apparecchj*^ttvitò i su%i Collcghi 
a veni re in suo àjmo\ i & n tomo 1 '-tht-tfi-' 
ancora ad Afétie* pattìeòii frcctìitò Va- 
scelli , e seti ve rifte^idapprodare a Talen- 
to . Ma pareva die . armato avesse con- 
tèe dì- Ottavio , che gli era sfatti ' fen- 
duto sospetto. } Ottav ia , che Io accom - 
pagnava , prevenne tuttavia le ostilità 
Medi àft4ce-f#a*Sfcfe marito , e suo 
teìi^-'féce-lrk tftiàdó-, df ebberoirtsìewte- 
urf’-a bbOCeamento, e si ficonci liardno'.s 

fhlOrò presente interesse non permeò^ 
te va che ancora lo rompessero. Antoni o' 
che meditava una spedizione contrà' -d?" 
Partii aveva bisogno di un rinforzo^' dì 
Scadati y'siccome Ottavio aveva bisogno 
di -accrescere le sue forze nàvdìvi-Si 
diedero adunque scambievolmente degli 
ajutl , e si separarono. Antonio* che ; 
parti per P Oriènte, lasciò Ottavia ió"> 
Italia, dicendo ch’esporla non volava* 5 
alle fatiche e a’ pericoli della guèrra #>*- 
Ma la vera ragione si era perchè eótt^ 7 
durla hort voleva in Egitto, dovelò ride 
chìamèVà if .suo efriotg per CleÒpatt^ 5 ?^ 

Là" guerra di 'Sieilfa rìcominciòp 11 ^- 
fi ni dò ^ stesso anno . Pompeo iaféfamtèn-^ 
te : -d isfeffò 1 dà^ -Agr ippà , se ne fuggì- 1 ItpJ 
Asi¥p dove tì^rò'véto avrebbe^ u if ’ aUSd3J ‘ *• 
-se V irtquletr^i ambii5Ìoilé^at4d noft^ gli' 

: '^ S - oJiiii oir.uu!iu otirf £, >. ; . jj^es— uò- 
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avesse prenderceli nuovo fégfn^. 
bligato ad arrenderst;»’ I^uogAtcpcnjti dia 
Antonio, c^; s 4o^A<^ó ^>nrire>? 3 f iV*&z 

-■.Lepido era passato in Si^iJia coo’nont i 
siderabili forze» jVfa non shpropcneyadi' 
secondare il sho Cc^egn^chn^ef^pk? 
gli le spogli? di Pompeo^ Questo & $*-, 
segno non gli riuscì Essendo ^ato ftfir Ì 
bandonato dalle sue truppe , -relegate r 

a Circejo, dove passò 
suoi giorni nell’ oscuri tà. ;r Era -questi 
un upmosenza talenti), «rsenfca veruna sti- 
ma e, considerazione. Ottavio,, che, s’ im- 
padronì dell’ Africa gli lasciò soltanto il 
sommo Pontificato > eh* em inamovibile. 

Qiresto anno fu 1’ Epoca 'della gran- 
dezza di Ott^yio. Padane ;r di tutto V 
Occidente, non si mosttò-'iii altro oc- 
cupato;,. che in far gustare, le dolcez- 
ze della pace . Senza essere men crude- 
le , divenne men sanguinario Egli è 
vero, che sacrificò alla sua vendetta o 
allja sua ^ieurezza i Cavalieri e i Se- 
natori che seguito aveano il partita di 
Pompeò: u m». 4 formò verso del popo- 
lo un sistema di moderazione, che in- 
cominciò a far gustare ed approvare il 
suo governo. Nondimeno non è verisi- 
simile , ch’egli potuto avesse mai ri- 
durre sotto al suo dominio tutte le Pro- 
vìa- 
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vinci® dcU’Itripero se Antonio ^tpdia- 
toi non si fosse fin d ^allora^i -«rendersi 
odioso Ai dispregevole* 3mo3 £lpu . p 
Nefcrrme^ao 4 -degii apparpcchj^ d^lla 
guerra contra i Parti Ànton^j^c^a^ 
to dalli sua- passione per Cleopatra , ve- 
nir fecfe ^ueal^^ìRegina-.in.gSiria 
diedA'^tta k Feniziai ec^^tAU^ 
Gk$àr di & iTifp e «Sidone . r ; .Jaf b Qe^^* 
r%, unabparte de^A Q i^J ep, m j^, 
te del; paese degli Arabi Na^tén^ £fyg«L 
gliando molti l 'Principi,* } -eh’ erano sotto 1 
k protezione della ^puttbUca,. ìAggftWt. 
se anfora- a quest*, dopi j% . etiope .de’ 
diritti del Popolo Romano, .sopra l*,iso£ 
k- 'di Qiptfi.ii fc-.*Qpra Ci^^ ^ticq 
smembramento della Monarchia dj; 
gitto . Queste liberalità furqn^.^el^ 
cher incominciarono a renderlo ,pdiosQ>‘ 
Vedremo presto, i- WPfi'.ft’h s&. t^qlfc 
dispregevofeug :l; cZ -A £ i v 

Dopo essersi separala da. .Clfopatr^ f 
partì] pcx l’Armenia', eh x . era ‘iìj 
dove radunarsi doveano le ; ^ue ;j truppe ^ 
c doVe regnava. Arfabazo, %duolo r ,d ( ì 
Tigrane , allora alle,a$ode’ Romani v X*a 
gran Media,' che ; nyeva 0 jec :T Èapii^d 
- Ecbatana, ew aetty, romper© d.AP^^v 
ILycefodi, <jue$jte iPro^jne^.^v^vagtin 
Re. particolare-^ qujde Àrt^bazo ; |ace^ 



' . Libt& Drttm*. 

vh la guerra e x al 2 quàleqfr Parti dava* 
jSÒ? : dé r -sòcc^rsfÌ° Antorrid 13|^rdòfu.iquetf 
sta guerra come un’òc^ariòfie favorevb* 
le à°suoj 'dftèghi . À-v^f V a <u**’-a urna ta di- 
èè&ily "tti'ifd ùòn$ni pisH i ciinoo siieug 
La stagione’ efe ^’Wir^àtày^ sue 
frappe { y stancLe- fed-Waft^àf^ divi un» 
lunga W^dia" di 4recèWfo l^ilìè/pav'dancp 
Bisogna di" 11 riposa. Fu domigli at& a-pas~ 
saVcr Plii vfernò nèll* Arpiedià" ^qdtìve taji* 
parecchi ar poteva ttrttò- per entra rienel-i 
là: Bfedfa- ài 1 wll*- IPtónnivcwàjj 

e innanzi die r Partiraecoltc avessero* 
e~ mess^ifoieme fò' ’^Iotfò : •'ferze^ ^ -sua 
àdfbrè tollerar , non- potò 1 quésta dilazio* 
Ìi^ K ^bipa^ìettÌ di 3 ‘fornirsene <] littorio» 
so nr 3 Egitto , marciò '^fneonfanente 
per* Assedi àfe ij Praaspa ^ - capitale del ‘Ro- 
de* Medi * e '‘biffine di arrivare -più- pre.» 
$to‘¥ihànri : a- 1 quésfà' piazzi, lasciò per 
via Je su? macchine di ; guerra* sotto là 
guardia dFdué 1 Lègioài; Quasi 'cubito 
qUì&Pè*' Bfegièihi 'flirotì^fag'ltate ’wi pezzi 
dalìRe* de^Parììr ^vriiWad^Hi soci 
cò\’so di P'raaspà 1 * t 4 /; ^èst^ v pePdÌtà:'fti se» 
guita dalfó 'deserziotìèif e"^all* abbando* 
ito' ìdf /A.rtaBàzo^' òhe -ritortìfr^M su® 
regiìo còh ft|Ì!!b}' ! Je *_sSè : %u|^e r ^zts&'É 
f: - Sènza i maè81iitìè di guerra , - i oRoma* 

ar facciane •"de* viali 3 'wHzSumMlto-? tó* 

* *> \» ’ • 
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I sfótta ùffnt i 
phztà forte/ 8‘ l bén 0 Miibifà-l Assediati 
«egHrlB^ désfe i/ liéFHpro taiòpbf u èrtìfiov et& 
goffi ( %gF impf‘óvyisjT'% fréquemi- espiti 
di tra rhi rriiéò che^ tisp}gft£F ^ potevano^ 
ma' i iòti 3 vìinfceft .* 1 imjpèreiòéth$ i ìkrtn afa 
de’ Parti ii dissipava p ; é fitomphrivai 
“Colla tnedesimà :1 faéifità . ; In • q&Wta - si» 

ni» ^ f ^ j _ i- 


tuaziònìe , E A n tonfai ébtjje a pentirsi: odel* 

ÌL iL-JMf 1 '-J3. ...»• J J..-JL£ Ì .'--i - - 1 -M • fi 



si ugualmente impossibile iJ ritirarsi c 
Ma se tardava, la t’i tifati ^li diventa- 
va ogni - giorno' piii ^difficile .al s i r, rido o 
f^Xiévò V assèdio c !e :: <pfcr*tk ! i iAttravbrsò 
tentò' léghe di paese . Sempre vmolestasto 
'e. inquietato dà’Paptip, i diede diciotto 
combattimenti : dà^tìaliiòscà vincicoTès. 
'Patì molto pef^lé'^pénuriai^oiaiiscaR 
isezza de’ viveri-, é^sfjéssò gii(Jg»ancò 
anche l’ acqua . Perdetti i^'tuoi bagagii^ 
ev etiti quattro mtla^uotninì^'icji coirla 
maggior parte pérìdi fhtìlattiài* ed avmt 
do ricondotta in^AMénitì -la ‘sua adfnuf* 
ta consumata e rifinita dalle fatiche^ Fa 
costretto ad usare ‘dissimulaaiione neon 
Artabazo, /per ottenere da^ qUesto iée * 
che abbandonato WìàvevÉ^ ili danaro ne 


le vettovaglie, dt ; eui- abbisognava. -/A 
Antonio sperimetìtò in quesfa i fi tirai 
ta, quanto i suoi soldati gli fossero af- 
fé- 
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Libro Decimo^ ìfid? 
Festonati . Lo : consolavano : . nou 
’ «mvano turbati, fd inguini;, cbf pgj: jfuiJ 
ciquantd^i^^i ^ojffrtv^np^ .tanto mà&- 
gi®EÌ^fltr^§fti, gli ; . itevs&fa m ^P?r 

ta. c idì ia^Pf s .se^i^enjtju er^ 

Ba^dQWtil'pl -w c*M*gg!P L? 
tere : dell’animo . suo i tenero. ^.etjjcnpa^ip- 
iìeÌ 5 o!ie-»;Ma' to |^per^nA ra f 
flóiesta*; perchè } tvfig&m b?n J? 
me virtù ;jr e, davaundibcrpCD^o a* ^iqof 


vìzjsnhi ì li viid 'rsìonmì ' etnpmlsrjs*! J 2 

•rÀvcvaubisognoiidi ‘ vittoria.. r p^r -far 
obbliare le pferd&d; ;che aveva fettèy, 
ézT^ratlfeibuirji^nop^^che alla sua 
itriprudcnzav -Nondimeno * in vece dj. 
fwsridttse ihséloi d’invernq: in 

Armeni*.* il. che procurato gli \ ^rebbp 
iir; mesto d i $ tricomi n e i are. ,1 a . guerra, con 
Vantaggio, si affrettò di ricondurre la 
stia- arcata in: Siria} ,- r ò in..quqstja -far- 
cia iv « tl-avetsOndell^ fflyir « . de:ghiacc) 



di jiicìfejfr Qf^pawailfb? glùrv^e uy* 


contre tfibo.rarrSidppe ir La sgguì 0 ^ctt ?0 a 

poèò ittol^itto fi titolo in^ieg^ rr pii».,di 
unoanari i# quov.i v a ppa recch j ; , di gueejp , 
Avevavdàffoaò&fc si rj$at$af$ii • da#ft*#rafi- 
t ivd idi .questa r»du^^ìJ^gka.-9t fl À 
•dsQuaadò tUttoh.Fuodhopi^t05,icdi v ’9^ 
oi " le 
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Istinti* 

de sue ? rii vi lóntra ^t 

ùngeva di essere 

fcinvi'òddehdeputaijb 4 >er I induri i &jy$nire 
ai! iaggr«gnèrIo.pT cfjessendq,. |i#£to 6 ;Rc 
-stata obbligato ». per .-allontana/e 3 dft;>3e 
■ogni sospettò^:® portarci, ; |rel i^nipp £ 3i 
-Antonio y; fu arrestato , ; Al|pra 3 Jao c§ij- 
*quis;tau deiL’iArpejiiar.djyenne c ^sjie^ 
jb rliViurrtxira; ristrinse; ; ® £ syp 
aimprese ( per- questa campagna* sJlsvsiii 
-riRiìornatò . in: ■Egitto v trjptdfy.JféU* 
capitale di questo Regno ,^e div^i?§e 3 cg« 
una tale azione? un oggetto,* di ^qap^alo 
per i Romani. E! ra , sqcQadp, jorp; maj^Ojr 
«titiwre 1 ili triqnfò > il jtra$feri ri^riin 3 jU#£ 
Città forestiera ^ pecndara^Àp^lvetta^s 

lo adì tana Regina,: e per ,«i?tte^ £ §’^upi 
piedi j «le spòglie dì,. iu*Rq (1 alleatole 
\ io innanzi:: delia ^Repubblica . 

3*Ip r citano 

Questo .Generale dar d&rej& jt^apj^pq^ 
uno; «scandalo, ancorai maggióre • niE^si^ri 
tornato in Siria coL disegnò, d^fnjfc^ 
re cantra i Parti ^La circògtaujacf.ejn- 
-brava peq lui 'tanto piti ifajvwfffode^ 
quanta, oche si; era poc’anzi assicurata 
dell’ all enza del- Re de’ Med i £ , e l’4w* 
pero de’ Parti eira allora ; assai ; Erbato 
Tutto a un tratto nondiméno , ^bbando», 
nò il suo disegno, e ritornò, in Egitto, 
per dissipare le inquietudini di Cleopa- 
tra 


\ 
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LÌbmì'D ècbnifX 

-fra ^Vcé¥3 ; %é.feèa diinOttaviaq o che 
di èsserlOv un uieiza ib Rvsgnr? 

SMnQ^tàvià llon ! f la- cedeva j&nsbbdlczza 
5 $la o:J Regi n^dL- Egkto .ol A\m$;.;deiie 
^rafcie ,' e ^è^mabiìe: caratteri Gode- 
va di-'Uiifa 'stima ^ich$ meritata si agc- 
“'$*à°eòlìe >'4&$ h i rtii 'fWsvto ■ marita oaitìk- 
%a ìi-àv¥va Prètti *?a par^ptA-tarsi appres- 
ati? df i lui ^^\^tfdd'?afrivata ad >•■ Affaci s, 
ri cevette fóf|^ fltfn nda £ Antonio *, .che Jc 
f^èibiVa'di^pGfftai&i -pibu oltre- Qbbe- 
f^€~?l$òtt*ò' > a Roma . 3 : .; ib . «jiq-ji 

° i: Antonio nbn si contentò di dax&ra 
Gtebpatrà' questa -prova: dell’ amor suo : 
$%lie ^nccròa ‘rassicurarli* pern sèmpre con 
pft¥ Strepitosa azione . ; D i venuto il Zina* 
feètlb d i Siria 1 femmina > a r/i t i zrosa * » c he fin* 
ge$a e bit* amarlo y si scordi ■ , a ffattèb di 
quello, che doveva -afia Repubblica, * 
.wcfttèttó èfte doveva a- se stesso* e sagri* 
fìcandO 'la stia imputazione 1 al suo . amo* 
tépìi rr Ve&è dispregevole a’ Romani ;c 1 , >t 
" ,:f Ilrnalètìr fece' ^nei r G innass i o due tra* 
ni 3 ^ùnò pèr Jùì , e '!’• altro per Cleo* 
pdtdà u ?~Quivi in presenza del popolo di 
Alessandria^ giurò , che teneva Cleopa» 
t raP^fw Sua "lég i ft itti* sposa . La dichia* 
rò Regina di Egitto^ di Libia, di Ci- 
prò', '.di; Cèle-Siria -■ vunitamente , a .Ce- 
sarione p dui riconobbe * per figlio ; del 
jnj • Dit* 
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Dittatore. A due figli, ch’egli avuti 
aveva da Lei , Alessandro , e Tolorrr- 
meo , distribuì de’ regni : ai primo 1’ 
Armenia e la Monarchia de’ Parti , di 
cui si proponeva la conquista • al secon- 
do, la Siria, la Fenicia, e la Cilicia. 
Infine diede all’uno, e all’altro il tito- 
lo di Re dé’Re. Dopo aver fatte tali 
disposizioni , si diede così poco pensie- 
ro di quello , che se ne pensasse a Ro- 
ma , che ne scrisse egli medesimo 
molte particolarità a’ due Consoli, Do- 
mizio Ahenobarbo e C. Sosio. 

I Consoli che per lui s’ interessava- 
no, soppressero queste Lettere. Manna 
Regina sposata da un Generale Roma- 
no, i suoi figliuoli riconosciuti per Re, 
e delle Provincie smembrate dall’Impe- 
ro, erano cose, che non potevano esse- 
re a lungo ignorate ; e che eccitar do- 
veano la pubblica indegnazione. Otta- 
vio, subito che ne fu informato, ebbe 
cura deostruirne il popolo , e rappresen- 
tò il suo Collega come un uomo capa- 
ce, se ne avesse il potere , 'di assogget- 
tar Roma a Cleopatra , e di trasporta- 
re la sede dell’ Impero nella Capitale 
dell’Egitto. La condotta di Antonio 
dava anche troppi fondamenti a tali sos- 
petti . I disertori del suo partito li cori- 

• fer- 


bro Decima . 24 1 

femimn^ije qwgT jstessj, che %W 
deva essergl i ancora affezionati , & nbn 
averlo Abbandonato .che per Goffra rapali* 
iòdio dì Cleopatra , e ^contribuivano a 
.renderlo odioso, e dispregevole , per 
questo appunto che Io aveano abbando- 
nato . In questa disposìiione degli ’anì- 
**>*, ^jjaajc.ad Ottavio/ J* ottenére trn 
decreto , che privava Antonio della po- 
jdest^ ' jniùniyirale • e- fu stabilita fa 
guerra. Égli Jb vero, che dichiarar ndn 
la fece che a y Cleopatra: ma Antonio 
la dichiarò j$, luì []*$( V. u 

.pttavio, che -fatti non aveva i ;suói 
^preparamenti, aveva bisognò di tutto 1* 
fifloo per compie rii . : Mancava di da- 
naro., fi IViniposizLoni , alle quali - era 
costretto, a ricorrere sollevarono contro 
di lui tutti i popoli. In una taie con- 
giuntura, nulla egli piò temeva quanto 
dì essere attaccato . 

• . ’ r f ^ T 5 v * t . y » 

./.Antonio , padrone deH’Oriente , affiet- 
tarsi poteva. Ma mentre che le sue trup- 
pe andavano lentamente radunandosi ad E- 
feto , egli era a Samo , dóve' dava del- 
le feste a Cleopatra. Portossi di poi con 
essa ad Atene , dove tra i giuochi di 
ogni sorte, render le fece grandissimi 
onori. A questo modo egli consumava 
il tempo. Si condusse con tanta lentez- 
Tqwo IX. L za 
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za e negligenza che alla, seguente Prè- 
mavéha * " quando tutte 'talee sue: Legioni 
non erano^antttra- arrivate , Grecita .mag- 
gior p&rte : df’ suoi r ^asceiHp>mancasyano 
'« mai'lna^e- (diiìléernìgantl^: fu nini prò* 
cinto di essere- Sorpreso da : Ottavi©?}- òi 
quale partì f dà Brindisi com tutte le sue 
forze * • n y> : r • r . .0 " h !sb-,SL*ai*i od chi v 

La giornata di Azzìo pose ibwoi a 
questa contesa -con una : battagHa navale, 
? seguitd T alla vista de*doe eserchidi ter- 
ra dirimpetto 1 all’ imboccatura ded: Go 3 - 
fo di Ambracia. Combattevasi da tu- 
be le parti con un uguale co^aggiotp c »è 
nulla vi ierà ;i àncora di : deciso quarto, 
improvvisamente Cleopatra ;s[e sneifuggì 
fco’suoi vascelli ; e quello , che non ikpuò 
comprendere , si è , ché Antonio àftn 
torse dietro a lei , abbandonando ^quel- 
li che per lui morivano. Lei sue,] trup- 
pe si difesero ancora per alcuaè.lorety e j 
non si arreserd, se non allora t ch^. il 
mare ^ divenuto grosso e burrascoso^ 
più non permetteva di combattere onL’ 
armata terrestre composta di dicianove 
Legioni , rigettava tutte le proposizicj> ' 
ni dell’ inimico . Persuadersi > non jpote* 
va, che il suo Generale . abbandonato 
Pavessecé-» si 1 aspettava di^vederk>}dà un 
momento ali’ aìiti:o ì ricomparire . 

*- f 'ù ■ I J, ul- 
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' trfi i ma ?cgstrei tà- a:, ce de* e ; ralla. yOfcejs irò , 
i prestò giuraménto ai vincitore ^ E ilj set- 
« lìmo -giorno , dopo ila battaglia ; , -, 

on?*A-’’-tal' segno:Aiftoma pose se stesso 
- : iflj dimenticanza; ‘ rcAliaiitesta della sua 
1 armata -dD terra., di $wi sperimentato a- 
veva il zelò-.; e ih L. Coraggio & potato a- 
vrebbe riguardarsi come sicuro d^llft-vi/- 
ntofial Per; compiacente cM£R8òidi fi §leo- 
.patrat; con Vascelli male ..armati *-^.,£ 0 - 
-to esercitati^ oatfàccò; ima jJ?ptta ,u eoe 
° fonparaio aveyaoa far tutti gli. eserqizj 
- e a combattere nella . guerra rnépntrp od* 
é;Pompeo*<rè nel mezzo delazione ab- 
bandona* tutte;* le sue .truppa per correr 
/cjietro ia questa Regina.. jyyoiq,: r 
"i> ,Altr 0 )rnon>gli mancava, c.h’ fss,§ £.? 4* 
olei tradito . Lo fy« Ottayio jcb’,era 
passato in Asia , si i avanzava verso V 
Egitto ^ Cleopatra -ceder gli : fece Pelg* 
esio . Manteneva .seco lui .un segreto ma- 
ineggio , ed Osava sperare di farsi da luì 
amare . Ma immerse in certo modo, nel 
séno di Antonio, il pugnale , con «n$i 
si uccise • e dopo aver, fatto sqpra di 
•Ottavio le prove delle sue ^attrattive - s 
uccise se stéssa-,, perineo onorare , il di 
lui còcchio trionfale. 

Ottavio ritornò a Romai,-. dove il Se- 
nato gli profuse tutti gli onori ., Si con- 

'’•* L 2 dus- 
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244 Istoria Antica 
dusse-con quella moderazione , che affet- 
tava dopo la sconfitta di Pompeo. Usò 
clemenza, pèrchè gl* importava gtiada- 

tomo ; e per- 
piò ne^ pér ri- 
to Republicano teste che fossero a te- 
mere. Fece delle liberalità al Popolo* 
diede degli spettacoli: rimise quello, 
eh’ era dovuta if. j&U>12fòzjf£lrio : ri- 
compensò le sue truppe con danaro , e 
terre , che comperò . In questo anno eb- 
be principio la Mortarchiaty làC^uale 
non finì che coll’ Imperò .*• 7 anoui da 
Cesare tìòff fu debitore dèi sUe 1 ièri al- 
zamento che a ws stesso.4 ÓttàVio fiidèhi- 
torè de 1^ suo alle circostartì^ ^e lè ;: tFÒ^& 
tanto favorevoli , che potuto avnebbe4af 
a meno di commettere molte crudeltà sé 
avuto avesse piò' coraggio e pi&jtafentìj 
e capacità. Dovette’ i suoi" soldati^ ali* 
adozione del Dittatore, al bkognÒ-'^cHé 
la Repubblica ebbe di lui, Vll’imprù* 
dente e sconsiderata ' cóndoftà^^pAWta- . 
nio * a CicèpatTi la felicità 3 
luna di horf averci -piti i'alcah àSàèèftesl 
te j e alf adulazione ih tOntètt&^lfc fi*-* 
ma di uomo-|rande>id^3^q(;fi nona ina 
-ir.i r, f o r sibilai cl iaq in 
2 : t'-toddsb linav eAz t iloo 

. _ ornai iziupsfi ioVI 

■ : ''ì'/m&z oo obnsup t £S$jfc$vb 

r ? J 


cnare ì partigiani di An 
che i noi tré non restando 
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•h LIBRO UNDECIMO. 

a voasonb noa eqquu ?r? i 
■^S^bnns ^c^eup ni .,óica;.. 

«wùSOnvien,- Monsignore, che Jo studio 
dell* Istoria vi accostumi a preveder - i’ 
avvenire., $e volete esser capace di pre- 
cederlo r Quando avrete un popolo da go- 
vernare; ^ Questa antivedenza ,è quella , 
1 grandi Sovrani* Quegli che 
nulla -prevede, non sa prevenire gli abu- 
c quando recar vuole rimedio a quel- 
li », che saputo non ha prevedere , corre 
il fischio di farne nascere di somigliane 
ti, ovvero anche di maggiori . 

.< Osservando i popoli , di cui si studia 
rjStoria, s’impara a vedere ad una so- 
ia occhiata la concatenazione delle cau- 
se, ^ degli effetti; e vedesi ne’ secoli 
anteriori apparecchiarsi delle rivoluzio- 
ni per la felicità, o la infelicità de’se- 
coli , che venir debbono in appresso . 

Noi acquistiamo facilmente questa an- 
tivedenza , quando consideriamo le rivo- 
li 3 lu- 
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Juzioni d^ ^a Nazione , che più n &n 
esiste: impcrcioechè se sappiami'- osser- 
vare , come tutte queste rivoluzioni nas- 
cano le une ctóir altre ,Védianróf 
prima età, come in un germe, tutti i 
tempi 3 in cui succedute si sono. 

Ora, Monsignore , in qualunque 
mèra vari ititi gli aWenimenti<,.awr i notti 
possono mai per resultato, se non lai fe* 
Jicità , o l’infelicità de’popolìj e legata 
giòni , che produr possono oggidì questa 
felicità , o questa infelicità, sono le tstesf- 
se ? che prodotta V anno ne’ secoli*^: sche 
preceduti ci anno; e saranno ancora le 
istesse ne’ secoli avvenire. - 

Un popolo è felice o infelice- per; .£ 
costura i . T utto quello , ehe ha una; qual* 
che influenza sopra i costumi , merita .cli 
essere osservato. Per questo -rispetto., xi 
restano ancora alcune consi deraziòttlpda 
fare sopra i Romani . Saranno* il suggeri- 
to di qùesto Libro^-' * J j- lacrnoo oq 
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** r ^ ^ o* snf o v r t v ^ : o o érno3 *)** n y 

v* Z)e//<f ( passione de* Romani per gli 

ì fin» ., , ve/W< 

I ' crio? ?(.--> r lt ' # 

giuochi instituiti da Roncolo- in ono- 
re odi Gonso Dio de’ Consigli , chiama- 
rttaii^uFono giuochi del Circo > dalla for- 
ma dell’ Ippodromo y che Tarquinio il 
vecchio costruir, fece per darne lo spet- 
tacolo *. ' V, ** ' v * , ì . » * . tl 

-. Sembra, che in sul principio questi 
giuochi non consistessero che incorse di 
cocchj e di cavalli . Veduto abbiamo , 
che «Ir: anno di Romano M. e D, Bru- 
to diedero per, la prima volta de’ co m? 
battimenti di Gladiatori . I combatti- 
menti di Atleti; introdotti non furono 


in questi giuochi che J ungo tempo dopo 
nel $68 ; e intorno al . medesimo tem- 
po combatter si fecero degli uomini 
contro degli orsi , contro a deXioni ec. 
Io non voglio considerar queste cose , 
che per l’influenza, che anno sopra i 
costumi . Per questo non esporrò per 
minuto tutte le particolarità ad essi con- 
cernenti . * 


* Intorno alla metà del sesto secolò ? 
combatter si facevano trenta copie dx 
L 4 Già- 
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, Gladiatori , ed anche più . In $ul |ri^ 
cipio il numero, stato n’era pi ù ^ra fi- 
de : ma crasi sempre aumentato 
mentò ancora Cesare ne diede $ecg?i- 
to e venti copie nel tempo della sua Edi- 
lità . Questo spettacolo durava accora 
r parecchi giorni * -o oì»up ncO 
Non si contentarono nemmeno % rito- 
mani di far combattere duc o- .tre ter- 
mini centra due O'tre .fiere*. Siila 
de , in tempo 1 detta nsoat' Pretura* ^o- 
combattimento di cento lioni con tra 
cento uomini . Avanti di lui, $i:> Issa- 
vano a questi animali Ir. catene *<j*Krn- 
do dovevano combat te rer jìt giuochidi 
Siila furono loro tolte per la pei ma vol- 
ta. Si accrescer il pcricolo pcyr àccre- 
scere il piacere degli spettatoriiidrr o 
Feroci sotto di Romolo,, i Romani 
non anno cessato mai di esserlo , IVIo Ite 
cagioni mantenevano la loro ferocia % 2 le 
guerre che senza mtemizione si : s*icj&e» 
devano, la pratica di distruggere ebiilft* 
minare i popoli , che aveano il «#r»g- 
gio di far loro resistenza *, e i trionfi.* 
i . 4 H»- principali ornamenti traijct le «pa- 
glie delie vìnte Nazioni ,u gli schiavi , 
che campati erano dal ferro de,* soldati , 
e i simokeri délie città cjje ; prese;* sac- 
cheggiate e rov ù|ate si aveano* 

La 
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La ferocia de’ Romani andava ancora 
-trt^ceado delia Repubblica : 

* imperciocché un popolo conquistatore e$- 
'«èr 1 Sfili» ‘fatò- tfeej ma ^Despota 3 inumano . 
“■ Sfcll lussób addolcisce per alcuni tfispet- 
•iéPi«l»oi i scornimi' ; 1 finisce: diaspegnere 
cltìPltìi ógni sentimento ^dfeiim^aitàiiH. 

Con questo carattere 'i;Romanb:abbe- 
‘Verarsi doveano dei sangue, che scorre- 
va arena. Nomv*era spettacolo, che 
fosse loro pi ùl caro e gradito, e nel qua- 
le »vi fosse u» maggior concorso di cit- 
tadini di ognicéondizione . Questo furo- 
" ite ' giugneva aggrado, che nel mezzo de' 
pranzi - sbàvevail barbaro piacere di 
far combatte iser .de 5 Gladiatori . Poiché 
c 'qtiesti èrano i giuochi de’ Romani, non 
si deve pili maravigliar c stupire dèlie 
orribili atrocità , che commettevano nei- 

* je guerre civili. c. 

e-iol Romani^avuto anno di -buon’ ora una 
? : spèzie di poesia^ era questa una prosa 

* sófitere ed armoniósa che cantavano: bal- 
^’fàiidè |j-qtimHdo - offrivate de’ sagrifiz; . 
"oSèftfbrìt, ctiè’dovuto (abbiano agli Etru- 
< sètti tutto quello Vvhe ^arta^iaggiugner 
-r>pbtè : alfe^ioiò poesia :i 1 imperciocché • i 
t UoroVerteg si chiamavano vfts&nnini da 
t ’ Fescènaia ( tiììì dpBtftSPfeÌ3sqmj;D srb . 
•oì: SiccorUè Questi 1 tàiliy è questi canti 

**&ZT'S l> t>?4 li -*37 ? rf*.;códfo 

T v/ i. v” 
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2 S° nonetto di emulazione, co 

divennero un e» n riuscivano , es- 

Si quel}., che.; dV que lH , che*; 
posti furjwp 3 ?° e i Romani i in- 

vi si • distingue ■> scambìevolmenréf 

piegarono nel mettersi chc co n- 

£ .Ridicolo lo a cantare le 

segrato 3 V« 00 Appoco appoco P arla *j 
lodi degli Del . _ ’ * e C on tanto 

rono di tutto m P tQ ’ he ei volevi^ 

maggior faci ,^i e ae>versi fescennini* 

f ° A veano » “f ^rimiA *1- 

n0 , a Ce rkol’ta e e le presentavano in utf 
la loro ricolta , ^ r S atyra , 

Scttur , perclie acc fu in a p- 

di ogn i manier 3 Q. .P mere ogn ; sor* 
r resso adopera p ^ licata non solo 

ta di mescll § 1 * cfP di molte cose; ma 
M vivande rompo ^ ccmprcrK ìevano 
ancora alle De tD , captf C P cr 

de’ regolamenti sep - traspo rtnta 

una somigliante ^ ^ $i hc P 

sile composizioni in , ed 

coolieva- tutto quello, cht u ; 

incolta imma ^ satira 1 nella sua origine ^ 1 
Tale è stata la san r sono di- 

l — ° n f d-ivennc il 
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Una legge deli# Shr c ^ n * 

dannava.. a' n igoft$. ,gu$ÌU eq^osm 
a^esserQ'^’ versi contraila tnputiziòaé di 
un cittadino*, jfa^-vedere. «in -pove stato 
fosse abuso ^tatp. V?rsq v |a fine 

dèi- -terso secolo^cj jj (wgf» q( ^ i ■ ■ ~ib ' r» 

.. Veduto, abbiamo, y pn?,- l’anno di t Ro- 
ma: Romani 

‘j ^ ■ j, — 

placare l,a collera , degli: E>éL*. d^ai far 
cessare, la, pestilenza ? . venir, fecero ..dàji 
E trucia, -degristrioni *,dì cui tutta l’abi- 
lità ^pnsistOv.a'.qnel ballare al suono del^ 
flauto . X, questa epoca si. sono fatti in* 
corniciare, tra lofo.i giuochi scenici*/' 
Dallaim.escolanzz^dcUa, Poesia de’ Roma* 
ni- qo’iaUi degli. Etruschi* nacquero del- 
le com ppsjzjpni . teatrali^., alle quali fii 

co^i^aio- ..dL/nóm? ,§ati re ? Èrano 

^ue^te, .farse 0:,coTnrnpdie grossolane ed 
informi , dove gii attori .agivano ,e' par- 
lavano senz’ aver nulla d i premeditato 0 

stabilito t ; . vie''', rtù^' • ; r *. 

. ..Xal,i T ' furono a Roma i 'giucchi sceni 
cj fipq ; ali’ anno,. 524-, nel quale Livio 
AndronieO liberto di. M. %ivio Sali- 
natore ; , fece '.pr end er loro • un a. , nuova, for- 
ma. : JV ondi meno .égli non 'inventò . nul- 
la. Greco. di nascita,. non fece che tra- 

rv u4 a 1.A — O M ... — ..... n .. .. n .. A .1 , T'N u rv- »"V* r> 
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Fttatepsft: duhbfoiinfeiore dt , gran 
iliingRqft’^oi.; nodelli ; jeki ^jtjsstaj^èrr- 
pio perfetta! imkazioee- 
;àytir$ ay^tèf>lp<KQ-ifeuQB esitfo^prcs»?.. dì 
iu ripopolò Sfìcewfa I raz&o- ed ' i neòltòt> nfcte- 
i letearill tetra j diede .vjjèr.lp 
.pfiiM , tiriti# ottotipi)» jlVidea; & tujT 

.az>i©n& |en s ^nd©{|a E edoordi nata vi fte 

JtÀtomfeftteb «ciibfafài perrialcuH,: temp& 
4ftjd°fo tì c sii erb onoisslubs‘1 'j 

4 a Neinfprso Spe^ialmenfeidelle- dut gueB- 
^ejjT; quella eontrà-j ! i Persiani erfq^etifc 
del Fel’opotwe^j/la: Qreeia- ^prodotto 
de’ grandi Scriltpr ìi r-de'gnandi' ArtcS*- 
ci iis?j@gsi/gf|iefp!ii(^ Àie ©4® ràègueri- 

^ftiR^to-fidelT «irti ei. ;i d«^fe^€i«ra,-'.par- 
Mé-g&e andasse crescendo coll© turbolenze.. 
Jczifr Stessi* &i/$nehtdi Roma . La-pfì^ 
ma guerra Piufica. era poco innanzi terf- 
jnintfaii quando- pompar? ArWéonitog fr 
la Poea^ éontiliu^ a far <fc? pregressi fi- 
rn, & GruH(> Cesare,: .©poca * :>inocui i tufir 
re le arri concorrevano all: abbellì mento 
della Capitale , itf cui fioriva Hìilpiìr 
grande degli Oratori , in, cui k Filoso- 
fìa si andava diffondendo* '©: imeni' tutr 
ti i generi di letteratura erano coiti* 
vati . Quindi la Poesia fece rapidamen* 
te de’ nuovi progressi. I due maggiori 
Poeti , Orazio c Virgilio si formavano 



Lfàr# 'tfod&ctrh&j 

intorno alla; tei «féì] a iik?imc gderiS cmii, 
- i Tefemcio ^ Che * twytfVtfi aH»itferép«6t«tól 
secondo;A folcano q e» d| c Iieliò ^ <&* sta* o 
epocaqdel^s«©iJfrtf Diede 
il- model io qi secoMlò il^ftiaak rfgusfosi 
-perfezionò in ituttiiijfijgener* 
va àitfar piu per qoeèto frisftèbtì progres- 
si, quando debbia ^àtiggti&ndf A za io, 
-Ottavio*' divenne ifepddrèife deli’fftjperó. 
E’ l’adulazione che ha attribuito ir qué- 
-sto, Monarcati j progressi 'di tatto quel* 
jthe senza -di ; lui * sa perfezionava . 
Ctmvengoq che - la protezione de* Prin- 
cipi può moltiplicare gli Scrittori : tri# 
la eri ma pubblica forma sola i. buoni %• 
-ifiI)ojso& Te renisi os,.' la commedia non 
-fi»lpibnprt^f*sriv 4«'0ft 'seW>rà , -che la 
Tragedia «ks& ‘mai^sollevata al' di so- 
pra itekmediótft :ròk£ttehf?gK'i altri ge- 
neri dì Poesia giunsero alia perfezione - 
Qirando Tespi, Eschilo, Sofocle, ed 
Euripidei; icrearopo là-' Tragedia^^ èrano 
soprsr: a: quattrocento anni y che Omero 
pèrfeiionata caVe va* 1# Poesia -jEpicavi In 
quesito intervallo ai scrisse ìe ; Vetri so- 
pra ogni: sorte di matèrie v e si- forma* 
rbdou degli eccellenti 1 ! Poeti , specialmen- 
te m«1j igmece -- L i r ico . • e( iòni» r .,* .1 . 
x I Poemi erano recitati nelle piazze 
e ne’ pubblici giucchi 1 dà’ Poeti, to da’ 

Rap- 



Istori* 

*$4,. T1 ^ n _ lo cbe ( ,mor^ 

Rapsodi. ll . P P ap pròvaTa o biasi^va- 
qaest*.- _ .sommosso w&g* 

secondo “.era P ...lite aveva,, «m 


ine «HT - im Clo 

beHo T* tragici deil,,Gre 5s 

il Sa precisione f -i o 

Traged'e h net«^., à) ^ 

eleganza * J» “B« tire ,e r conosceTO 4 

f b - «^i dì pUiai : 

«egli altri gene , < P anno )e , prjrofi,, 

I Foeti , c * e d • aT Tespi d M 

Commedie , S0 ”“. P ' vivevano- “e* 'W 


del grandi S«Tprùk4: 

W 4Wi 

volta in t«W •> ••■ S _ n de.,adi»nqWioi 

^.X'Ùnni^ 

ridai, presso i G a , _ Kw ^pras^n‘fb 
loro id«fo»ore»ota ■■■«’. <**»* w ^ r 0 . 


JBvé to'? Ifnà [tàfwfa . Ig'.J c 

Ifemanf. 1, QéarrtKP, i g'iùbd|i Scenici- iori 
cÓitììHnarano a* Romaici! spopolo .vcdtitp 
tò 1 ’ non ^veVa ancona mi Ma ,-cH© dargli >• 
potesse'! 5 idea datiti Poema regolare' o i 
ben ■ Scritto. 1 1 E 3 pèrciò v poco àrgustà^ le » 
commedie di .Terèntio. La sua insen- 
sibilità giugneva aggrado ^ che . Rei mez-r 
zó ' delle piu belle scene ,i chiedeva ( un 
orso > degli j atleti-,- o?,de ? gladiatori*' 
Quésto popolo- voleva spettacoli atroci 
e di; -sangue'; :c? «• ‘‘«ir > >i t b^V’T 

I Romani erano adunque privi ,e sfo r* 
niti di gbsto, e la loro passione per i 
giuochi del Circo sembra- toglier, loro 
perfino il potére di acquistarne. Ecco 
perché la Poesia drammatica ha fatti 
sV pochi pregressi tra loro. In - questo 
gènere - la Ior<* approvazione , e i lóro 
applausi doveano piuttosto far travia- 
re, e smarrire i Poeti $•< che condurgli— 
alla perfezione .1 Poeti eccellenti-, co- 
me Orazio, e Virgilio, ristretti si so* ; 
nò ^ o limitati a scrivere 'per del Le tv/- 
tori , ,( H cui gusto V era formato colio 
stùdio 1 de’ Poeti Greci»* e la- Poesia La- 
tina formarsi doveva in certo modo in 
Grecia* piuttosto che a Roma;. 

Quello , ché : traeva i Romani 1 ai Tea- 
tro j ,; , ìion era 3 ! tanto • V eccellenza de’ 
drammi , quanto la manierai con cui si 
* r ^ - de- 
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. decornavano V' Siccóme- hi declamazione 
dfà la parte prinfe 

tè oratdHa v r ^sf èra" i àftclfi#*'3è -parte 
f^lrtià ^^peìnelpàlé 1 <fé!t f A-rtè -dfàftìftì*- 
tka’ e ,perti# s § giuochi èfcéiM^BiaSb p*r 
ijttesto -dispetto fette de’ prògni , -che 
noi abbiamo difficoltà a comprendere i- 
: Tuttoferà notato nella declamazione 
degli Antichi , e le Sillabe y é : i gestl^ 
di miniera che Fattore era assoggetta- 
to ad una misura, come lo sonò oggi- 
di il Musico, e il Ballerino ‘snmrds 
Questo movimento' misurato 3 fece , 
che la declamazione si dividessi tra 
due Attori , di cui 1’ uno recitava^ 
f altro faceva i gesti . Essendo 7 ti vió 
Andronico , che rappresentava 1 in una 
delle sue Tragedie divenuto ràuco e 
fioco nel ripetere pih volte de* pezzi, 
éfd etano molto piaciuti aF popolò , fe- 
ce* j che si accònséntièse ’che uno schià- 
ìfa recitasse i versi, nìentr*egli faceva 
’Ì gesti . Poé tanto ; maggi or -vivati^ 
‘nella sua" ; aiioné,‘ guanto L éSé’ , ' 3 ftM aie 
%r£e ‘nòti- er^rio : d «tratte p érv-isp j r W 
"èssehpò tf ,sdÒ ; , gesto stato - apptJMiité , 
^tìèstò 1 uso jt 'prév&tìiò ne’ Mohbteghi . 
° r ^^6 u Qut^ta Wvìsiori^ j facendo ' FjH*- 

gi6rrKrtiUdyi progressi, 

' sètto? Àtìgiìéié^ un lihguàggfó , 

-snp Tb ewcz il svilii 

« hz 

i 
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«cW nbn ebbe : più bisogno eli quello <fe* 

suom Pantomimi ^ppri]. 

sent*ya&o delle intere -composizioni ,scn- 
:28 proferire una sola parola » 

? * * rtc T de* Pantomimi allettò i Ro- 
tnani fin dal primo sua nasc£f<?fa 
^passione del popolo fu estrema per que- 
sti commedianti da lui preferiti ad ogni 
-Meo, Quest* passione doveva* a, parer 
nuocere ^progressi . delia Poesia 
drammatica; 

? -$* è f OS5crvato, che la rapprescntazio- 
,ie delie composizioni di Sofocle è più 
costatar agli Ateniesi, che la .guerra del 
Peloponneso^ Roma piu .ricca., faceva 
^3Corà maggiori dispendi in spettacoli, 

.e H- popolo ^ appassionava per i giuo* 
perchè »e ammirava la magnifi- 
cenza. Spettacoli , che .avessero costato 
■ meno,' gli sarebbero meno piaciuti. 
;.-,V erano ~ de* giuochi . cfcc, àaVansi re- 
goiarmente ogni anno, e di . cui sil fidi- 
J* %ev«8 le spese . Ve n’ erano degli 
c*l r%che st davano straordinariamente. 
t i-ni a mavami- votivi perchè si celebra- 
. vano in conseguenza, de’ voti r eh’ erano 
» Stati -tatti per assicurare il buon esito 
,fii una impresa, o per placare gli dei 
(< n t^mpti di esiti e di sciagura . 
La», Repubblica faceva le spese di que- 
sti. 


2 ' 5 £ . Istoria '^fnt.kr, 

stlv ‘jp€fidB5(?Éiffo' ?». ìiq %y<v? il votc^ 
e ìft Stìo t tome v e siccome il Sepatg , ne, 
regolava & stabiliva la spesa , - cqpi 

moderata.' ' " ‘ - ; ? "/tyr £ or> $;ì/>ìx 

--foe’ giuochi , ai contrario , 9 che* fe da- 
vano gli Edili', la spesa don ayeva. li- 
miti 3 e sarebbe .difficile* il fornaci, 
uu’ idW ideile somitié!, che, 13$** P rc *. 
fqndévanovin questa occasione* , nell!dl^ . 
timo secolo della Repubblicat ^ , t ,g bs 
Gli Edili ornavano di drappi pr?.?, 
ziosi di statue.* di pitture , tutte le , 
vie, e tutte le piazze per dove passai?, 
doveva- una solenne professione 
precedeva sempre la t celebrazione <dfl| v 
gilióchi; processione v? in cl 4 Ij^Ponten-, 
ci f ,ì i Preti , gli Auguri * ^tutti^ quel- 3 
li , che aveano qualche impiego pp ; Tem-- 
pj , comparivano? in abito di ceremo^ 
nia * e dove portavonsi in, pompa ^e, 
immagini-, e le, statue degli, 4ei..;j # . r j 
- Glii Edili .davano in appeso A^giug* 
chi, vale a dire?, -delle* corse,;, dpcpm-, 
battimenti , e delle rappresentazione 
drammàtiche. Allora* facevano potup^i 

di una grandissima magnificenza ne eoe? 

eh},’ ne* cavalli* ne* premj destinati • a 
vincitori# nell numero ^ degli;; A 1 If^» 
dè ,f (51adiatori p de’ Lioni ,c Begli Orsi, 
delle 'Tigri ideile Pantere ., degli: E.le- 
. - ‘ fan- 
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Libro ^ffridecikto . 

fanti, è di ógni sorte di àmoflali rafi* 
nèìlé^ìéòm'pense' che- davano glipaltqiji,» 
a* poeti*, a - musica, infine; nella 
rione de’ teatri ► . steaobom 

' Fabbri cavano talvolta de’ teatri fa phe 
contenevano fino ad ottanta ©ilagsp&p 
tàtòri , fi fabbricavano per; alcuni gfcfa, 
ni épll’ «tessa, solidità, . come, se doyu^. 
to ‘avessero sussistere , e H decoravamo > 
ed abbellivano di-‘ turtoi.^ejley ;th&X* 
architettura la; sculturay e la pitti## 
somministrar potevano di più raro, e 
di più ricco, e sontuoso.!! 

Non erano solò gli Edili , che da* 
vano questi giuochi. Erano li beni , e 
padroni di darne" i - Pretori * i Consoli, 
e spesso aneota de’ semplici privati ri* 
cercavano per questa via il favore dei 
popolo . Non vi era mezzo più di que- 
sto sicuro! per arrivare alle m&gìstratu- 
re . Un uomo ricco * che » per evitare, le 
spese de’ giuochi voluto avesse dispen- 
sarsi dal passare per l’Edilità ,, esposta- 
si sarebbe 5 àd ! una negativa , quando 
chiesto- avesse la Pretura a, il Gon$p* 
Fatò. 5i \ 6 ."' } ‘ hi*’-' .. 

‘••Xa^passione de’ Romani .per i >gi.UQr 
chi è stata s intorno al fine della Re- 
pubblica ' una : delle principali,, cagioni 
de’ disordini a . per divertire . un^popolc) 
r9i*t stu- 
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I3i:rujpq niifì moiri sfe /-UtlL'/* si lai 

stupido c scioperato, 1 Cittadini piu 

• ■ • • m • t 


ricchi si 


^psi fi S,’^ i ” e,,evano a 

JJJ' "S^i^essarfamente 

de’ limiti: questa passione de’ Romani 
non ne aveva alcuno. Gli Imperatori 
non furono pertanto tanto ricchi da sod- 
disfarla , e preveder si poteva , che ro- 
vinato avrebbero l’impero. Molte al- 
tre cagioni contribuirono a róvinarlo. 

i nnG3vs .u itlo m ras sub t ;j jc 

' *! c A p Q‘ 0, f“P 

. - v . ' o-. c ot;;.: . ; ; . : .3 t Btìoor.oo 

Del gusto de Romani. ber 

f - . i ' *• »*p ijfll #01 Gl Io i 

.. « P* r te I* * -X 

• . > - ©jJI.jv aio?aKJ li snoie J 

_ • V. i: . . q o-ills'IIun brb 

J.N Sicilia, durante la prima guèrra 

^ • • - r Lprb 3lOT£72 

Punica, incominciarono ì uKmpani a 

prendere qualche coedizione delle "bell^ 
Arti. Ecco verisimirmente perch^l^ò 2 
Andronico avventurò -fui teàtrp dé^P^e-" 
mi piò regolari dì quelli , r ché J ?rap^re^ 
sentati si aveano avanti di lui. e .J* . 

Ma propriamente le bell’ Arti non 
comparirono a Roma per la prima 
volta , se non dopo la presa di Siracdk 
sa. Marcello ornò di vasi, di statue s 
e di pitture i tempi dell’ Onore, e 

della 


e rovinavano an- 


, j'Lìbro Undeftm . a 61 
«fella :Vir$-> -e molti altri pubblici 

fuogbi.: 'c:^- ’■ -v 1 ^ 

Tre ,anrn dopò/ 1* anno di Ròtuà 54J. 
Fabio Massimo, die s* impadronì; di 
Tarcnto , , non portò via di là , éttèuVnà 
statua colossale di Èrcole, thè &À!o- 
car, fece. <nel Campìdpglic^. FtèetVuàti 
questa v‘ lasciò a’ Tareiitjni k fUtt^ fé o‘p<A 
r^ slj, Scultura ^ < di fciriira'/' ‘Ài fttfi 
era la loro città decorata. Giudicò co- 

c- ' - _ . ^ t « 

sa .pericolosa , il mostrare a’ Romani le 
arti, che ammolliti aveano i Greci. 
Quanto gl* istorici lodata anno la sua 
condotta , altrettanto anno biasimato 
Marcello , , , ... p.. .. 

PoiiBÌo, Titio jLiyio, Plutarco, e 
Catone il Censore voluto avrebbero, 
che null’altro presentato si avesse agli 
occhj di un popolo guerriero e conqui- 
statore che trofei d’aimif Sarebbe adun- 
'jstatò d’ ucy>o , thè i Romani non 
avverò f maì vinto ‘ che popoli peveti' 

al pari fidi fòro'. Quelli , thè biàsim^va- 

£«5.3 ì j VT.&lii UiZ>'_ 4 tL il ; lqÌL. 


*■ • vi * _ V«1V * U '^1 M* A 'Vi it 

af^to. iuufile'j e^ipveWhfe.; Il 
era -daf ‘ cantò de i Roióànr , pfcifì Vòler 
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i^òtev^noepiù cóhqui^arCi,j*)S^ nqn pa« 
té iorii opulente » .*' ! * • ì 'i r*q por! -»q 

or! Ito-' fetti , le 'conquiste trarsi dpveanò 
idi etrerie; ricchezze, q perpn^necessa- 
*ia conseguenza,,' Je< ricchezze ^fa«i dp- 
•Veano dietro le Arti : <jli indi .non furo- 
no còsi prima, 1 li Greci soggiogati ,che 
•Rotaia sì abbellì di- statue;, e dj^fijtàjL* 
Tè 1 , e divenne "il luogo 5 f dove concorre- 
vano a gara i più fatatosi^ Artisti della 
<5recia , e dell’Asia. , j7 J12 

i Di t tutto quello ». che:. Marcello tras- 
portò da Siracusa , nulla riserbò per se. 
Ma in ^appresso ,i si tralasciò jli, -deg- 
nare all’ ornamento , e alla decotti oge 
de’Tempj le opere di iScpltura , e di 
pittura, che abbellite aveano, c deco* 
rate le Città Greche ;: - siccome $ra? 
lasciò' di portare al pubblico ErarÌQ.1* 
oro, e; l’ argento de’ popoli vinti . Quq* 
ste cose aveano 'un qualunque valore : 
ciò' bastava . Risvegliarmi 7,1’ avidità 
avanti di formare- il gusto., e .le jpasf 
de’ cittadini potenti ornate ne furono 
con profusione e scialacquamento V 
ri Generali impiegavano ogni sqrte 
dimezzi per portar via quello, che. 
vi era di raro nelle loro Provincie , Al- 
cuni -Comperavano a vii prezzo; alzici 
rapivano. I più moderati è ritenuti 

in l 
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per non piii restituir8i;j? Sppg|^%w%- 
•lé i *&&' cte* -privai i ■-¥ spogliavano 
■grisftftsi' TfcWfpp, «-dopo avario ?$epf 
^citato questo iadronéccion.nf’ioro Cor 
^errii , lo esercitarono ? ancora >iq . Rp- 
■fna / Veteo la fine della Repubblica^ 
pii! noffvedevansi ne 1 Tempj dell’ QnPr 
"tjèi della Virili le statue éUe, pipi 
ture, che Marcello aveva in essi depo- 
sitate . * > '>■ V > '■ ■ . .\ i<0 

Quando Mummio r dopo essersi im- 
padronito di Corinto,, commise ad, al^ 
cimi imprenditori di trasportare a Ro- 
Inà moké stàtue ,■ e molte pitture de* 
Miglior?', iu é piti rinomati Artefici, ji 
trìihàcclò*,' ‘àe questi mastri-pezzi sof- 
frissero uh qualche danno e pregiudi- 
zio, di obbligarli a; somministrarne de- 
gli altri af loro proprie spese . Tal era 
la ‘goffa 'ignoranza -di questo Console. 
É/ràrio G tuttavia allora piu di settant’ 
àrmi Siracusa era stata presa,, % 
J*àrtiore là r passione,-'con cui'idceiy 
cavansi°l l è I;r Op i ere degli . eccellenti Scul- 
tóri } è Pittori sembrerebbe provare, 
chè il 'gusto dell’ Arti s.’ eradigiàspar- 
so e diffuso-. Come adunque, un Con-, 
spfe esser 5 potava ‘egli ignorante^., segno 
di non sapere, almeno >p£r averlo ,in*. 

C 11 - 
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2^4 Istoria Antica 
teso a dire, die v’ha della differenza 
molta tra una pittura e una pittura? 

Io conghietturo , che i Romani aves- 
sero tanto maggior difficoltà a formar- 
si il gusto, quanto era loro più facile 
il raccogliere tutto quello , che prodot- 
to aveano l’Arti di più prezioso. In 
generale, le persone ricche facevano 
delle collezioni perchè erano ricche . 
Incapaci di giudicare del pregio delle 
cose rare , che possedevano , spesse vol- 
te non sapevano di averlo. Una prova, 
eh* erano più avidi, che intelligenti, si è, 
che Roma, dove il lusso invitava, e 
concorrer faceva tutti i più grandi ed 
eccellenti artefici , non ne ha prodotto 
nemmen uno , che avuto abbia qualche 
celebrità . 

J 1 gusto è un rapido giudizio, al 
quale cospirano , e cooperano tutte le 
facoltà dello spirito e che, abbracciando 
ne’ suoi confronti , e ne’ suoi paragoni 
una moltitudine d’idee, richiede un’ 
anima esercitata sopra ciascuna di esse,, 
ed avvezza a coglierle e vederle tutte 
insieme. Per acquistare del gusto, fa 
adunque di mestieri veder molto, pa- 
ragonar molto: conviene che tutte le 
arti é le Scienze si prestino scambie- 
volmente de’ soccorsi . E’ questo un van- 

tag- 
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taggftì, che àvùto annodi Gjnrcli l è*ft 
to fritti f icrittoH "furono adu uirjtsntpai 
Poèff , Hétori&i ì Filosofi . 
Dapprincipio furohè s&ttt^>.càu bòia tassiti,:, 
medìócK t , ma uniraftoited accoppiava-, 
nò in$ftnté v tutti i getiétd ,:H:> Cedri yjty^h 
no tutti ad ninaH vòlta? • quest»* r%* 
gione perfezionarli doveano rèi tti . ugual - 
mente; In fatti j- gii anno perfezionati. 

Quando le Arti incominciato anno 
a farsi vedert^-è' conoscere a’ Romani* 
non_ vi erano propriamente tra losco nè 
Poeti, ne Istorici , nè Filosofi^ aggina 
gnerei anche, e nemmeno Oratori,; im- 
perciocché l’ eloquenza era ancora assai 
rozza ed informe « Mostravansi tutto 
ad un* tratto a’ loro occhi che imparar 
to non aveano a vedere , delle opere 
eccellenti : erano essi capaci di giudi- 
carne ? „ 

Le Arti non si perfezionano che a 
gradi . Il gusto si forma ugualmente 
per gradi. Ora, i Romani avuto non 
anno le arti , se non perchè conquista- 
te le aveano , e quando le aveano con- 
quistate , erano state portate all’ultima 
loro perfezione . I Greci impiegati 
aveano molti secoli in crearle. 

Non è per un popolo il secolo del 
gusto quello , in cui ancora rozzo ed 
Temo IX. M in- 
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incolto , ( prendè jtutto a un tratto da ? 
una ;; nazione ©illuminata le arti m e, In- 
scienze . Allora non tanto impara, 
cose , quanto i giudizj che anno-, porta- 
toceli ''essergli altri : ( ib i .!%■ 

V Stadia senza; metodo ,. accumuli? «en r - 
za iscelta, ed è per lui, ogni giorno più 
«Ufficile T istruirsi . Un. popolo non ftfo. 
cominci ac adunque a pensare , s.e- non» 
allora quando tenta di; far.e delle 'Sco- 
perte da se, e il bisogno, din ventale; 
può egli solo renderlo abile e capa- 
ce . Ecco il caso,, in cui: i stati sgpQ i 
tìreci. Siccome imparar- non potevano; 
.quasi nulla dagli i stranieri , cpsU sono-, 
stati in certo modo .costretti ad 
del genio, ed anno inventa to>_; n i ru a 
Non è stato possibile a’ Romani ih 
far prendere al loro, spirito d 
carriera. Poiché le arti erano ciifàte^ 
non potevano che raccoglierle J e le. Ra- 
pirono, come uria volta rapite aveSfKfc 
i covoni , delle biade mietute. eiNptfe 
avendo adunque nulla .-inventato , • ,-npft 
perfezionarono nulla ’ perché lo spir^ 
to, che perfeziona in un t$fnpÀ$uih ifr 
stesso,' che inventato ebbe iuoup altro-. 
Io conghi et tu rocche .avuto abbiano piifc 
d i magnificenza! ichordi i gusto $ più; jfdÀc 

cicercate3^àq<phe? di ; idisderaiménter p e 

£ T-l ' che 
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Libro XJndècìrhfk. 167 
che giudici mediocri dell’ arti, apprez- 
zate noti le abbiano che come 'cose di 
lusso'. 1 '• i ■'! .-ol\ . 1 'y<u 

" In fatti riguardavano come cosa inde- 
gna di loro applicatisi, e ristrignevano 
tutta la loro gloria a comandare a quelli, 
che le coltivavano . Questo pregiudizio 
non era certamente favorevole al gusto;: 
ma età- loro caro, e Virgilio loda i Ro- 
mani conforme a questo pregiudizio . Vi 
sovvien già , Monsignore , di que’ bei 
versi : èxcudcnt alti spirantia ec. 

Quantunque il governo della Roma- 
na Repubblica fosse atto « ed acconcio 
3 formare degli oratori , Cicerone non 
fbrrtìò se stesso che colle lezioni e con 
gli ammaestramenti de’ Greci • e supe- 
rò presto Ortensio, ch’era allora il più 
eloquente de’ Romani *. Studiò la lingua 
eie’ Greci i loro Poeti, la loro Istoria,- 
t^ì orò Filosofi y le doro arti , le loro 
scienze. Si provò anche a fare de’ ver- 
tfl'/’lse studiato non avesse che lofio* 
^ueìiza, stato sarebbe men /eloquente: 
imperciocché è necessario conoscere mol- 
ti' generi per riuscire in un solo. A 
quésto triodo tutti gli uomini di gusto 
e r di talento , che Roma, ha prodott i , For- 
mati si sono sul modello de’ Greci . \ 

* Giacché i Romani si applicavano alP 

Ma ar- 
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arti per lusso, piuttosto che per gusto, 
si comprende , che le scienze aver do- 
veano poca attrattiva per esso loro . 
Quindi avuto non anno nè un Geome- 
tra nè un Astronomo, nè un Fisico. 
Varrone, il solo letterato , che prodot- 
to abbia la Repubblica , s* è ristretto e 
limitato a delle ricerche di erudizione. 
Cicerone, eh’ era suo contemporaneo , ne 
fa una stima assai grande. In fatti Var- 
rone era un fenomeno pel suo secolo. 

Quantunque i Greci disprezzate ab- 
biano tutte le nazioni , non le anno mai 
tuttavia riguardate con indifferenza- Sic- 
come si ricordavano de’ soccorsi y che 
tratti aveano da alcune , così dimostra- 
ti si sono sempre vaghi e curiosi di co- 
noscerle . Ma perchè amavano il mara- 
viglioso , ed erano oltremodo creduli , 
così raccoglievano le tradizioni con po- 
co discernimento. Pareva, che non per 
altro interogassero i popoli, che per im- 
parare delle opinioni : cercavano nella 
lettura degl’ Istorici lo stile piuttosto 
che la verità * e bastava loro , che. 1* 
Istoria fosse scritta bene . Ecco perchè 
non ci danno che cognizioni assai im- 
perfette e confuse delle rivoluzioni ac- 
cadute in Asia avanti le conquiste di 
Ciro. - . . . 
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I Greci mostrato non anno di appfi* 
carsi daddovero allo studio dell’ antichi- 
tà , se non sotto i successori di Ales- 

9 * », f» .! «# »• 

sandro* e non indugiarono a pensare gì 
poter dilucidare e schiarire la Storia de’ 
secoli i più remoti . Noi nbrf ipT.ìfisftì- 
ghiatno mai tanto di riuscire in Uha 
* scienza , quanto allora che inCominciStAo 
ad applicarsi ad essa .■ e perché 5 rest-ih- 
mò convinti e persuasi della nostra im- 
potenza, conviene che degl’ inutili e va- 
ni tentativi si ripetano pel corso di molti 
secoli . Vèduto abbiamo , con quale Osti- 
nazione gli antichi filosofi intrapreso ab- 
biano gli uni dopò gli altri di spiega- 
re la formazione dell’^universo : a vve fi- 


re,.. . 

tureremmo noi 

vn 


[fa&imo, 

^he, gr Istorici , f quali viveano me’ tne- 
* desimi tempi, diretti si sonò col me* 
desumo spirito , e 'che avuta anno j’ istés- 
a '.sa fiducia con' altrettanto’ pòco fo'ntfaifidn- 
.‘to. ? Non è ( lungo'- tempo' , ch$'% "ipòte- 
si regnavano' n?ÌfVlitbpjf^ 
vàqp* 'ancora ..nella fìlòsbfta . Si, Vtttrva 


indovinare ogni ,cosa, -i* fatti Hccadàti 
" natura. Ciò prova, che quando i 
filosofi sono cattivi , 1 critici ugualmen- 
te 'lo sono. Aggiugrierò "anzi , e la no- 
stra esperienza lo prova, che ì “buoni 
«•itici non vengono che lungo' tempo 

M 3 do- 
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dòpo i buoni filosofi : gli eruditi sono^ 
gli a saper dubitarey ';' v r o t <?i 

^f^Rorhahì lignalmerite eattivì cr itici «e 
^ssa,i meno curiosi , erano pocoiatti a fa-: 
ré dèlle ricerche, nè vi sì applicavano. Ci 
parlanò delle loro guerre, delle loro vit- 
torie , de’loro trionfi. Direbbesi , che co- 
nosciuti ‘non amlo i popoli che per sog- 
giogarli o per sterminargli : e sembra r ì- 
che voluto -abbiano distruggere e cancel- 
lare tutti ì monumenti, che trasmetter- 
ne ne potevano 1’ Istoria . In somma cori: 
poche disposizioni per le sciente , egual- 
mente che per le arti, conosciute non 
le ahnQ, se non perchè conquistata- arf<2 
no ia Grecia y e nuli’ altro anno sapu- 
to, se non quello che appreso anno da’ 
Greci * i quali stati sono i loro mae- 
stri , e eh’ esser doveana anche i nostri*. 

** » * 

’ yc A P O IIL < 

»i ' ? X " . * " 

. ' * -* t 

Di alcune usante de Romani. 

L E relazioni- sono poco atte a farcì 
conoscere le usanze : le piu minu- 
te e circostanziate non ne danno che no- 
zioni imperfette . Se mostrano la sostan- 
za esùl fosdodelle cose, non rapprese#*. 

tano che confusamente la maniera ,, cor* 

*. *. 

‘ cui 
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cui osi fanno. Nondimeno il pregio ve- 
- ro, o immaginario-,- che ciascun popolo 
anrKtte ^llef^sue qsanze , non consiste 
che nella maniera» •- 
5 Quasi tutto in questo gpnere è arbi- 
trario* e non pertanto ciascun popolo 
crede * .che- le sue usanze fondate sieno 
nella ragione » Questo pregiudizio fa , 
chede Naziohi abbiano, per questo ri- 
spetto , molta difficoltà a giudicarsi * 
Sia, che si approvino, sia, che si con- 
dannino * fondano -le une dell altre del- 
le pitture poco rassomiglianti ed esatte* 
nLnokre ; le usanze non sono costanti. 
Si' conservano à rUt> ; dipresso le stesse, 

• finché un popolo ha pocln bisogni. Ma 
subito chenil lusso incomincia, si trae ; 
dietro de 11 cambiamenti nelle usanze , « 
3e rivoluzioni ,- che produce, sono tan- 
fo maggiori , quanto maggiori sono i 
progressi , ch’egli va facendo. Le usan- 
ze, che più particolarmente meritano 
di essere osservate , sono -quelle, che in- 
trodotte si sono nell’ ultimo secolo del- 
ia Repubblica (**)» 



-’( a ) Io traggo dalle memorie del! Acca- 
demia' dtll' iscrizioni quel poco , che dico i» 
questo proposito >?\ ,, • ino. c 

i ua M 4 
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T 

Del vestito . 


r rt 


La tunica era il vestito,, che i Ro - 
mani portavano immediatamente sulla 
pelle : era nella sua origine assai gros- 
solanamente fatta, e si può rappresen- 
tarsela come un sacco, aperto,, per la- 
_ sciar passare la testa e le braccia . Quel- 
le soltanto delle donne aveano. delie ma- 
niche, e stato sarebbe, un segno di mol- 
lezza negli uomini l’aver le : braccia co- 
perte v- \ ‘ ' i' , 

Una cintura teneva ferma la tunica e- 
. .serviva a rialzarla , quando si aveva a 
far qualche cosa . Per questo se accinge - 
et e significava apparecchiarsi a, qualche 
. cosa. 

Quindi uno compariva piu. o men at- 
to ad operare, ed agire, secondo la ma- 
niera, con cui portava la 'sua cintura. D 
che fu cagione, che si giudicasse delle 
disposizioni, dell’animo su questo indi- 
„ zio* e che si chiamassero alte cintti gli 
, t uomini di un carettere rigido e corgg- 
gioso , e discinti quelli che si davano 
„ in preda alla dissolutezza o- alla mol- 
lezza. /; 

I Greci non portavano sopra la tuni- 
ca che un semplice mantello,:, i Roma- 
ni 
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ni portavano una veste , . che addiman- 
davasi da loro toga . Era questa diver- 
sa , secondo le condizioni e le circostan- 
ze,, e vi erano sempre nel vestito alcu- 
ni segni atti a far distinguere le digni- 
tà civili e militari. Pare, ché^ i >: Tri- 
buni del popolo sieno stati ì soli Ma- 
gistrati , che non avessero questi segni 
"‘.distintivi. ;• ' ' ' .' T 

Il lusso tendeva a confondere ogni co- 
sa. Fu profuso Toro, le gemme e, la 
porpora. Si moltiplicarono le tuniche, si 
fecero prender loro differenti forme , e 
vi fu un’arte per disporne le. pieghe con 
grazia e leggiadria. 

Le donne incavarono le loro in ma- 
niera, che mostravano il collo, le spai- 
le, e una parte del braccio destro. La 
toga parimenti sembrò loro troppo sem- 
plice : ne accrebbero appoco appoco il 
volume, e vi aggiunsero una lunga. co- 
da , carica di ornamenti . Questo è quel- 
lo, che fu chiamato stola . Questo abi- 
to diventò loro proprio e particolare. 
Ma pérchè i raffinamenti , che la cor- 
ruttela produce , tendono a vicenda a di- 
stinguere e a confondere i sessi , alle 
volte le stole si raccorciarono e de to- 
ghe si allungarono di maniera che le 

M 5 dòn- 
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-«tenne comparivano sfrontate y e gli uo- 
^mini effeminati. ..... o!v.* 

Romani avuto non .anno tuniche di 
ilino sei non sotto; gl’ Imperatori . in 
'Egitto.tuttavia l’uso di queste tuniche risa- 
sdivi finotzalla piu alta e remòta anti- 
chità,: ed erano conosciute da’ Greci da 
molti seco! i addietro , ; quando i Rom a - 
ni non impiegavano ancora il lino ± che 
u nelle vele de’ loro vascelli ..In progres- 
*so se ne 'servirono pili con lusso» che- 
cori gusto . Volendo deiraro e della por- 
pora dappertutto , ne frammischiarono 
*nel tessuto, delle tuniche, e parve, che 
temessero , che non fossero abbastanza 
■ruvide ed aspre alla pelle. . 

•>:< V’ ebbero moltissime sorta di calzari’ 
presso i Romani: anzi vi fu un tempo- 
che variavano come le condizioni; . Tn 
-generale se ne distìnguevano di due spe- 
cie. L’ una era una suola \ che lasciava 
‘il piede a scoperto e che attacca.vasf con 
delle, coreggie^..: L’ altra copriva tuttodì' 
piede, saliva fino a mezza . gamba:, >:e fèr- 
- mavasi con una spezie di nastro, al qua- 
le si facevano fare molti giri. 

Quantunque le acarpe fossero ordina- 
riamente idi cue; preparati^ se me face- 
-ro tuttavia» starar* di. tutte le materie 
atte a renderle più leggiere e più ar- 
. . 'i ?.. * ’ ren- 
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rendevoli Ma perchè un gusto .depra- 
vato portava del pari alla magnificen- 
cza che alla mollezza;^ non si conten- 
tarono di sopraccaricarle di; gemme; ma 
vollero ancora talvolta che, fa suola nt 
-fosse d’oro massiccio. Questo calzare 
esser non dovea gran fatto comodo . 

Il nero per le scarpe degli uomini , e 
il bianco per quello delle donne erano 
dapprincipio i soli colori decenti. Le 
Cortigiane cangiarono appoco opocoque- 
-sto uso, e fecero dare la preferenza al- 
le scarpe rosse, ch’esse affettavano di 
portare . In appresso gl’ Imperadori fil- 
arono tanto gelosi di questo colore che 
riserbato avendolo per se stessi , lo proi- 
birono agli uomini, e non lo permise- 
ro, che alle donne.: 

In quanto all* acconciatura del capo , 
è stata soggetta a tutti i capricc; della 
^moda. Nulla ha pih variato , e i Ro- 
mani non sembrano essersi accordati che 
sulla stima , che facevano del biondo il 
piti ardènte ed infuocato. . 


D 
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La cena era propriamente il solo pran- 
zo- de* Romani: la mattina } verso il mez- 
*zo giorno non mangiavano che unapic- 

‘^R)]s-"€os8*. aiti oiijbtw •? .4ic 
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Dopa aver distribuite delle coppe a” 
convitati, e fatto delle libazioni, reca- 
tasi il primo, portato „ che ordinaria- 
mente incominciava dall’ uova fresche 
e si finiva il secondo con delle frutta,: 
dal che è venuta l’ espressione ab oixo< 
usque ad mala , per dire,, dal principio 
sino alla fine .. 

. Questi, due portati si dividevano in 
molti altri . Ma in qualunque numero- 
si fossero,, non si distinsero mai che co’ 
nomi di prima., & secunda. menta.. 

Le. tavole imbandite per molti secoli: 
con semplicità, furono coperte con prec- 
lusione verso la. fine della Repubblica ~ 
Si annoverarono talvolta fino a- quin- 
dici , o venti, portati. Io non. mi fa- 
rei mallevadore del gusto de’Ròmam per 
questo rispetto . Sembrami ,. che il man- 
giar bene difficilmente si accordi col 
lusso . Quindi le persone.- ricche e facol- 
tose- stimavano le vivande- per la. rarità.,, 
c per il prezzo piuttosto che pel- sapore. 

L’uso di ; mangiar coricati non inco- 
minciò che verso la fine del sesto- seco- 
lo. Furon gli uomini 1 , che lo introdus- 
sero . Le donne non vollero- adottarlo 
finché durò la Repubblica, e non fir 
permesso, che assai tardi, a’ giovani , 
che ancora non aVeano la toga virile . 

Sta- 
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Stavano assisi sulla sponda del Iettò del 
loro più prossimo parente . - 

• La tavola era quadrata , senza tova- 
glia , di un legno prezioso , e incrosta- 
sta di rame , di argento, d’oro , e an- 
cora di gemme . Uno desiati restia li- 
bero per i portati, e- lungo- ; i tre altri 
si collocavano tre letti, il che fece dare 
il nome triclinìum e alla tavola, e 
alla sala da mangiare. 

Ciascun letto contener poteva da tre 
in quattro persone, e rare volte davvan- 
taggio - Innanzi di coricarvisl sopra,, i 
convitati depònevano le loro scarpe ov- 
vero anche si lavavamo Spiedi,: per no» 
inibì# t tare r drappi • preziosi , di cui e- 
rano ìòperti .. ‘ JJ 

•Si portavano al frìclìnium ctìn una 
"veste particdfaré^ dhe tfoò serviva |? che 
per i pranzi. Stata non' sarebbe cosa, de- 
"dente il comparirvi: con. qualunque al- 
tra veste . Quello-, thè sembr/t cosa sin- 
golare , si è, che lungo tempo anche do* 
po Augusto non vi era l’ uso di dare a’ 


convitati de’ tovagliuoli : ognuno pòrta*- 
va il sito . 

Il luogo più distinto era il primo del 
lètto di mezzo. Il letto alla sinistra 
idi questo fera 1 per le persone , vèrso del- 
le quali usar si doveva minor riguardo. 

Ta- 
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Tali erano quelle,! che si chiamavano* 
ombre , perchè venivano sotto agli, ai**- 
de’ convitati, che le presentavano. 
-1 Un numero grande- di schiavi era im- 
piegato 5 nel sprtfizio. De’suonafori di 
flauto e di piva ,o chiarina aceompa* 
gnavano i pesci e gli uccelli rari * che 
recavansi in favo!# . Le acclamazidni de v 
Convitati si frammischiavano al suono 


degli stranienti * ed. imo? scalco, tagl iava 
le vivande in- cadenza..v r... ■ /..> 

Durante il pranzo comparir si. face- 
vano de’ buffoni, de’ commedianti ,. de* 
ballerini , de’ musici , de’ pantomimi 
ovvero anche de’ gladiatori. Davansi io 
somma spettacoli di ogni maniera , e si 
profondevano ancora i profumi , come 1 
per allettare tutti i sensi ad una volta. 

< Quando si ha bisogno di tante cose v 
non si prende piacere di nessuna j e tut- 
to questo apparecchio non voleva un pran- 
zo semplice, condito dalla giovalità;* 
Costretti a ritornare a de* divertimenti 
men cari e costosi , i Grandi gitiacava.-- 
no spesso nel mezzo del pranzo, a 
pari, o caffo, a’ dadi, o a qualunque 
altro giuoco? bevevano alla salute gli 
uni degli altri , e quellaide’ loro ami- 
ci: creavano un Re, che imponeva* dèh* 
le leggi a’ convitati : in somma cercava* 
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no di trarsi dal sopore* in cui -il lusso» 
della tavola gl* immergeva * ^ v t 

Prima di f separarsi, facevansi. delle 
libazioni per la prosperità dell’ ospite’.- 
Questi offeriva di poi de’ presenti a’ suoi 
convitati : distribuiva una p-ryrte degli 
avanzi della tavola agli schiavi * riser- 
bava 1* altra , e bruciava le cose* che 
non, meritavano nè di esser date nèr di 
essere conservate* Questa ultima cere- 
monia era una spezie di sagriti zio che 
chiamavasi protervia» Catone l’Uticense 
fece allusione a questa, usanza, quando? 
disse di un uomo, il quale dopo aver 
mangiato tutto il suo bene * appiccò- ii 
fuoco alia sua casa : i egli non ha fatto 
nulla , che non sia conforme alle regole* 
Le- particolarità da me qui esposte 
bastano a farvi giudicare degli eccessi , 
a cui il lusso deila tavola fu portato * 
Si tentò inutilmente di mettervi un fre- 
nò. Si rinnovò molte volte una legge > 
che 'ordinava di mangiare in quella par- 
te delia casa, che addimandavasi atrium: 
spezie di vestibolo, dove le persone e- 
ratìo esposte agli occhj. del pubblico. 
Fu anche regolata e determinata Ja spe- 
sa della tàvola . Ma ia licenza divenuta 
piò) forte delle Leggi, rese vane ed inu- 
tili queste precauzioni . Vennero ad o- 

gnu- 
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gnuno a noja, e in fastidio i vestiboli' r 
si volle sottrarsi alla vista degli altri' ' 
e le sale , che a tal effetto si fabbrica- 
rono, furono T occasione di un nuovo 
lusso.-' ■ - ’ ...... 

» * . * v ■ • « 

De ’ B agn t* 

■ 1 r ’ ; : ’ L 

- Siccome i Romani non conoscevano 1 
uso del lino, così erano necessitati a 
bagnarsi frequentemente. Per lungo tem- 
po non si sono bagnati che ne’ fiumi.,. 
Non anno almeno incominciato a costrui- 
re bagni pubblici t se non verso la fine 
della Repubblica. Si bagnavano in essi 
per la quarta parte di asse, vale a di- 
•re, per tre danari della nostra moneta 
■di Francia . • • 

I Bagni costruiti dapprincipio sempli- 
cemente e con poca spesa r divennero in 
progresso cdifizj, di cui si ammirò la 
grandezza e la bellezza. M. Agrippa-,. 
essendo Edile r costruir ne fece cento e 
settanta, dove i Cittadini si bagnavano 
gratis all’ acqua calda e fredda . Molti 
Imperatori seguirono questo esempio; e 
questa liberalità fu tanto grata al popo- 
lo, che fu- questo uno de’ mozzi piu si- 
curi per piacergli. 

Allora L’ usodi bagnarsi degenerò presto 1 

. • . . ,in 
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in abuso Si andò a’ bagni per mollezza, per 
ozio: e vi si andò ancora , perchè eravi un 
gran concorso; e i Poeti, che aveano 
vaghezza di recitare i loro versi , si 
portavano quivi a cercare degli uditori. 

Le persone, ricche aveano nelle loro 
case de’ bagni 3 i quali erano non tan- 
to pel bisogno , quanto per la sensuali- 
tà. Quando gl’imperatori erano presi 
dalla noja, questi bagni erano/ per loro 
una gran distrazione, e un gran passa- 
tempo, e veduti se he sono, che si ba- 
gnavano fino a cinque o sei volte il 
giorno . 

• Alcuni non «degnavano nemmeno di 
bagnarsi col popolo . Narrasi ,, che a- 
vendo Adriano riscontrato in un bagno 
-pubblico un vecchio soldato, che fu da 
lui riconosciuto, ed avendo osservato che 
per mancanza di servo, che lo ripulis- 
se e nettasse, si- sfregava la schiena alle 
muraglie, gii diede degli schiavi , e di 
'che mantenersi ed alimentarsi . Pochi 
: giorni dopo degli altri vecch j non man- 
carono di trovarsi a’ bagni, e di sfre- 
garsi la schiena alle muraglie : ma non 
-ebbero che delle- stregghie: e l’Impera- 
tore, che distribuir le fece loro, ordi- 
nò , .che stregghi asseto gli uni gli altri. 

L’uso, non permetteva di farsi vedere 
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a r pubblici bagni , quando si portava il 
brtób i : Era^questaj ?.upa cosa; ; tanto;: upfe 
versàlmente ricevuta e. praticata lgfc 

parole squàUoì'y & sordes si prendono pee 
lutto , e mestizia ;ne’ migliori scrittori *£> 
Pareva che per esser trista, e; malinco- 
nico , fosse d'uopo essere lordo , ,e spor- 
co . E' questa un’idea diiidecenza[, c c)tói : , 
oggidì sembra assai singolare e strana A 
Ma prima de’ Romani i popoli deli’ A-, 
sia giudicata Taveano assai ragionevole .■* 

J‘-- / le J q ov&H 

De' Passegg i . .c\ 

' *" • : •••••'. • .aiiiv 

% r esercizio del"' corpo è necessario 
allo spirito medesimo, che ha talvol- 
ta bisogno dri distraetesi; , .e ^ricrearsi 
dalle sue occupazioni . Per quelli: ché pe- 
sano , il passeggio è anche tutto ad. up 
tempo un esercizio moderato delle fa- 
coltà del corpo, e delle facoltà dellla- 
nima. E* questo il momento, in cui si 
osserva senza sforzo e fatica* Un vi to- 
mo affatto solo, riflette come sopra. pen- 
siero, e si abbandona agli oggetti , che 
se gli presentano. In compagnia di al- 
tri ciarla , ragiona, s’ illumina ** e la 
natura diventa in certo moda uri li- 
bro-, che studia e che la conversa^fope 
gl’insegna a leggere. Per buona ventura „ 

que- 
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questo piacere si ritrova con poca spesa 
ed è assai meglio gustato* ed assaporato 
da quelli che goder sanno della -ifàtura * 
che da quelli * che si 'recano a vanto- 
di vincerla; Passeggiano deliziosamente 
io un bosco o io una praterìa ,- 
* Quando a Roma il lusso si era, tratto 
dietro l’ozio a invece di essere lina distra- 
zione e un passatempo , divenne un’oc- 
cupazione . A questo modo cang-ipssi 1* 
oggetto e la destinazione delle cose . 
Parve presto* che L’Italia potesse appe- 
na bastare alla pazzia di fabbricar case 
di villa. Si colmarono i mari* si trafo- 
rarono iemontagne* e i luoghi più in- 
grati furono ornati* se non furono ab- 
belliti * Se saper volete , come i più o- 
pulenti godessero de’piaceri * Lucrezio 
ve ne informerà i 

- 0 ' • ; e '■ ' •• 4 . '■ ; 

Erit sape forai wagnis ex adibus 
ille y . -r - - ' ‘ 

* . ^ v. - • » 1 1 _ ■ 

" Esse domi quem pertasum est * subi* 
~ r joqye revertity » , . 

3 Qpippe foris nibilo melius qui seti - 
fiat esse* 

Currit y agens marino* * ad vili am pr<e~ 
-w - cipitanter y . j ., v ,, 

%/fuxìlium tettìs quasi ferr f ardenti - 
bus instatisi- .i n - 5 

Osci - 
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■ Vi Oscitat ext empio c tetigit cum limina 
villa: ' ' , r : t;uj 

- »rfut a bit- in sómnum ' gravi s , atque 
/ ■ oblivi a quarit . \ 

* '/fùt^etiam propcrans urbem petit y at- 
‘ que revisit . - ^ 

Essendo il passeggio divenuto un’ oc- 
cupazione importante ed essenziale^, 
far? si doveva, che non venisse a. man- 
care. Non avrehbesi saputo cosa spsti- 
-tuire in suo luogo , perchè non v’ ha 
nulla di più difficile quanto supplire 
«alle cose frivole..- , v , * f} , 

v Non era adunque ragionevole il met- 
tersi nella necessità di attender sempre 
-il bei tempo , e, di esporsi- ad essere 
spesso senza passeggio nel mezzo de’ 
-più belli e vaghi giardini,. Per questo 
si . aggiunsero alle case delle Loggia o 
Gallerie, tanto alle volte lunghe, elle 
furono chiamate milliarie , e de* pprrti- 
r ci tanto vasti , che si poteva- andarvi 
; in cocchio. Questo- gusto prevalse fino 
» nelle persone che sapevano occuparsi. 
Avendo Cicerone fatto fabbricare,, -sen- 
tiva , che gli mancava un passeggio cp- 
perto ; e voleva almeno averne un pic- 
colo : tetta igitur ambul atiuncul a ad - 
dencla est y diceva egli. Questo dimi- 
nutivo semhra far la critica di un 

uso * | 
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uso 5 nel quale 1* esempio strascinava 
tutti . 

I portici si moltiplicarono alla cit- 
tà, e alla campagna. Fu questo un ge- 
mere di magnificenza, nel quale i gran- 
di cercarono di sorpassarsi a- gara l’un 

~P altro. Vi s’ impiegarono li marmi piu 
'preziosi : si ornarono di statue e di 
"pitture* e si cercò soprattuto xii ren- 
derli comodi per tutte le stagioni* :> 

II popolo aver voleva gl’ istessi di- 
vertimenti che i Grandi , poiché era 
al pari di loro disoccupato ed ozioso ; 
vi' furono adunque de’ portici pubblici, 
e in numero grande . Erano questi luo- 
ghi , dóve a certe ore la gente accor- 
reva -da ogni parte della città , e dove 
le pèrsone del bel mondo doveano far- 
si ‘vedere . Scioperatura , frivolezza, e 
nòja , ecco quello che tocca in sorte 

7 alle grandi Città ne’ secoli - floridi . 
Non vi rimane un vero passatempo , 
che per le persone , le quali tenendosi 

* alcun po?o in disparte, sen vivono co- 
"me in ritiro nel mezzo del tumulto, 

* e che semplici spettatori osservano le 
sciocchezze degli altri. 




'I Romani non distinsero per ; lungo 

tèmpo nella giornata che la mattina 
il mezzo giorno , e la sera.»". Internai, 
■alla fine del quinto secolo , incominci a+z 
rono ad avere degli orolog; soiarii ira^ 
perfettamente e" rozzamente.' fattilo e 
più di cento anni dopo conobbero l’uso 
dèlie clessidre 3 che misuravano le orca 
collo scorrere cieli’ acqua. 

Il lusso, che si diffondeva , mecessi-d 

. % * t 

tava le persone ad occuparsi nellr orci 2 

stabilite dall’uso, in tutte le frivole®©,» 
zè , che riempier doveano da giornata;»! 
Si aveva adunque bisogno di saper .sem?: 
pre l’ora con precisione ed esattezza 
Si pensò adunque ad avere degli Schia-e 
vi, de’ quali tutto l’ impiego >si era di 
osservare l’orologio a Sole, o la elesse 
sidra 5 e di dir l’ora al loro padrone *[« 
quando la domandava. E’ questa la co- 
sa , di cui le persone del mondo. ptìicc 
s’informano 5 perchè la noja, che le 
divora , le costi-igne ad annoverare i 

momenti . i' 

I Romani contavano dodici ore nel ;, 
giorno , le sei prime dal levare del So« 

le 
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le fino à mezzo dì , e le sei ultime da 
mezzo 'dì fino alla nottc. ^^Er^p aduprj 
que , come i giorni più lunghe nella 
state, e più corte nell’ inverno. 

I Cittadini più saggj ed assennati 
■davano la mattina a loro domestici af-, 
fari , a’ doveri del Jorp stato , o allo 
studio. Ma! giudicar con si, può de’ 
-costumi di un popolo da questi. , 

- Un numero maggiore, che andava 
-ogni giorno scemando, incominciava la 
giornata, e la finiva col visitare i Tem- 
pj . Questa divozione impiegar faceya 
spesso molto tempo : imperciocché se 
si aveano .molte cose a domandare,, bi- 
; sogniava rivolgersi ed addrizzarsi a dif- 
ferenti divinità, e fare incerto modo 
de 5 ' pellegrinaggj nella Città . I ricchi, 
facevano' de’ sagrifìz; , od- altre offerte; 
e i poveri si contentavano di salutare,, 
gli Dei , recandosi la mano alla bocca: 
il^ehe -addimandavasi per questa ragio- 
n^udorare i Adoravansi’ la mattina ,gli ? 
Dei celesti, e la sera gli Dei ipfer-,. 

’t 1 :; r . u ;*% 

“travi ancora, un maggior concorso 
alia ^porta' dc’ Grandi , che: » quella- de 7 ^ 
Tempj. Consegravasi la prima. red^ariTr, 
che - la seconda !ora>f; a/ .queste .-tV’i^itg 
spesso vksi ì andava jprima i^e^igiorno , 

•ù per 
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chi ci traesse dietro un numero mag- 
giore di lettighe , di schiavi , e di 
clienti . 

Si desinava a mezzo giorno : era 
questo un pranzo leggierissimo , dopo 
il quale d’ordinario si dormiva. Dopo, 
la moltitudine si spargeva ne’passegg;, 
mentre i giovani , che conservavano un 
qualche avanzo degli antichi costumi 
giuocavano alla palla, o si esercitava- 
no nel campo Marzio . Finalmente si 
.andava a* bagni verso le otto o nove 
ore : e si cenava a dieci . 

Tali erano in generale le occupa- 
zioni e i divertimenti de’ Romani ne* 
tempi , in cui non vi erano spettacoli . 
Negli altri , i giuochi riempivano qua- 
si tutta la giornata. La mattina si fa- 
cevano combattere gli uomini contra le 
fiere : avanti il mezzo giorno s’ inter- 
veniva a de’ combattimenti de’ gladia- 
tori • e si passava il rimanente del gior- 
no al Circo o al Teatro . Ma tutto 
questo ha sofferto delle variazioni. 

Dell' Urbanità Romana . 

Roma chiamavasi per eccellenza 
Urbs, la Città, e quindi s’è fatto ut- 
banitas. Ora, siccome la lingua anda- 

Tomo IX. N Va 
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<v : a ripulendosi nel '-tempo. • 
mi erano ancora - rozzi ? j>cos) Queste, par 
rola non ha dapprincipio e,$pxe.$s$ e 
significato , se -non il^ona^di .accop- 
piare ■alla' purità- del ^nguaggio :le gra- 
zio della pronuba 'parlare » e di 
pronunziare , come sparlava je si pro- 
nunziava 'alla Città r . i ; _ .iA 
* * • • .• ' • • . 

A misui^a che i costumi, si sono £*- 


puliti > il significato di .questa para- 
la si estese ed ampliò, e - i’ urbanità sj. 
osservò non solamente -nel linguaggio.., 
ma ancora nel gesto, nel tuono, ,ne.ll r e 
maniere, nell’ esteriore di tutta la per- 
sona , e finalmente in tutto~quplJo che 
si giudicava, che contribuir potesse al- 
la grazia e alla; leggiadria^,, ' ' 0i , p2 
. L’ urbanità è adunque una cosa , eh? 
ha variato , è sopra la quale i Rama_- 
rii medesimi potuto non anno in alcun 
tempo accordarsi !, Come pot.evan.egli- * 
no determinare la nozione , che,,s$. r p£ 
formavano, e nella quale ciascuno spi 
condo, jl suo stato entrar faceva diver- 
si accessorj ? EMo stesso dell’ urbani- 
tà^ .che di .quello, che da -noi France- 
si addi mandasi il tuono della buona som- 
fragni a Non .possiamo adunque forma pi- 
pene un’idea esatta ; non. potremmo' nétióg 
)meno giudicarne, come ne giudicavano 
«oiq r A ' ;n • 
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1 generale i Romani J Siam . troppo 
revenuti per le nostre ‘usanze*. ;3 h. 

Per esemplò' noi J titroveée-mo --pià xli 
uori garbo , che- di comodo nel man- 
ia** distesi e loricati -, ed avremmo 
gualche ripugnanza nel veder prendere 
e vivande colle dita , 'per quanto de- 
icatamente si prendessero-. - Così . noa- 
Jimeno si mangiava nel secolo di Au- 
gusto. %1 Costume di bever sovente tut- 
ti nel -medesimo bicchiere avrebbe an- 
cora di che muoverci |a n ausea - e fa- 
stidio*' ' ' f -• if; 

Nondimeno per non giudicare trop- 
po precipitosamente y bisogna conside- 
rare , che le circostanze introdur pos- 
sono presso diversi popoli delle dir 
verse usanze , e tutte ugualmente» ra- 
gionevoli . . ‘ V ^ .x. — t — - 

. In una Repubblica, dove tutti i cit- 
tadini aveano diritto di suffragio, era 
impossibile, che uno conoscesse /.tutt* 
quelli , di cut f chiedeva il favolai» 
Tuttavia! ni un di loro -esser vojevasipo* 
nosciuto ed ignoto r e -questo è cer tal- 
mente quel lo v che - ha i ntrqdotta-i’ usa« r 
za di Salutare ognuno pel -suo nome* 
Appresso di noi al -contrario -Sarebbe 
■questa una impulitezza ed inciviltà ; 
perchè, non avendo relazione , che col 

N a pie* 
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piccolo numero delle persóne^ chc co- 
nosciamo, il loro nome, ch’cè superfluo 
il pronunziare , non sembra -nella nostra 
bocca , che un’ aflfettaziqne: dì fami- 
gliarità , o di superiorità e maggio- 
ranza . f.-- - "v ■ • •*do 

Sembrerebbe a' noi 'eccessiva la puli- 
tezza, che usarono ir primiCifftkdini , 
quando veder sin facevano nMla * pub- 
blica piazza per assicurarsi <k?votb . 
Non bastava ' sai u ta re * bisognavi ab- 
- bracciate. Il bisogno • di 4 coltiìraFe ài 
cittadini di ogni stato e condizióne 
metteva nella necesità: di? r. assoggettimi 
ad un uso, ch’erasi senza; ripugnanza 
introdotto ne* primi tendpis i.dclèào tRi; - 
pubblica. > •. . 1 b o 

• Ma i Romani troverebbero parimetf- 
ti appresso di noi delle cose , che non 
approverebbero . Più semplici , credereb- 
bero di non vedere, che della* frivolez- 
za in molte delle nostre j usanze , e non 
comprenderebbero > la maniera serial e 
grave, con cui ne ^iudichiamól Sareb- 
bero scandalezzati , vedendoci inebriò 
re il corpo nell’ avvicinarsi l’ano all* 
altro, e ‘resterebbero offesi da'lleonostte 
espressioni:, ubasse ?r servili :>$t a 7 affi ito 
vuote di senso. Per comprendere que- 
ste cose, sarebbe stato d’uopo, che po- 

tu- 
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tuto avessero prevedere quello, che di- 
-oeenuti sarebbero sotto gl’ Imperadori . 
oul Secóndo dquesteL considerazioni , noi 
•mon approviamo ; e non biasimiamo se 
-non. quello, che v’è di più sensibile 
-jed apparente nell’ urbanità . Quello , 
che più particolarmente la caratteri- 
»iiaq sì èvùn non lso che, di cui non è 
^ possibile formarsi* un’ idea esatta e pre- 
-èisa - . Mi basterà esaminarla nelle sue 
.cagioni. A tal effetto, distinguerò il 
popolosi grandi , e i letterati. Egli 
iè ocvidente ,< che queste tre classi di 
fióittadiniiproduc debbono tre sorta di 
iurta aitala ssai tra loro ^diverse . 

£S .ilo mi 1 rappresento nelle maniere del 
«pjSpoàòL jquaiqhe-'icosa dii fiero, di rozzo, 
e di feroce . Questo carattere non po- 
neva: a pieno dkessere l’effetto di un 
.impero acquistato b con continue e non 
-interrotte i guerre, e celebre per una 
- Jmfga i ^raH-jyiaiìtrioiifì Inoltre la sua 
arozzez^ascran mantenuta dalie farse , eh’ 
*sdùdjcva«a daxbuaha commedia, come 
Joa-em lanferòcia" da’ combattimenti de’ 
XJladisitoribc'bnpb^y • t ij. .:\j 
‘il iOsecvasi jz clieiìn generale i grandi; 
6hBxpeci0dj faro ocondizione si trovano 
collocati) nella prima classe t de ? cmadi- 
» 3 u p aiabrijivpnoo i^N .«'ir* ri) filqur 
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ni, si ‘collocano. dà se nell’ ulti rra ; -pò ? 0 
sentimenti, che danno a divedere.: e s 5 
è detto c irr questo proposito,. che; gli* 
estremi si toccano'. Questa osserva zio* 
ne non è stata altrove più vera , quan- 
to a Roma. In fatti , era egli possihi-, 
le vivere nel mezzo* del popolo,,, nqn, 
pensare che a piacergli , e andargli.. a=. 
genio, non gustare-che i giuochi-, con ;i 
<Mii' s’ intratteneva e divertiva , e. non* 
prenderne piu o meno ìè manière? Con-- 
sideriamo spezialmente , che. vedevasif. 
allora quello, che pih oggidì? non si. 
vede . Imperciocché erano allora i grana- 
di, che corteggiavano il: popolò : erano > 
gli adulatori. 

Eccettuata Atene, dove la. plebaglia^ 
medesima aveva del gusto , dappertutto,- 
dove il popolo* avrà la parte principa-, 
1 ^ nella sovranità-} la pulitezza- avrà* 
sempre qualche- cosa di rozzo . Non . à 
tuttavia , eh’ io pretenda , che a^ Roma 
i grandi non differissero in- cosa aicu*- 
ria dal popolò: voglio dire soltanto^ che- 
a luj. somigliavano per loro molti rispetti', . 
Inoltre trovandosi pel grado in circo* - 
stanze d i verse , dovea no necessariamen « - 
te contra/re delle- abitudini- proprie, .c- 
particolari'. ' _ . ' 
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furono essiti: primi, c^, ; coltivate' 
tino 1«< lettere t oiìaa^vteili, che applica-’ 
l vi si' sono confj.fcut tp'y anno dovuto 
Ssere i modelli della . vera jprbanità . 

Ebbero in -questo gemere i Greci per 
naestni. Li" legge visiti gl 'invi tafano e, 
raevano appresso di .loroj- andavano in 
ìnd a respirare l ! .ada. : di Atepe *, e con 
jUfesto mezzo poetavano; via appoco ap.- 
òoCo- ->V Atticismo y siccome porcate t ne 
avevano ^via, i'arti fa voglio dire, chqpei: 
questo rispettò; furono ancora inferiori 
agli- Ateniesi. In; generale aver, non ne 
potevano Ia> dolcezza e nemmeno ,1’ur 
iHWtf'tSf' .* ** 0 l.l j ti,. ,j, 

Nondirtienòyi molti divennero] senza 
dùbbio* eè&ellenti discepoli - Era questo 
]’ effetto delle cure", che davansi all’ edu- 
cazione . Imperciocché: i Romani erano* 
Convititi e persuasi che gli abiti contrat- 
ti nella fanciullezza determinavano quel- 
le! 1 , eh’ esser debbono! un giorno gii uo- 
mini'. I - Romani non erano tuttavia in 
qtrestò tanfo scrupolosi y - quanto LGrecij 
i- quèili giudicavano, importante ed es-' 
sehziale qiielte^ 'cbc? altri popoli, giudi- 
cato avrebbero frivolo, e dii poco mo-- 
mento < Per: questo, Cornelio . Nipote , 
parlar Volendo de’ primi stiidj . di Epa-’ 
tfùnonda prende:: alcune precauzioni con* 

N 4, tra- 
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tra la maniera dh pensare de’ suoi 
cittadini. Ma finalmente nelle- migliosi 
laminile si aveva;' al orano . Il attenzioni 
di affidar di buon’ ori: 4 fanciulli^g-li 
schiavi i piu istruiti ed addottrinati , 
e di mandargli pose ia in-Grecia. a, .cem-- 
piere i 'loro stud» w:, * * V *“*'*« *•'«* ’n si 
f > S* i nsegnava laro a leggere co» gust? 
j' migliori Scrittopirf iaofensaru*: ed 
primersi come*: loro : si : ammaestravano 
negli esercizj di; ogni sorte y -e*itaEVaUr 
zàvano alle fatiche:.*! finalmente si-spar<- 


gevano e seminavano ndl* Sfritte loro le 
cognizioni) che disporgli ed apparec- 
chiarii doveano a sostenere un giorno- 
tutte le cariche della- Repubblica E 
«ju i ndi , ’ ; tra - i Romani le .lettere : - , la. 
guerra, il foro , il sacerdozio,* sembra- 
no appena professioni tra loro dlHSflg- 
J] medesimo uomo passava >di mat^. ; i|h 
mano per tutte le Magistrature* e-non 
pareva ignorante in alcuna. Trasporta,-, 
to dk carica in carica ai;;; studiava di 
prendere, secondo le! circostante,, ie ; a.- 
bitudini , che lijassicuravanO ipna. 
na riuscita, A questo modo il su^^ ca- 
rattere si formava delle, migliori ^qujt- 
lità, che acquistate aveva nelle diver- 
se si tuazioni - in, cui s 1 era riprovata 
e che temperandosi come a vicenda* 

• *" u uon 
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non potevano a meno di produrre il 
•pii* grato e piacevole effetto* Tale si 
era 1* urbanità : noi non la vediamo 
in se stessa, e ne giudichiamo soltan- 
to da' suoi effetti. ■ 

Quando parliamo de’ nostri costumi » 
la parola urbanità non è di uso.* quel- 
le di pulitela , e di civiltà non n’ es- 
primono il significato; e quella solo di 
eleganza lo esprimerebbe , se traspor- 
tandola dal linguaggio alle maniere e 
al costume , le dessimo la stessa am- 
piezza ed estensione, che alla parola 
urbanità. Io la prenderò in questo sen- 
so e cercherò la nostra eleganza in que- 
ste cagioni. •' 

Egli- è evidente, che tra noi l’edu- 
cazione non ci forma all’ eleganza , se 
con questa parola intendiamo delle a- 
bitudini acquistate, atte a spargere del 
garbo e della grazia in quello che 
facciamo del pari , che in quello che 
diciamo . 

Quando uno ha finito i suoi studj fa 
male quello che ha imparato : non sa 
ancora nulla di quello , che piu im- 
porta sapere ; e non è apparecchiato ad 
alcuna profesione. • 

E’ nondimeno questo il momento di 
appigliarsi ad un partito, e si doman- 

N 5 da 
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xfp'àd on . gióvane qual siat làv^ua^yo*»- 
caarofttv Ma nota può- averne.- Come può * 
egli sce-glitre i traslti flfer^rft ì < stqt • 
se ;gìi -phapongonó^eno» conosce ^qùar - 
li rie sieno doverib*. nè quali Sié-rtQ le ■ 
«piali tày/'che richiede ? I parenti lode- - 
terminano , sii I mette nelle Màgisti*#-- 

turey e negl’ impieghile ivi li néllo-sfa- - 

toc mHitafB--od~iEcdesiii$t-ieo . -, co 

-r.-Cons? der i amo L Giovani-,. i^rqitoJi ^ , 
frfeso avendo uno- sfato'* anno ttna-qual» - 
che vaghezza*. di r distinguersi - in- esso. , 
Sé sono ; desiderosi d- istruirsi yi‘ lo- sono - 
piir -ancora di godere- del ’ mondo-,:; do^ - 
ve tutto perd essi muove . Leggono’ . .in • 
frettavi Se» ritrovano- Un libro- che pite- 
la di mol te cose , e c he n e • pari a ?. ard U - 
temente , questo è ■ tutto > quello , . che 
cercano . Non lo intendono- ; ma annoi 
dèlia memoria-, ne- ritengono; qualche • 
cosa , e -si credono istruiti . Dell’ igno- 
ranza y della presunzione-, della fatnrtk- 
e della sciocchezza,, ecco tutto queHci- 
c-be Osservasi nella gioventù -, che ad 
ogni anno si rinnovella Cèrtamente- 
cercar non si deve in essa F eleganza ; 
nè si cercherà nemmeno; nelle società ,, 
doveri apprezza "r - piace; ; — “ ~ 

Consideriamo adunque gli uomini in 
un età matura, ed osserviamogli’ nello 

sta- 
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ràt 6 militare v/ ;! <ìivi]ó"ed^eccl€sìastico .• 

Ossttvt) , 7 clie 7 ciascuna > d i queste pcor * 
;$sio«i ha i ! suòli costami V'del?stt&- m%j' 
iere, e ih suo spiritò >• . e che s.em- 
raso* 'formare. tre diverse Nazioni. -Noa 
assonò quésti insieme-' paragonarsi che 
ibitounon si*' giudi Chi il. m ili tare stroppo * 
ràve-, ~ih’ togato ridicolo ^e. l!;ecclcsiasti- 

0 poco decenti- e hìsèrvatòri ; Se sper 
ontrtario ognuno' di questi;’ si sta. rin« 
h ìuson© ‘ristretto dentro rù 1 imi t L del 
ào^itató , .> ere diamo- di : osservare; in es* • 

1 u nr’oa fFe t-taz iòne di esser sempre queir-- 
d cheJudeVòno-' essere^, e- chiamiamo* 
fUesto ’ pedanteria' 7 . -B- adunque impossi- 
•ile 1 ritrovare [ iifl5 ©lègan^-' comune . afa 
Ireste i phefessioni* ■> . t ■■>■ • m ».;• „ 

Restano 7 !’ Betterati <©ngli uomini 
faccendati' che sono sempre numerosi in* 
ina CittàrgtandeVe spopolata'. Quando* 
onsideriemò queste due Classi separata- 
ne ntey ritroviamo rie’ primi della 7 so- - 
idità.*' raà nel • •medesimo 5 tèmpo’ una 
miniera non" naturale e Comè-vdi ac-.- 
SKttttdtòeli fa scomparire sttamèrWsa»' 

. lì.. Ui'yr.iu ’ i ùtfs.-u: .'.vii . „ > 

. amx? i:l;n C>"*; .fi \.t u h .'.t 


• ,♦ » 

< <*) riè iìtUnderiV dèlf ecclèsiàsìièdo 
che- viv&z^ fi jiaparge nel mondo . * 

• r."' N- 6 - 


, qijj) ■ ¥wèrì»‘ Z/faticÀ 
%ito , escono dal 'loroi studi- 

uojfò .„ ; Noh 3 ri trai àtrio aHft opposto begli 
c gftè‘ lc lwla^ maniere frivclemaim* 
$ifS n $&ofii^gtì£te* da grazie , perchè ài 
desidèrio dì ! piaceli deve? cómqoieasoe 
a delie persone , die non si di ver tono*- <$e 
non in quanto che conversano, e tca$* 
tano insieme . 

Per quanto gràvide f iia ria distanza y 
che si trova tra queste due classi , so* 
no tuttavia quelli? che possono* più dell* 
altre insieme accostarsi ► I Letterati , 
ritrovano per intervalli una t grata e 
piacevole distrazione nelle leggiere e. 
disinvolte maniere di quelli , schgiDfio» 
anno altri pregi "die le grazie; cbe&jjw 
persone sfaccendate ed ozióse^ fifcfesiu* 
curiosità talvotta si risveglia ,h' sentore^ 
esse pure per intervalli il’, bisognai di 
appagarla , quando loror altro non fpb 
sta che ascoltare . Si cercano sadurlq^e 
scambievolmente gli uni gli altri , dima? 
niera che i primi giungono appoco appoco 
a scherzare con leggierezza , e i secon- 
di a pensare solidamente „ Ecco , a ere? 
der mio, l’unica e vera fonte dell’ ele- 
ganza Francese . 

Secondo queste riflessioni , io con- 
ghietturo , che la nostra eleganza abbia 
più di frivolezza, che di solidità; e 

che 
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che P urbanità Romana avesse . piùói^ 
solidità: che di frivolezza,;-- eche 1. A.t?. 
ticismo accoppiasse a ; un dipresso ìr^sìp* 
me queste due cose .'-ilo nofl cpnoscp 
popolo : che sia ‘ tStatO ! ad , , un tempo pm 
'-solido y' e piu frivolo quantp g4{'A te " 
tìjeri p .o. .... »f#;T 03 >- orlo «r- ' ì'ìj ni 

. 'i'Thutnt o ?’" 

escale*' C A P O ; - -o$iYi<o ■ j 

-02 t ie fila oub ei^arjp jsi: r -7o - H «2 o,'. 

'Jbb din Delia Gitoti sftydfnt/t • * «t cri 
Ì1s - i3>:j T 1 « i>/ ■ -c r.it; i 1 : i 5 • • ; • yitl& 

S I attribuisce a’ Romani 1’ onore, ♦ <jlt 
e aver creata la Giurisprudenza . Per 
^giudicare , se meritano per -, questo ri- 
guardo elog; , conviene osservare questa 
scienza nella sua? origine ^j ; e ne suoi 


«pmgftssif s i ' ~ 1 W 9 , 

La Giurisprudenza e la cognizione 
del diritto comprende tutte le leggi , 
conforme alle quali si giudicano -fe Cit- 


tadini «1 : ■■ ' •/ « i.j'.; 

Vi sono tre cose dai considerare .-.per 
giudicare di questa scienza primiera- 
mehte le leggi in se Ostesse * la manica- 
rsi? CÓn* cui si fanno f e- la potenza , 
che le protegge, e le fa osservare in 
secondo luogo , l’ amministrazione del- 
la - giustiziaci vale a dire, l’ autorità 
che si dà a’ Giudici, e le regole q 


/ 
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•férme , che seguono- ne! giujjiz^; e inffiie- 
1 ^spiegazióne ^ra prètte kme - ridere - 

Leggi , e a chi. è affidata",^ ^ io\j „.»4 
< bSbìtto^i Re.leoJeggi non futonal -c he ' 
* logos ex i a t rodarteli dalle ì: circostànzèv.*o 1 
.regolamenti proposti dabSenato 33. e, con- * 
fer ni a t i ne 1 1 ! assemblea ? ci el Popolo»; Qui n- - 
di la Nazione; era quella chc ; pòrtala 1 
le- leggi.’, e. 'che - lé; protèggevi : iq 
Siccome -allora " i “Romani : aveano pò- - 
chiì bisógni V- così- axtteano'f anfcbeo: pochi 
soggetti e motivi di dissensioni ,*Cspéfc’ 
conseguenza leó léggi-'. erano^sempligii $*..* 
iti piccolo numero . - *• o.. • *.jbop <&iq 
Poiché; le: leggi erano semplici , setter 
pi ice era ugualmente T ammiuktnaaiójsf 
ne - della giustizia; Non si; pensava?) da; 
assoggettarla ; ad una molti tod i n e f di. fot* ? 
maiità y e' ir Re eh’» erano i soli Giudi**; 
ci-^tsi regolavano conférme-; aliai natu-i 
calè equità .-' Si può) presumere,; ch«'- 
quando soppraggiugnevano de ? casi - diflì;*; 
ciii , ; consultassero 1 e Armassero un : tri- 3 
bunale 3 che giudicava , con essa lóro, i; ve? 

Le leggi sono quasi sempre < chiare , « 
quando oso no semplici; e. in piccolo nu/T 
mero ; Quelle de 5 Romani ^ sotto, i Ré^i 
aveano adunque raréivolte bisógno di es*r 
serc interpretate. Se tuttavia : accadeva^- 
il: caso , il Senato le. spiegava * e la sua»; 
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sptégazionerav?va forzaudi lsgg&y subii» - 
to eh* era stataa confermata^ radl’ assem-- 


Mea del popolo*. V. j \h ;.y t igisJ. 

-? H Finché' le leggi sohojStatfc esemplici , , 
chiare -e^-' in piccolo.' numeSra.pda, cogni- - 
ziohe se^neracquistavascosì facilménte , > 
che non- si; i*ìguardavdgn cornei una^s-Gicn- 
/ za ..Allora pecicoraeguenza v-laiGiurii-- 
prudenza non era ancor nata . . L . ri 33 
Fi no all’ espulsione de .’> Rè ^ i . Roma* • 
ni ! sono ' adunque stati . senza;. Giurispru- 
denza . E’- questo* un vantaggio ,,, di cuL 
le . Repubbliche della Grecia . anno* sem- 
pre goduto . Siccome lé circostanze , pei’ 
cui sono passate-, non le mettevano nel- • 
là- necessità' dir mokiplicàre. le leggi e 
di complicarle , cosi fatto non anno di 
que y codici!, o'di quelletcolkzioni di kg- - 
gì y diè. 'avendo. bisogno; di ; -essere> sempre 
interpretate , diventano più oscure a mi- - 
stira'* che più si comcntano .. Le loro- 
léggi- semplici , in piccolo, numerose, fa- • 
ciìr ad/ essere: conosciute , esser non po- 
tevafto" l’ oggetto di una scienza . . » 

Dòpo - 1; espulsione!- de’ . Tarquinj , iV 
Pàtrizj . s’ impadronirono' della . podestà.' 
legislativa ’ . i Consoli , soli --giudici ! de’ 
cittadini j resero la giustizia arbitraria- - 
mente~. e -sa talvolta mostravano dir. ave-, 
re: de’ dubbj si consultava il Collegio 
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Pontefici te cui risposte erano 


n« 


««** 


£ tejgì ìl#a 'età dò 'àdmi^fe; conèsè&ji 
ìe^ da* Patdzj , che le cambiavano 

0 interpretavano secondo gl’ interessi del 
loro ordine. Un giudizio dato io ita 
affare teneva luogo di .legge per tutti 

1 casi' simili, .finché importava a’ Pa- 
trizj ir riguardarlo come; una Ieggéi 
Quando fu lofoVantaggioso il non ave- 
re alcun .riguardo a questo primo già* 
dizia, non ne tennero alcun conto* ed 
ebbero presto de* giudizj contraclditorj , 
e per conseguenza delle leggi } che li 
favorivano in tutti i casi possibili . Que- 
sto disordine fàcilmente s’ introduceva , 
sia, perchè dal canto de’ Consoli * la 
giustizia era affatto arbitraria , sia y 
perchè i Pontefici , eh’ erano divenuti 
gl’interpreti delle' leggi , non rendevi* 
no alcuna ragione delle loro decisioni^ 
J La podestà legislativa i la podestà 
esecutrice , e la podestà interpretativa 
concorrevano a spargere l’oscurità sopra 
le leggi * e il corpo delle leggi diven- 
tava: una scienza, di cui i Patrizj avea-- 
no <$$si soli il segreto . Allora propria- 
tnente incominciò la Giurisprudenza.. 
4P Pec n nmediare agli abusi , er.ano ne- 
q^sarie delle leggi le quali semplici^. 

J.'‘ ** chi a». * 



V 


m*x r zJ+iiro, ifndtdmo». §X-S 
chiare e note ad ognuno *' servisse!# d* 
regole a* Magistrati nel giudizio degli 
affari pubblici e privati . Questo è quel- 
lo, che fu proposto dal Tribuno C. Té- 
gpnùllo •• e furono a tal effetto eletti 

| -Decemviri.,!* : ' ' 

,, Portate che furono le leggi delle do- 
dici Tavole, le dissensioni, anzi che 
cessare , si rinnovarono- con maggior for- 
za e vigoria, che mai* I Plebei, eh’ 
grano da esse umiliati , conobbero, che. 
attender non potevano giustizia, che da * 
se medesimi. Aspiravano alle- Magi- 
strature , e appoco appoco l’ autorità fu 
divisa tra i due ordini. 

Allora le ‘ leggi furono unicamente 
l’opera delle circostanze. Non solamen- 
te la podestà legislativa mostrò di non 
Vedere al di là del momento presente £ 
ma mostrò ancora di cangiar di mire 
g^di oggetto , non meno che d’ interessi y 
secondò che passò da’ Patrizi a ’ Plebei m 
che si bilanciò ed agguagliò tra questi-, 
due ordini ,.o che si concentrò in un 
Magistrata , che si rendeva arbitro e 
padrone de’Comrzj. Il Senato , le Cen- 
turie, le Tribù, i Dittatòri, i Con- 
soli e i Tribuni furono a vicenda le- 
gislatori . Si posero in dimenticanza lo 
leggi 3 si abolirono , si rinnovàrono *s ? in> 

ter- 
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ttrp retarono , e finalmente, si delusero^ 

■ quando 1f si potè -ad essepsottrarsj, Eg /£. 
& Evidente ^ che tutto questo: ji^qgf 

poteva f che - u n v ^codice : rao§fi;uq$p •, 3 ; - , r 
I Plebei pervenivano ial^e Magisfcrar- 
ture,, e nondimeno V oppressane, epntiV ' 
nuàva, perché i Patrizi . erano: ancora 
Taftto potenti da mantenere, la epQfusktj'' 
ne , in cur erano le leggi.,*;: aveanp; 
zi in fovor loro quelli deh secondo prdjnfj, 
che sposavano i loro 1 interessi a- jcpjsgi» 
r& che andavano- innalzandosi,.^-, U u l ’ 
Quanto più questa confusione cresce-** 
Va , tantò- più sentivasi la necessità?' .dì 
recarvi rimedio* ed allora vi furono* 
de’ Cittadini , che si applicarono a Ilo 
studio delle leggi. Si chiàmaroj^Giuv 
recónsulti Rispondevano a quelli ^ chef 
àndàvano 1 a* consultarli : veder si face-*- 
Vàftb' in pubblico per andar opme: inv 
contro alle questioni.*, che potevano ve*** 
nir 1 loro proposte : s’ era necessario;, si, . 
radunavano molti insieme ,,6 dóppr.aYfi^; 
discusse' ed esaminate le con tifò Y-ersie ,,-. 
lè decidevano: alla pluralità de votir^ j 
• Come interpreti 1 delle Leggi , i G ip- 
reconsulti avéanoper oggetto dj toglier- 
di mezzo’ gli ^equivoci e lei incertezze;*- 
che- le avvolgevano ed avviluppavano, 
dii conciliar.' quelle-, , che-; CQftténev aspi 
-25 \:: del-*- 
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<fell^ apparènti* • cònttadèiaioatUi di i&tfà 
glière cónv dlsceèniméntò v» quando . i^? 
fatti erano* contraddittorie j in- somma 
di determinare- esattamente e* con pfè^’ 
cisiòne i casi , in cui ciascuna legge era* 
applicabile* ^'iqnb-'i 'on:>.-tt!>y»ob‘.. ■ »• n/t 
Questa ricerca: esigeva? una- grande 
Cognizione' de* tempi*, delle usanze, d.e’ 
cangiamenti: avventiti, nella lingua:. Un* 
usanza non* conosciuta *, -una circostanza, 
di’merttieàta ,. una* parola , il cui «igni? • 
ficaio : obn èra piu- interattieirte lo- : stesso. r 
formavano- aitrettanti' OstàCbliv che non 
permett^vatìa-- dii cogliere lo spirito 
della legge. Richiedèvasi-ancora* Una 
sana filosofia , una critica giudiziosa,, 
una sicura analisi:- e un esatto- mete-» 
do*. Ora , Roma Ha; ella. mai. prodotto 
un genio', che? accoppiati e; riuniti abt - 
bià in se- tutti* questi.* Vantaggi ?Var- 
rohéV che fu tenuto in- concetto del 
più dotto de 5 Romani ,. non* erac Giure-- - 
consulto: ed inoltre ne seguirebbe,, che 
ihfinò a lui -là G iiraisptudenza. marca- 
to avesse de-’ sbeco risi i pitti necesfarj . - 
Era inoltre difficile a’ migliori Giu«- 
réconsulti* ii tendersi inutili u^ profit-- 
t evali* colle- loro fatiche ;<j Imperciocché : 
fino a. tanto che - la* Repubblica ha^dy^- 
rato y , vi ebbero.* de* , partiti potenti-nclw- 

avea-»“ 
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aveano interesse nel disofdìn e > e ne H a 
confusioni Gli oratori sgecialm^fg^n 
volevano, che si spargesse Ipjdfice 
pra la; Giurisprudenza . Siccome ^sli re- 
cavano a vanto di difetìdere ; QgaUsw- 
tà di cause e. di guadagnar le . cattiy^., 
amavano < z di rendere prohl^atich^ -^e 
questioni le? pili sémplici» 
legge a legge, e ibpbrpgljando e. : fonfon- 
ikndo tutto rfidbas riputazioni', di..cgi 
devatto j dava ^nlolto peso .alla lorq^maf 
niera di pensare ; e mettevano m ;ridi ? 
colo i Giureconsulti, ch'ergo da loro 
chiamati , per dispregio ,i j 
c leguìejù Qpindi i .QmE£Com^;t^,^a]U 
non sono considerati^, ed ^ayn^i Àft 

che sotto gl’ Xmp^ra^oykj ,& .$*£. 
rono anche troppo , spesso, ,^^5 

ro decisioni ebbero for$a ; ; die l e gSj *> \ do 
Quanto meno di- stima e-jll consid^af 
zione aveano i Giureconsulti , tapt^rej^ 
po esser ppte^no utUL Faceya$i;. s fi 
poco conto della loro professione^ S^??ì 
lasciava » che v enjssfi ^?erc^i tat a da^J^qms 

que' abbruciarla v ol egft^gC iasqunp spaq^ 
ci ars#! poteva per- Gmrecmisulto,,e. que^ 
sto aku&° è "durato fin sotto AugWCOq 
Era nondimeno cosa imprudente, JI. lai 
sciare l’ interpretazione delle Leggi 
«omini , che" per ignoranza o» per poca 

prò- 
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-^òBit^^bùW petevarìdDdelift' ‘fiducia 

•Off èìtì-adim^^^ 2 ?? wb t onsvjlqv • 

«31 tt.-TOKKa Tildk: uif bìfidi iSCt'it- 


«seguénza ad ogni generazione i* Qiure- 
'dprfeflltl^éttìno limitasti?* lihistccttà alle 
cognìidbni de*tém|>t iireut vivevano. 
“Noverano illuminati? da oufelli ^ehe 

»% ir r !•*■ i im .11.. - I ,i_ _ . ... 


IftwoC ft * # ©t*£V9ii*ni «i ‘^«ìy rt> >*. ) • 

ànnolnèòmihdàto a smvò'e , se 
«nónallorà v che i Romàni i ncominciavàno 
^conbscére le ‘òpere ‘de^Grfeci-*- vide a 
dire,-' étti principia del sesto secolo . 
Tsìa n hóà ;n sapevano ancora proporsi un 
oggetti lineitele • non si formavano idee 
chiare e p/ecisé delle cose, che tratta» 
Vano f non definivano nulla.» non avea- 
ìjo^ alcun sistema: non pensavano a di- 
stribuircele materie ^ 5 ih ùnà serie di 


cH x g|a B8 fJ lprb-^sta^e^feté', n 4 lè : dècimo- 
didelfe date aVeano . e " non stabilivahd 
prnfc ^per e^ioglière’' iedilficolfàt^ die 
prìi s jess'or 1 w ^itéséntjiPantfc ‘’Ctìtfi <è& poca 


-oiq 
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j » ( i r _ 

.quanto -più di metodo- Ena.- confc^ 
.foraneo di Cicerone- vi-, .^v 

Questo metodo fu ancora ^assa^ o40M 
.perfetto. Fu preso nella dialetti a d&* 
Greci che non è mai stata. < altro 
un gergo . Nondimeno;, iGiute;cou$nUi* 
per esser Filosofi^ si -credetliejr^ijpij^ 
-abili e valenti . ;Attinsero .IeJpro,.£$j* 
gn iz ioni da tutte Je . scuole , i .^eci.afc 
mente da quella di Zenone,, a li?;., gualcì 
davano .la preferenza e definirono,*,]». 
Giurisprudenza come gli ..Sto^cL. defi- 
nii». , raveano la Filosofia,, ufayS&qfiUh 
delle tose divine ed umane , Am^oir^ej 
bile definizione- ■ j ìuti cim»fnio': 3 
Mentre i Giureconsulti poco.Sfintri- 
buivanp a spargere , de’dumlrn^rg ]$ 
gì u-r imprudenza, le leggi: .continuavano 
a : moltiplicarsi.. .. 'nm»;- xh-joh 

Non solo si moltiplicavano ,aU^occa,t' 
sione delle dissensioni : ..si "•moltiplica^ 
vano ancora, .a misura che la Repub- 
blica faceva delle conquiste- r w , ,, n i '( 
Tra le città d’Italia, alcune .gode- 
vano de’ diritti d[i Cittadinanza.;. i mu- 
nicipi conservavano le loro leggi , e le 
prefetture erano governate da’ magistra- 
ti, che ad ogni anno si rinnovavano. 
La; Giurisprudenza variava adunque ne- 

CCS- 
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rfréSsa'riameatd da '>una città, àir^rra- 
Doveva variare ancora . .del ,mc^si^no 
luògo, sia pel frequente cambiaipepto 
de* magistrati , il cui govèrno era; a#. 
;bi tr a rio 1 j si a per i diritti y c.|>e jsi ac- 
cordavano , o : si toglievano.#’ popoli- per 
a'icompènsarli 3 o per punirli . Dovette 
soprattutto nascere una - grande rivolu- 
zione \nelle aleggi , allora che 1 si; ebbero 
.accordati agli alleati i diritti .di citta# 
dinanza . Divenuti cittadini, aveano. de* 
costumi , cbe conservarono . Di. potata* 
rono a Roma, .dove appoco appoco adot- 
tali 'furono , e ricevuti come naturali, 
,e formarono parte del codice >. 

L* abuso fu ■ ancora maggióre , . quan- 
do i' ,r Ròmani stese -ebbero , e dilatate 
Tè loro 'conquiste oltre T Italie.*, imper- 
ciocché necessitati a trattar con riguar- 
dò : i' popoli , furono più di una- volta 
costnfttì a lasciare ad essi le loro legr 
gi'P Ii><Cod ice si" estese adunque- cotpe, 
l’Impero, e divenne un ?! complesso di; 
péztfi male * insieme assortiti e .pan- 
gegtfati . r- "" •viM 1 »-"} y ; ,v-.i «...t 
I ‘Generali posero il . colmo agli abtN 
si, quando si arrogarono l’autorità' e 
il potere' di distribuire ><#’ soldati i 
dbmitfj 'della Repubblica' yv-rc .quelli 
de’ piovati . Era questo un stabilire 

de’ 
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-de’ nuovi diritti colla forza , senza di- 
strugger quelli eh’ erano più antichi e 
più legittimi. QiìeSto disordine } verso 
il fine della Repubblica giunse a grado, 
che sembrava difficile il decidere, se 
le terre appartenessero a quelli , che le 
possedevano , o a quelli , che n’ erano 
stati" spogliati . Gl’ istessi Romani Io 
sapevano si poco, che Virgilio riguar- 
dava Augusto come un Nume benefi- 
perchè questo usurpatore fatto gli 


co 


aveva restituire un piccolo campo, che 
gli era stato levato. 

Le leggi si moltiplicavano, e la po- 
destà legislativa le complicava ogni 
giorno più. La confusione, che questo 
disordine produceva , cresceva ancora 
per la maniera , con cui veniva ammi- 
nistrata la giustizia . ‘3 * oliaq?.; 

l r Siccome 1 primi magistrati tratti 
furono per lungo tempo unicamente dal 
primo ordine, cosi il Senato, al qi\a* 
le importava , che avessero tutta la 
maggior possibile autorità, assoggettati 
non gli aveva ad alcuna regola nell’ 
esercizio delle loro funzioni. Veduto 

.'abbi Èùjib ? v Ù 1 r Ctó^r f’ I "g6'déVàhci 10 d i 

tm ;1 i mirttfa iq §§¥£?£ e , rn df; dfl°JpBrev a no 
ippirn^tféi^Sawslre . Non si limitò 

5 (TTÌ$fì9f3e °i^vyjifftfggio il dè’ 

O-jq O « 


i &bvo Vndecimo . 

Consoli, cpareyche : i tifino 

irh? farono -Incaricati' di «cadere Ja giu r 

, srizia , difenduto abbia di lóro, il reo- 

V '•««* urbi traria maniera. w .,.T r ; 

tre Quando 1 ’ anno di Roma 388 1 * am- 
ministrazione della giustizia fu affidata 
v Pretore , della città, questo nuova 
magistrato tfpvossr.naturalmente munir ‘ 


-fP:P e t* 'questa rispetto di tutta 1 * auto- 
mà 4e’ Consoli ; 1^, esercitò come essi, 
con tutta «ampiezza ed estensione* 
phe avuto. aveva infino allóra. Non fu 
cosi del pretore forestiero che fu crea* 
-anni dop«> j, nel 512 . • ? 

iij Pretori non giudicavano soli . Pre- 
«4^y*5gb i cui membri 

fcnp.a Q Graqco sono stati presi nell* 
ordine de’Senatori .. Questo Tribuno 
trasportò i giudizj a’Cavalieri, e ve» 
dutp abbiamo, che questo fu un gran 
suggetto di dissensioni e di discordie. 

Ma in qualunque maniera sieno sta- 
ti i Tribunali composti, sembra, che 
le prevaricazioni state sieno frequenti 
avanti, e do|>o i Gracchi . Questo di- 
sordine non derivava unicamente dalla 
corruzione de’ costumi * . aveva per pri- 
ma cagione la mancanza regole nell* 
amministrazione della giustizia . Le 
le^gi lasciavano un libero corso allo 

Tome IX O pre» » 
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aa una 

.-fpartq .del jJv^sOj.ch? /ave ano i 

*o jPrètori di foti^sV. ig» Sicuri «Mino d e ’ 

princip; a loro talento nell’ ampijpi^ja- 
; c &0no c^lja ^ii^sti^ia:, è furato fino al 
fecondo j.secplo dell’ E^a Cristiana . L’ 
•Im per ado re Adriano fu - J 1 primo , che 
^lia.d pubblicato un editto perpetuo* il 
„ ; <qt. lalc servir doveva , di regola a’ Preto- 
oì *4^ * nel quale, non era loro permesso 
i; rd v ^ambiar cosa alcuna ; 
i- rri Gli editti de’ Pretori, le leggi degl* 
Tmperadori, e le decisioni de’ Giure- 
consulti formano una Collezione, eh’ è 
l’oggetto della Giurisprudenza Quan- 
do si considera com’ èj, stata formata * 
«qp pgò dutdtarsi ^ ^ej non . contenga 

- 4P? • 4^8ÌhÌ:N^^^’ : 

può egli .pensare, eh. ella sia altro epe 
un caos e una confusione ? ' 

«]f £ L’amministrazione arbitraria della 
„^^zia è gna prova, che i Rpmapi 
conosciuta non «anno mai la c Jr- 

.W£$!*chs of-irt Ivh aVBìnsvih fiLulcuig» 
■<i : ib t ?. erh c oir; ù iigil 

non ób sM . ozudc *jtnup r, oiLjui 
bciU .^3ò artici rb o'ina - w j „ncn>vVs 
■ b.nóD .3 onudnT iab - ‘.'luìI 

•o iìojoi'I : erb t òniw.no -oli 
ottibdl ctoi la msmioìriòj e 
►o3 O z GA* 
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>. , OMXVmVJ Cftàx.1 

-V' Sb crW* 3 q 0 i sit^ornm bta 

; k'r, rr-nnaBnoO .anaiO Ellab Rosai 

Del euìiti de ‘haitiani per là 

■/: ' : - K <• 

’ • ' , - : *?■’.* - ■ -■ w \ . i * il* *■ 

S Corsi con tré secoli da Omero finò 
a Talefè * il quale feiv^4eiètrft& 
anni avanti Gesh Cristo. £.à Filosofia-, 
q quello , che così chiamavàsi , ha a- 
dnnqqe incominciato tardi tra i Gi*t 
ci'. Si sparse ancora , e sì diffuse- Còti 

molta lentezza 1 : • imperciocché ^ 

•jjohi si moìf ipì|cà;ronò- , sé iidtriiifòih thfe 
disgustai e nòja|} p& hòh" VbHfero 

Som# 1 

di pensare iuf compensa J d&£ pcfdfóp 
4L una. libertà pifcptezjòsaf V 
filosofi con ' quella /medesima passette , 
con cui erano stati Cittadini • 



*1 ! -L 
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eh* erano ftate imprimo ^tud io de* Fi- 
losofi della Grecia. Condannati ad es- 
sere c^nqyistatQrij ^i applicavano unica- 
mente a perfezionare *1’ arte-" militare . 
Ogni altro studio sembrava loro inuti- 

le p -frivolo , e le scienze erano,, lo- 
rp ^conosci ute-, ed ignote \ del pari che 
leseli’; Arti-. t v . , 

„ r Verso la fine, soltanto . e pnncipal- 
^pSptej nell intervallo della guerra di 
terza guerra'^ùnicà , la Fi- 
«onoscer. si fece a Roma, e vi 
r — ^ delle Let- 

i2 e la 



* ' r$ w ^ X: "i I JJi R v ■ r i. ' ' ‘ 1 

iutosofia-. con- erano allora che" Una me- 

j F ,JSi - c* u '■ nolo rmxiQit 

£&s*$n?i jos^. Si avvicinavano per lo 

e ; si. conTondevanò; jnsièfeè:^ ìó 
ds&fcì Carneade ìll piu. celebre 
laspfi-.-. di quel secolo y non ' era ! cfefc 
un Retore;,: 

JWg 1 hlpm i 3 Q i^mc# Va a^o.v-r 

» !&“%■ Sn "fe^. za £ «*> 

M-yW§?n ; $*» 




o «. ; ,, v n 

* : 3 1 8 • Isteria , lentìe £ 

taéir anima , aveva . un’ inerzia % ehe vtn- 
lacere c superar non potevasi che; appò- 
co appoco , e dopo molti reiterati sfor- 
zi . Metteva de’ ritardi, e degl’ impe- 
dimenti al genio degli Oratori , i qua- 
li , non avendo ancora altro che l’i- 
stinto per guida, esser non potevano 
che cattivi, o assai mediocri. 

Era qualche tempo che i Filosofi ,, 
é i Retori Greci incominciavano a. por- 
tarsi* a Roma , dove aprivano delìè stuo- 
ie , quando Paolo Emilio, dopo h scorr- 
etta di Perseo 3 condusse da Atene Me- 
fi rodoro , ch’ era riputato uomo eccel- 
lente nella Filosofia , . e nel li Pittura'-*.. 
•*Gli diede la direzione degli òrjjatifen- 
fi del suo trionfo, è. lo incaricò di 
compiere l’educazione de* 1 suor'fgHS- 

«oli.. . . ' -r' * c — £:a 


Nondimeno il gusto delfh Filosofia.^ 
benché approvato ed adtorizato-*' daR- 

esempio di Paolo Emilio //‘pareva -con'-l 
trario allo spirito del governo. Fv.ècchJ 
Senatori , che -stati non erano- educati 
nelle Lettere Greche riguardavamo 
questiouF de’ Filosofi } er i precetti dè§ 
Retori còme pericolose frivolezze . r - 0 fii<c 
dicarono pertanto, dì dover opporsi' £ 

questi novelli studj , r ì’àiino di Ro- 
ma ottennero, dal Senato un Beerei 

4 u to>. 
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to Còl. quafe^ i Éilòsoìi * Vy i’RetOfft; 4i« 
^scacciati. furono (falla éiift'JE.' -7 ' 

- Alpini Tanni ìdop© uh’ Amhascieria 1 
spedita dagli Ateniesi. anelerò la rivo- 
luzione, che -teme vano i vc^chj 'Sena- 
tori; e questa è "propriamente l il’ epoca 
ia cui il gusto delle JLettd-e Greché 
si sparse tra i Romani . ^Gli *Amb^- 
sciadori • erano Cameade , *ci$ó* ; della' 
nuova Accademia, Diogene lò j Stqico 3 
e il Peripatetico Critolab. Gli Ate- 
niesi Riguardavano la stinga, ili tìii es- 
si tenevano questi Filosoli , come ‘un 
presagio della buona riuscita della ne- 
goziazione. . . gT. 'y tCiCh j-\ 

jin f^tti > questi Ambaseiadóri furono, 
^traordi^dajiflmente acènlt i .^mbf^r^no 
uomini, rnaravaglipsi agli occh} de* Ro-~ 
mani; i quali tanto piu' ammiravano , 
quanto più erano ignoranti , e i giova-’ 
ni correvano a gara > làd„ udirgli . Cai-* 
neade spezialmente -gl* incantala e 'iti? 
piva,;, ne parlavano come di un. uomo; 

% f*Pr ^ a P£{ e » cra Pi lu i £h? : ' fi fa 
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Sen ritornino nelle faro Scuole , diceva 
Catone il Consóle, ed istruiscano ed 
ammaestrino i fanciulli i de Greci ; ma i 
figliuoli de 1 Romani non ascoltano qui 
che le leggi e i Magistrati . Impiegò 
tutto il suo credito per condurre pron- 
tamente a fine 1’ affare , che chiamati 
gli aveva, a Roma , e li fece partire Z 

Catone javeva. ragione. In un secolo* 
jn cui il. lusso incominciava a sparger- 
si , e in cui per, ..conseguenza s’ inco- 
minciava a distaccarsi dalla Patria, era 
cosa pericolosa l’ offrire alla Romana 
Gioventù un., oggetto di studio , che 
farle poteva venire a noja qualunque 
altro; e al. quale di già si portava con 
sommo ardore ed entusiasmo . Cato- 
ne era uno di quelli , che giudicavano, 
che tutta la scienza de’ Filosofi Greci 
non fosse che frivolezza . Non sapeva 
certamente , quanto fosse ragionevole il 
giudicare così- Ma non vedeva, eh’ 
essa contenesse cose utili ad un popolo 
guerriero e conquistatore , e non os- 
servava , che i Greci , dopo eh’ erano 
Filosofi, divenuti fossero migliori Cit- 
tadini . In fatti , la manìa di filoso- 
fare finito aveva di spegnere il loro 
amor della patria > 

Non è per questo che 1 ’ eloquenza , 

" ‘•c ' ” - .C. la 


Libro Decimo . V 3 ar 
4a filosofia, le- Lettere in somma , con- 
ciliarsi non possano colle civili i e mi- 
litari virtù . Il secondo Scipione 1* A- 
fricano, ch’era ancora giovane, provò 
indi a poco , che queste cose non si 
escludono. Invitava e traeva appresso di 
se i dotti. Viveva con Pane zio lo 
Stoico , e con Polibio . Si dilettava del- 
la lettura de’ Poeti . Era creduto egli 
•stesso Poeta , e fu sospettato , eh’ egli , 
Lelio suo amico avessero avuto par- 
ate nelle Commedie di Terenzio. 

* r Quelli , che si applicarono con mag- 
gior passione ed ardore allo studio del- 
la Lingua Greca 3 furono i Cittadini 
/destinati dalla loro nascita alle prime 
< più ragguardevoli Magistrature ; e 
.«questa si fu là disgrazia della Repub- 
blica. Imperciocché ritrovarono in al- 
icimc' sette. Filosofiche una morale, che 
Ili mosse ed animò a sagriheare la pa* 
tbia alla loro ambizione; e l’eloquen- 
qitfjoqelb studio della quale , si eserci- 
tavano , fu per loro . un’ arma di più . 
Cesare è stato insieme Filosofo ed O- 
c«.t S- ■ '■ 

..cfócLa precauzione di Catone 5 è stata «• 
dunque vana ed inùtile . Il male era 
fatto: i Giovani ascoltato avea no Car- 
t «cade . Succedettero nfeiie Magistrature 
il O j ad 
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3 w, _ ,. ,.. A/KMrfu™ 

** UOB)W,KVOT, cfc 
Ailow,- peroni feW Mfo , a /fi- 
bandonarono allo studio delle', Lettere- 1 
G recherò! , gusto f] flo°- 

vità .% gusto. ? tanto gift. r y^vp^ v ' 2 quanto c]l’: 
era stato contrariato IJ loro”. soggiorno- 
nella Grecia^ 

l’occasione di soddisfarsi. Lé$s^?",*V coX*£ 
wqwm ftport^ORO 
Gnetii > ^.jchiamaro^O; a • Ro f %. L ,Jnl<>- 
api-, £ 4 ; .Retori^. { ; ó ; 

Allora U, .lingua Groea fu colfivàti: 
se usa ostacolo ed opposizione : e sicco- 

_ t* _ *i > • <00137 

«ter - 


auìasi generalmente la Jinb^; Jltina-* 
Non si volle parlar piu clip- la. lingua: 
ile * $ ilatofi- e de’ Retori : fidi 
che per parlare al popolo , il. quale nbn. 
fendeva che il Latino, s imparava, 
ilelle scuole a comporre de’ disgpm ; ijv 
Arerei . Questo pregiudizio è'^pievalutp 
-a segno* che alloraquandó cinquanta :b-, 
sessantanni dopo, L. Pipaio Gallò 5- 
perse la prima scuola latina , r Cen- 
sòri Domizio Ahenobarbo, e Licinio 
.Crasso condaoarono con un Editto que- 
osta- nuova ’psanjza,. come, contrària agli 
- ant |chi: cosami i r e : al buon ; ordine” . Ta - 
li pregiudizj sembravano molto singo- 
la- 
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lari e stfani:. . ‘Tlittavià non lp , sono, ; 
non sono" ‘é^è°aisuraL < Li ’ ritroveremo 
presso V^^fri antenati al rinàsci-men- 
tò'.ldéfré Éé$£r£.f z oTr cno ^ 

. r ( ,Dopo ; %é^ le c Lettete ; Greclje, 

introdursi; e c Sitimi ''ptéssa' i :j Roma- 
ni , ci resta ad ps^j-Vàtc' ìlvsiiiccesiso.,, 
che avuto ànnb preSso'Mi 1 Iptole diff«> 
reniì $àté~ ' :S • f2 ‘ 1 " 1 «tbo2 ih saottLD o*' 



mmciarono ,a sensibilmente carnière ? 
diVftto -ul ...iti ; ri siine 1 * £ ?:'^ 

osserVavasi portai nteno ancora nel Go- 
verno ùn< àVanib ' «fé II * a ri fica - %èr e rità ; 
ìSa^qriésta 'sodà ' èdn^rde^aviòne indiavi* 
riari vpi' pòteté'ià, ! seft'à ! / ber 'ha •-quale 
si . dl^hi^Tarpno r t CrtyàdfTii*rrg&$i ,'^h^ 
a mari a dò* «^ddoyério iàiRepubblfca. Quel- 
^:;dcl-;Pór.ticQ . era la p ih conforme ai 
loro carattere. Furono adunque Stoici. 

Una circostanza ha potuto ancora^ èòn- 
tribù ire a detenninargl’ in questa scet- 
v ta eci jè . che Scipione fu /iitVurto- da 
Pa'hez^ ^foìcciv Àventlri.adtinque adot- 
tata la dottrini di Zenone j ^cfc terminò 
colla §uà autorità Un- numero grande cji 
quellL che - si applicarono *' àHo ^studio 
dèi là Filosofia . Egli ri per 'altro .vero, 
che non fu Sto tep 'Vigilò' ? H J sitò gusto 
per' tiitti' i generi * di 1 
*S*Y OT '’ O ^.u‘J 2 

•Si * 
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! iì Sogno y* 'hél^qualò egli cfgdutò si a- 
veva di vedere il modello di' Una buo- 
iia ^^éfiubblié^pT’tonV^tìir 0 non 1 poteva 
'éèrtàtnerite à’Romabryoi è nérrfmeno ,! a 
Vérun al trò; popolò. Finalillèhl^ Aristo- 
tele non eta <i:dftt>sd{iitd a Roma ? per- 
c'hè^ l^^ué òper^^non 'erano per anche 
stàté 1 rifcU^rate pii» antiche 

’ sfeHSy la JÒfliéa p<é ! 1 -Italica cibino spen- 
èé ;0 igriófVtè ; < Non destava adunque 
ì^c^ngi pc^tìéb * Qfày gli Stoici 0 Scritto 
a^an^ moltb sopra $ doveri de ? Citta- 
dini y il die Si confaceva , all’oggetto 
dèlia Giurisprudenza . Facevano inoltre 
‘professione di dar lezioni di dialettica , 
•e' sostenevano volontieri de’paràdossi ; due 
“èèse ,°che avearièf il loro pregiò in 1 ' un 
Sècolo- còrrottòy nel quale nòli y ole vasi 
”gen£raimertte raziocinare sopra le leg- 
gi , che per deluderle . Per tutte qué- 
ste considerazioni gli Stoici dar dovea- 
tìoUa preferenza al Portico . 

- a Nel : sècolo solamente di Cicerone 
-tutte le Sette si sparsero a gara 'tra ’i 
Romani- . Siccome vi erano allora de’ 
costumi di ogni sorta , così ogni dòt- 
-triha ritrovava de’ caratteri fatti per 
‘adottarla . Conoscer sì' fece allora anche 
là Sètta di Aristotelè . 'SÌ avcarjo poc’ 
^nzi dissotterrate le òpere di questo 

Filo- ‘ 
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Filosofo. Siila portate le aveva da A- 
tene ; ed Andronico, di Rodi , dopo aver- 

. sm%M r Mg n 

lati dal tempo. Osserva tuttavia Cice- 
rone -, che il Peripateticismo conosciuto 
non era che da alcuni Filosofi. Infat- 
ti questa Filosofia piìi in allora stima- 
**•» Che studiata non ebbe nome e fa- 
ma, se non mercè di Crauppo , che la 
insegnava ad A^'^-je che tenqto^ta* 
a Roma in 

razione. Era riguardato come il primo 
f. Tp mi .oli on 


ne la granai ciogj . in- 

statele, trovò piuttosto tra^ 1 Romani 
de’ protettoci che de’ seguaci . La sua 
maniera di raziocinare arida, Secca , 
oscura, e difficile 

grande attrattiva, per uomini , che h- 

WfW* 10 mi P cr 8 ustp r> £ 

StipnSrro'fr 'ioa' iz •Sosoli^l-i o 

.pLucullo , Questore primieramente m 

Macedonia, e in appresso incaricato 
della guerra contra Mitridate > rii a a 
portata di conoscere i Greci e le loro 

opere. Colse questa occasione con una 

r « * 


ir 


L t b yo V» àèchHè.. ' 
curiosità , r jèf& midi c gl i “ jfeife 
Filòsofi y è che bfrène^^è-' 
e nota tutte ìè Opinioni •■' ‘'^l '-deSicfe^ió 1 ' 

J>- rii <ì}£il 2 ÌC’ 19 i? jJ T_rfJLi\»_rci_ lì 



aìò ù ^phpyaH& L " # 

^e y s^' ^ustò ; divéfifié A il 
sup t^tìenìmèntc^ fi pàfiisrtènfpb J- ; 'dép<* 
«le, 'prfiso ebbe il parf&o'di vivere lofi» 
tgqpt r dagl i . ; Consìderatò 'per : Ìa 

| chè ■ ^qùÌ5Ìató : ’S^évi ^éliisfèlfiF V ( 

p’^ ; # > 2f d 

m w o n n u4.*« a r<4 • #1 * - a JIavì. I V! Ula. 1 Ài * i 



si convenivano al suo secolo. Non 'tra- 
scurò, cqsa alcuna pèr diffonderla è spar» 

_-.m J* V SW:' ì il- IC_ 1 *»v • J35ajinfì ; * m -fòt- 



de 5 Dotti;, e i Filosofi si. portarono da 
ogni parte in una grafi Città r dove ri- 
trovavano un protettore , quale si era 
Lucullo. L’esempio di questo Romano 
fu contagioso. Il tempo del suo ritira 
è l’epoca* in cui s’incominciò a Ro- 
ma 
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ma ad agitare una moltitudine di due- 

stioni di già ricantate da Greci , e - tàn.- 

vP . .. m <.cx<r, -ino 

to irturilnien te- . 

Si studiarono' allora le Sette con rriol- 
ta curiosità , e per conseguenza, in fret- 
ta . Pochi ingegni erano capaci di esa- 
minare * e inoltre le circostanze nop 
ne lasciavano il ’ tèmpo . La Filoso^ 
trovò dapprima de’ discépoli tra i prin- 
cljpali Cittadini * e pio ne tempi 1 
tùrfeòlenti ed agitati . Vale a dire diè 
divenne lo studio di quelli.^ che avea- 
no minor tempo c!a dacie Tutti era- 
no troppo occupati , o jne loro propr i 

interessi, o in .quelli della Repubblica . 

, '38? moi.Tr»:. òTFJfo *s;»nr 

ciascuno ha adupqup^p.esft lina Setfa^ 

-niuno ha scelto ' 

' Catone '^l’tJticense fu. Stoico , perchè, 
pra di rigidi $. severi costumi .. - ? 

Antjpeo riimovàndp ,l, antfcib Accji- 

dem i a tentato aveva dLcònciliarla col- 

rilJ> ' <• - -i» ‘ - 'w 1 --;- -» OJ ft idrico 

ip„^puiispio..«r.Qjiesta S,?t.ta ^écoppi^m 
adMuftX <*ntusias,mO ;di,!2cnone rl a ,quél- 

16' jp£i Piatone * a Bruto 

come, più captor.qae^al ; .suo.- caratimi 

■,,.pj..Uttfe. le. .Sette nftina ..tpegjio ,s^; 
«?PV*“ V » ^«..pretori quanto. E. .mite 

«P :fi 

<il oitaìcre , ; „e i: .scstcr.e«, tttJK Jfi 
-unifi P 0 ’ 
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poste e contrarie un’ uguale probabilità. 
Cicerone conobbe , di qual soccorso e 
giovamento esser poteva all’ eloquenza , 
c i' abbracciò. Egli è vero, che non 
trascurò le altre : anzi ne fece uno stu- 
dio grande . Ma non lo fece con quel- 
lo spirito di critica, che risale fino a’ 
principj 9 che gli apprezza, e che di- 
scerne il vero dal falso. Passava da una 
all’ altra scuola , trovando delle proba- 
bilità dappertutto , non sapendo a che 
determinarsi , e diportandosi ' e conuu- 
cendosi tra le Sette , come veduto lo 
abbiamo diportarsi , e condursi nel 
mezzo delle fazioni , che a vicenda dis- 
gustava ed alienava da se. 

Qpando gli sovveniva di essere Re- 
pubblicano 2 aveva in orrore i Giardini 
di Epicuro , che toglieva i Cittadini 
agli affari pubblici . Gli andava per 
contrario a genio il Portico , dove ri- 
trovava de’ principi relativi al Gover- 
no, e una dialettica utile all’ eloquenza. 
Non isdegnava nemmeno il Liceo , 
quando attignervi e trarne poteva di 
tali soccorsi . Ma Platone, eccitava so- 
prattutto la sua ammirazione , perchè 
gli pareva dì- vedere delle grandi idee 
in uno stile grandioso, e come il suo 
eloquente. Quindi diceva sovente, che 

ama- 


atnava m«gU©akga»^i ■W5BSf§fP , ©7 

4oi(ffb , n I ^ r W ^ e > fe rV;^ r ^ ^ n C 9 o &: 1 

Strivi Dopo aver preso ed attinto dap- 
pertutto , r Cicerone §en ritornava ^ 
Accademia, come più alloga q con- 
forme al sua carattere , e a%M$f 

fessioneui Cm <WP W*W W*W* to . 
e 'indeciso ifgli. h* espqst* le op $ imi 
« fe-Filosofi , Le > opere da Im-composfe 

in questo -.genere, sonq.st^e; %te nell 
intervallo di tempo, ehe.^Y^Jo^^np 
dagli affari ,^dopp che £esfe^$ n q- 
rito si era e fatto padronq df#a^?put£ 

blica . rìpvpi dia K c^kS.-r.^T-ih 

; Gli Epicurei , divewtrfdjosi 

et, lo furono: in' fui an?qe, ; f . 

Romani, * quali 

principio- che per le calunnie 

di e. degli Accademici..* .yiceron^ • li 

giudicò ^còp questo spinto . d* . RfCYgfc 

zioue:, e senza., cercare quello , ,che„ 

tendessero fqr i*^a c P^ iiSm 

pose,: 4^-yfqfefsa«n*o 

infoine j dis§otnte*za.» EgU.ò W? >J tlsfe 

de* Filosofi r nemici di ogni Hehgiopq^ 

c vaghi ìfc desiderosi di vivere lpn^, 

dagli 

VMDjftÉfcwtói» \ X *M 

to-^chft? mt&s a ,4 

religioso , e repubblicano. jMa 

e? 10 


. ' X/£vo ^Vndeèhno . 

io slèi&f, ' qàin&> ; : &feènne una 
zipnè' nella pianiera di pensare* qftUri- 
ra qualùnque idea si concepisse di 
Epicuro , vera o falsa, doveva iicll’uac' 
e nelP altro caso avere de’ settatóri^ e 

41 r*I'* r« - ■ . 

ae seguaci: - ■ olf - J :s ' 

Le turbplenze della» Grecia erano 
quelle , che fatto aveano cercare latfer 
liciti nella tranquiliitàdl una vita pri* 
vatà . À Roma de^disordini ancorai mag- 
gi òri non potevano a. meno dii produrr 
re il medesiino effetto. Vi ebbe adun- 
que de* cittadini, che credettero di ve* 
dere in Epicuro il più saggio de’ fi- 
lesoli ’ e si rifuggi ronone* suoi Giardini 
erèn^te * rtt ^tiì asilo-. *Falc i ftì^Attieo!, t m 
cùif Cicerphe cóllficata aveva tutta fa 

Sua ’fidtiina^' j '■ 1 ?»i 3 ò . > . *q 

; r In dir Sècolo èòrrotfo f- nelqualc gli 
uòmini' sr credfeVaino- 0 'Filòsofi , & nei; 
quale per ' conseguenza 0 esser 2 volevano 

• Etti or.. Ai. ■ i .... j . 



opinióni del popolò 1 ' come l) altrettanti» 
pregttìdizj . Si concepisce aduniate , rene 
questa' Setta f / -ché di sonorava \ Épi curcK 
prendendolo per Capo , acquistate avrrbei 
be d£ <: fautori e de* partigiàUi . 


ra 
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«KrfW Kore?» 

gliivano con «so ^ 
larvano; 

eóvcr^fj^ ^ JJ? inceri iiftiipo t^- 

» ir il quale notfStféVi JW 


ìruuiv» * ^a;i20J e r SUil^ mori V- 

aveva '- bene sulla 

Egli ,>»H0>, ' h J AÌcsta 'IS5**® 
no Si Sallusuq rSAfe^ 

era J contemporaneo 

Cesarei e si può fcrtìto»*, 
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R abbia .garJàrj* enfrarn^i ^^econd^ ; il 
loro carattere, e secondò lo scurito del 

loro secolo.. • • . 

' La dottrina di Epicuro spargersi 
appunto e si diffondeva., in Roma sotto 
il Consolato di Cicerone : imperciocché 
Lucrezio pubblicato aveva pochi anni in- 
nanzi il Poema , nel quale la insegnava^ 
Allora era già più di tin secolo , che J’idòy 
latria diventava l’ oggetto di un disprez- 
zo, che più non si occultava , Ciò scor- 
gesi ne’ Frameneqti di Ennio , che si 
faceva apertamente beffe degli atigucj ^ 
e ^n cialtr i 1 ancora. di Lucilio, clje aneti 
teya.in, r^icplQ Ia> hnolmudinc , dégìf 
t^ei, è - la swnpjìcità i.i sciocchezza de* 

la : Poesia gu^i dal primo su? nascere t 
si^L r 5oIkyaÉa r contrà ^l’Cdòlatria , da 
e?§à : Jn^p^ta # M&. ‘fa^ragioi# 


obigii {-;bQ?irj .pò# eD,i bainO 

• r A M % M I • M A t-% Itn 1 « ^ H a W a» a aA a. a Ah S 


-jt 

•tilt— 



vaoo^ secoli 9 ne 

co ^i? e KWezo ; : e ftpch§ 
ik^ravigjiqso, assicurò Iiprp uq, bpoii 

a ÉpaiBBlleiiHs 

«lento decloro, c ? n 5 
ì\* im- 
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«; imparò à rpfft&è s^g$ nel- 

.MJaj-jtafBtWrr degli nUlt^ , ^c^it^ri 0 ^Ia 
fi Crema 2ìBr& ^ontempot-aneo dqj 5 j^ypo 
Aifrkdnpo, ; Lcfee rii’; p#iqrò ; delia; D sua gpai- 
'Icizia , tfejWR qua} e ^rinfaccia vasi 
r gustò per la:; <$ reca Let te r atu i * 

. lio y. che fu • l’ qijaiao del; > 
i cono , ifci ritrovò Jn n circpst;ao3e c , ag^Qra 
-wfeno favorevoli alfe izios^., cp^- 

dulità:de’popoli; impercipgcl^, qu^p- 
dò egli fioriva , erano già moltL- appi 
che Cameade lasciata aveva a Roma pwa 
dottrina supposta filosofica , impu- 
gnava c combatteva ad un tempo., le 
opinioni-, e fe^erità^; , £ ;, 

-a Ora,- i Poeti $pnp H sp|n^% s|§tij jfa- 
ghi .di farsi credere Fi iosoli ’ioP fm‘ 
Omero, ed Esiodo scritto, non.^nng,^- 
:Mk »: f$e non, - perché ai . t#^po,Jorp^. T |e 
favole tenevano luogo di Fjipspffe.,,. 
Una f risoluzione nella, Fifejs^fijaj $gtro- 
d urne doveva adunque luna : gpqfe n f!?! ■ k 
Poesia^ I Poeti non. poterai 
di entrare m,elfe ..nuova earfipfa^ che lo- 
ro si apriva dubitarono 
Filosofi? dubitavano . f w & r>ob&‘l 
Quando-, dopo;;, la £p$ingi , ; delfe ? Jfer 
pubblìca 4* fe • pace «?gnp o*$4’ lW§m 
i Poeti non si ipn&fófonftj iBJIfe# 7 / 1 & 9 * 
fi, che per passatempo. Orazio si-.ljqcq 
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j trffo Vnd&ìtno . cjfójJ 
^pftu&oi sétfzà i raziedntóe «opraqfipi- 
‘ curo HSP ’fróvavà 1 còn &tato mediodrectdi 


foffttna ? ihyn r 'èMédèi%~'pei‘J '4sskjtìrar&>Ja 
sua . felicità ;ché'P3tSs'én£à di ogni inquie* 



ma da lui compost© per "-adularlo . 
' ^Éfa questo il tempo in «ui gli uomini 
sP rijpu'tavanb felici di'^aver -un padifo- 
? W't e in tdi pei conseguenza r adula- 
rlòne^ e 'il piaceré'dfesèr ddveano i prin- 
aplIF'ò’ggèfti della Poesia . Del resto, 
bér" l tpralànquè Sètta , che dichiarati > si 
fossétti i Poeti, attignevano indifferen- 
temente da ciascuna , quando trovavano 
iiì èssi'' dèlie massime * ó delle imma- 


gini PonverièVóli èd adattate ai loro 
^Uggètfo^'Cértyr non si 7 dovrebbe Treffe 
opere°ioro uh sistèma sempre uniforme 
ed'^uale. ■ ; cnr,.j 4 .- 

° ! Dalla ' Shakera ■ con -ètti quello , che 
ìtcfilimàndhvaSi'-'Filosoffai efasi sparso e 
diffuse/' tra i Rotriàhi ^ scorgesi , «he la 
dì j: 'uhà 1 Setta; era anticipatamente 
determinata dà! carattere di quello che 
1* adottava , dalla stia professione ? e 
spéssò dalla sòia autorità del primo 
Màesfro / che uditò aveva Non si sa- 
pèfd . esaminai 1 nuHa ^ £ nòti si esa- 
Mnò/ .oqmsjfiM--: -~q a-- . -, 

- " Si 
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• Si suppose , che i Greci rif rovai© 
avessero tutto , e che bastasse pensar 
come loro, si seguirono adunque cieca- 
mente le loro tracce; e parve , che la 
• Filosofia veder non si facesse a Roma 
per altro , che per introdurre nelle opi- 
nioni lo stesso disordine , che vi era 
nel Governo , , 

Veduto abbiamo , che in Grecia la 
Filosofia formava una professione, che 
si distingueva ancora pel vestito . E 
ciò , perchè di ordinario i Filosofi non 
s’inframmettevano nel governo delle Re- 
pubbliche, e perchè inoltre solleciti e 
premurosi del credito , di cui godeva- 
no, farsi volevano riconoscere non me- 
no per la loro condotta, e pel loro 
esteriore, che per le loro opinioni. 

Non fu così a Roma , I Cittadini, 
che abbracciavano una Setta , aveano 
ciascuno uno stato , che lasciar non po- 
tevano o per ambizione, o per amore 
, verso della Repubblica. Potevano adun- 
que abbracciare bensì le opinioni de* 
Filosofi ; ma abbracciar non volevano 
la loro professione. Questo cangiamen- 
to stato sarebbe troppo contrario a* co- 
stumi. In fatti, non aveano, come i 
Greci , bisogno di farsi Filosofi per ave- 
re uno stato; bastava loro scegliere la j 

Set- 
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Sé^^thè*>gSdicavaho pmosc^ttatP, c 
'fcòhft*rnW-'*tfl »&r0ddarttterè}!<a alle loro 

tir'GdsfanzQ-J'K onoiiup^a h , o?ól »tr.oa 
*1 f 0 misortp con tentato^ Sfar vedere, 
icjoìué le Opinióni? Filosofiche. introdotte 
il Romani^ pérchà qucstonè 
ttfttó^qitefóo , che può dissi d i>ilaro> < in 
questo proposito. Ben lujigindai discut- 
er fra "fetta t verità? , , non 'tóso ritrovato 
'limiamo n^iojwsff errore *oì sff- r.-' 1 
à »b!ÌV'?y lo* tIOMM. t. ■lirpVsìV.h h 
o>ifi Botoli ! ì <vì‘uni i , o Y\> r'-v- 

r$H eib!) v inV': - ' 5 *M* <■;■:•*< \‘CÌ . i Ù.'fa 
e ithwà;’ ystiotii *'»>:$!] t> •• q 

wWaivfl no ih t . oi.'tno i^h izow.ntq 
u«» rt 33 $ocWDn ónavsbv mcì . f <yi 
o*ol bq o ,.ai?obno:> «noi si «q on 
. inoiniqò oi«l al iv\ oda r y.omlfc* 
^niibattìD 1 v dì r -^ 

«vi aave t *$J3<Ì i*ut ont; va i multi « od”» 

-oq non ibì^cuI srb onu eoimm 

otoms i‘>q 'o . , aatimdinè Vsq o ortftvs? 
•cjobfi onAvsluS ttaUddiiiiK *lbh v»iì 7 
*»b ìnoinìqo si (mini 
ottanta/ non l»K' ia*)Jda »ki 1 tlc?ot 
*-rt 9 cnsi^ne'> ©iè*>i|P *. anoìinìrnq moT./.j 
•joò’a oiiriJftoi ©qqoii addata? otaff ->!. 
i arntn 4 óat^fe non, t ij)f l ! . ■■tp.. . 

• ove i$q uQftlH meì ài» « 
et et*ìl|33t tnol éV#J<*d U 
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LIBRO DUODECIM O. 


C A P O P RI M O . 


Augusto . 


o 


'Ttavio ha regnato . Era adunque 
cT uopo che fosse lodato * e i suoi vi- 
zj sarebbero da noi ignorati , se sfato 
fosse possibile il farli dimenticare. Cru- 
dele, perfido } vile e codardo, ha avu- 
to ancora le debolezze, e le supersti- 
zioni dell 5 anime piccole . Temeva s\ 
forte il fulmine, che quando prevedeva 
una procella y andava- ^ chiudersi pron- 
tamente in un luogo sotterraneo, e per 
maggior precauzione , portava sempre 
seco una pelle di vitello marino eh’ ei 
riguardava come un buono e valido 
preservativo . 

Se quando partiva per un lungo viag- 
gio , cadevano alcune gocce d’ acqua , 
ne augurava bene: ma si aspettava una 
qualche disgrazia 7 ogni volta che la 
mattina data se gli aveva una scarpa 

per 
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per l’altra. Il pericolo da luì corso in 
una sedizione , sovvenir gli fece, che 
vestendosi calzato aveva il piede si- 
- bistro prima del destro. 

I Romani riguardavano come giorni 
infelici i giorni , in cui la Repubblica 
sofferto aveva un qualche infortunio . 
Ottavio aveva questi pregiudizi in co-- 
mune col popolo. Scriveva a Tiberio: 
che per isfuggire la malignità annessa 
-a certi nomi , egli non incominciava 
mai alcun importante affare il giorno 
-delle None, nè si metteva mai in viag- 
gio il giorno die tre? a quello di Fiera. 

Riguardava spezialmente i sogni , co- 
me avvertimenti ,• che non si devono 
trascurare • nè esser doveva per lui^una 
piccola occupazione V interpretare tutti 
i suoi: imperciocché far ne soleva - as- 
sai spesso, e- de’ più terribili e spaven- 
tosi. Dormito avrebbe di un sonno più 
tranquillo , .se stato fosse men debole e 
jmeno superstizioso. . » 

Tal era Ottayio^ forse .ritroveremo 
nella sua debolezza- la ragione .della con- 
dotta da lui tenuta. Vediamo, quali 
fossero le circostanze in cui si ritrovava . 

Gemeva ognuno per Ja recente me- 
moria de’ mali , che sofferti aveva la 
-Repubblica j e il solo timore.ndt una 

P 2 nuo* 
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> nuova guerra finiva di spegnere ogni 
amore della libertà. Di tanti Capi , che 
comba ttuto aveano, non restava che Ot- 
tavio • I più fieri ed arditi Repubblica* 
ni più non esistevano. La moltitudine 
non osava sollevarsi e tumultuare . La 
nobiltà sperava d’innalzarsi, dedican- 
dosi al vincitore . I ricchi metter non 
volevano a rischio quello, che acqui- 
stato avevano o conservato . I poveri , 
che da lungo tempo più non aveano par- 
te nell’autorità, non chiedevano che 
pane e giuochi * finalmente le Provin- 
cie giudicavano , che la servitù della 
Capitale assicurava la . loro tranquilli - 
tà : si lusingavano per lo meno , • che un 
tiranno avrebbe qualche interesse di non 
opprimerle e vessarle. A questo modo 
Roma soccombeva i non restava che la 
speranza di appiacevolire e mitigare un’ 
anima feroce, che infino allora satolla- 
ta si era deh sangue de’cittadini . 

Cesare padrone cella Repubblica, «i 
ritrovava in assai diverse circostanze * 
se aveva vinti i suoi nemici , non gli 
aveva distrutti e sterminati ^ lasciato 
aveva ed anzi dato loro dell’ armi coo- 
sro di se medesimo. Nondimeno , va- 
go di soggiogare perfino i pregiudizj 
de 3 Romgpi , voleva , che tutto annuii- 

zias- 
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ziasse in lui la potenza ■ e P autorità 
sembrava dileguarsi agli occhi suoi se 
si nascondeva e celava agli occhj altrui. 
Ecco perchè egli ambì il titolo di Re. 
Ebbe la più illuminata ed accorta po- 
litica^ non usò più verun riguardo, una 
volta che fu pervenuto al 'Supremo po- 
tere * e gli fu attribuito di aver det- 
to : La Repubblica non è più che un 
' nome , e d * ora innanzi non vi saranno 
altre leggi , cbe i miei comandi. 

I falli di Cesare sono palesi e ma- 
nifesti : Ottavio farne non poteva di si- 
mili , perchè era superstizioso j lo bia- 
simava di aver disprezzati i prodigi , 
che gli presagivano il prossimo suo fi- 
ne * perchè egli era timido e codardo ^ 
biasimarlo doveva di aver aspirato al 
despotismo. 

Ottavio era ancora in Egitto, quan- 
do se gli decretavano a Roma tutti gli 
umani , e divini onori • nè s’ indugiò ad 
aggiugnere agli onori anche i titoli del- 
la potenza. Al primo di Gennajo Ses. 
Apulejo , suo collega nel Consolato , e 
tutti i Senatori giurarono (a) di os- 
ser- 
vi Per giudicare di questa usanza s che 
ita incominciato sotto dì Cesare , convien 
risalire all' origine de' giuramenti presso ì 
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servare i suoi Decreti'. Gli conferiro- 
no il prenome d’imperatore * lo invi- 

ta- 


Rcmanì, ed osservare i cambiamenti t cb' 
anno in essi fatte nascere le circostanze. 

Quando si arruolavano i Cittadini , gru- 
ravano , che ne nel campo , nè nello , spa- 
zio di dieci miglia all' intorno , rubato non- 
avrebbero mai per giorno più di una mo- 
neta di argento ; e che se venuto fosse lo- • 
vo alle mani un qualche effetto dì maggior \ 
■prezzo , portato lo avrebbero fedelmente al' 
Generale . 

Quando i nomi erano registrati , si sta »’ 
Uliva ed assegnava il giorno dell' assem-' 
Idea generale . Tutti v' intervenivano , e 
facevano un secondo giuraménto , col quale- 
premettevano di ritrovarsi al luogo asse- 
gnato se trattenuti non fossero da impedi- 
menti digià preveduti dalla Legge , di non- 
abbandonare le insegne senza congedo , e dii 
portare nel luogo indicato dal Console, tut- 
to il bottino che fatto avessero Alggiugne- 
vasi questa ultima clausola , perchè i Sol- 
dati , che restavano alla guardia del cam- 
po dóveano aver parte nel bottino . 

^ il tempo della prima ritirata sul moni- 
le. Sacro, i Soldati credettero di non man- 
care a' loro impegni, perchè portarono seco 
le loro insegne . Per questo si aggiunse, in ? 
appresso al giuramento , che non si rìtire- 
rtbkero mai , senz' averne avuta la per- 
missione , 

- • . 1 Quan-- 
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tarono a conservare il Consolato , fin- 
ché ciò si rendesse necessario pel bene* 
... del- 


Quando erano radunati , e divisi per par m 
tite dì dieci , e di cento , quelli , che for- 
mavano ciascuna partita , si giuravano scarna 
lievemente gli uni agli altri di non pren- 
dere la fuga y , e di non uscire dalla loro 
fila , se non per riprendere il loro giavel- 
lotto n per andare in cerca di un altro , per 
ferir II inimico , 0 per salvare un citta- 
dino. 

Ecco quello , che sembra essersi osservato 
e praticato fino alla seconda guerra Punica . 
"Ma alcuni mesi avanti la battaglia di Can- 
ne , siccome credevasi di non poter gran 
fatto assicurarsi del coraggio delle truppe , 
così i Tribuni incominciarono a far dare 
al nome del Generale quel giuramento , 
che i Soldati aveano in costume di farsi 
gli uni agli altri . 

Nondimeno , quando le armate mostraro- 
no di dimenticarsi , che appartenevano alla 
Repubblica ^ si conobbe che preso non si 
aveva ancora bastante precauzione ; ed en- 
trar si fece nel giuramento la promessa di 
esser fedeli al Senato e al popolo . 

La prestazione del giuramento faceva il 
soldato . Si volle anzi che questa fosse un' 
essenziale condizione , senza della quale 
non fosse permesso combattere fuori del ca- 
so di un estrema necessità. Quinai le ar- 
mate rinnovavano ad ogni anno , anche al- 
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della Repubblica j e gli offrirono la po- 
destà Tribunizia in perpetuo. 

, Non 


loro cbe il comando era prorogato allostes- 
so Generale. Giudi cavasi y cbe ^ricevendo 
il Generale de' nuovi poteri , anche le trup- 
pe centrar dovessero seco luì de' nuovi im- 
pegni . Finche la Repubblica ha sussistito > 
e durato y il giuramento non si esigeva + 
Ohe da' cittadini a' quali la Legge impone- 
va l' obbligazione di arruolarsi. Il Senato * 
e il Popolo in corpo non ne prestavano : 
imperciocché stato sarebbe questo un giura- 
re di difendere se medesimo , il che era 
superfluo. Non fu così sotto gl' Impera dori * 
allora toccò al popolo intero il prestar giu- 
ramento al padrone , che lo governava . 
Tutti gli ordini giurarono di servir dì 
guardie a Giulio Cesare , e dì perseguitare 
irremissibilmente chiunque attentasse alla 
sua vita . Tal è l' origine del giuramento y 
ebe ì magistrati , il Senato y e il Popolo 
■anno in progresso prestato agl' Imperatori . 

Ma conviene osservare y che ne' tempi 
della Repubblica non si giurava che in 
verba , o in nomen ; jl che significava y 
che si prometteva di obbedire a tutti gli 
ordini del Generale . Sotto gl' Imperatori si 
giurò in afta Imperatoris - Ora , questo se- 
condo giuramento riguardava non solamen- 
te quello che gl' Imperatori ordinavano co- 
nte Generalissimi ; ma comprendeva ancora 
quello y cbe ordinavano, in virtù degli al- 
tri 
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Non se gli offriva il Tribunato , 
perchè questa magistratura non era com- 
patibile col Consolato , e perchè inol- 
tre , esser non poteva conferita ad un 
Patrizio . Se gli offriva adunque sol- 
tanto la podestà Tribunizia , e erede- 
vasi di non violare le leggi : come se 
stato non vi fosse d* incompatibile al- 
tro che i nomi di Console e di Tri- 
buno * e come se infìno allora, sepa- 
rando queste due magistrature , voluto 
non si avesse dividere l’autorità. 

Non apparisce che Ottavio abbia allo- 
ra accettata la podestà Tribunizia . Non 
l’accettò almeno, che per un tempo li- 
mitato, perchè gli fu data alcuni annf 
dopo . Quanto desiderava di esser pa- 
drone dell’ Impero, altrettanto temeva 
di comparir tale; e si proponeva dì 
no T) accettare , se non con molta cir- 
cos/pezione tutti i titoli che gli sareb- 
bero profusi . 

Tra lungo tempo che le Provincie 

in- 


tri poteri , di cui godevano sotto diversi 
titoli . Giurare ne ’ loro atti , significava 
giurare di osservare tutti i loro Editti , c 
tutte le loro costituzioni . 
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innalzavano Tempj alla Città di Ro- 
ma , e spesso ne innalzavano a de’ sem- 
plici Proconsoli . Ojfavio non volle aver- 
ne a Roma . Permise solamente , che 

t • - . t . , , — ' 

se gliene consegnassero nelle Provincie ,, 
ed .Ordinò , che la Città di Roma fos- 
se onorata sopra gPistcssi altari,, e di- 
videsse sempre con esso lui il culto , che 
gli sarebbe renduto . Con questa con- 
dotta non accettava che degli onori eh* 
erano stati decretati ad altri • non li 
riserbava nemmeno per se solo-*. ed ec- 
citava meno l’invidia. 

TI Tempio di Giano fu chiuso : si 
godette adunque della pace, e se ne go- 
dette con una spezie di delirio. Si po- 
sero in dimenticanza le crudeltà del. 
Triumviro. Non; si vide in lui 3 che 
un liberatore, e creder si voleva , che- 
prese avesse l’ armi non tanto contra la 
Repubblica , quanto contra i- -suoi- pro- 
prj nemici .. Si sperò che rimesso avreb- 
be l’antico governo • e forse anche i : 
Romani si credevano liberi , perchè 
non aveano piu a combattere per la 
libertà . 

Questo entusiasmo allontanava , al- 
ieno per un tempo i pericoli , a’ 
quali esponeva l’ambizione di- Ottavio.. 
Égli ne profittò per interessare sempre 
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più il popolo nella sua amministrazione; 
fece delle liberalità; diede degli spet- 
tacoli; sparse l’ abbondanza ; mostrò so- 
prattutto molto riguardo verso del Se- 
nato: rispettò le antiche usanze ; rista- 
bilì i Comizj interrotti e soppressi da 
molti anni addietro: volle , che il po- 
polo eleggesse i suoi magistrati : no a 
opinò mai, che nella sua Tribù , come 
un semplice cittadino: se presentava de’ 
candidati, chiedeva, che non si avesse 
riguardo alla sua raccomandazione , se 
non in quanto che fossero giudicati de- 
gni delle magistrature. II. popolo cre- 
deva pertanto di governarsi da se, a dir 
vero, i più accorti e perspicaci non si 
lasciavano ingannare : ma preferivano 
r illusione alla libertà, che non si co- 
nosceva da lungo tempo , che per gli 
abusi. Di tutti quelli, che allora vi- 
vevano , .niuno veduta aveva la Repub- 
blica , e tutti gemuto aveano sotto 1* a- 
narchia. r 

Nel primo anno , Ottayio deliberò 
con Agrippa e Mecenate, se depor do- 
vesse l’ Impero : non era questo che un 
giuoco. Avrebbe rinunziato, se voluto 
lo avesse daddovvero; voleva solo, che 
si sapesse, che ne a vea deliberato. Tut- 
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ta la sua condotta , dal giorno che par- 
tì di Apollonia , per portarsi a Roma , 
mostra , che avuta non aveva altra am- 
bizione , che di succedere alla potenza 
di Cesare . Ma bisognava lasciare ai 
popolo la speranza di veder ristabilito 
il governo Repubblicano: questi picco- 
li artifiz j son quelli > che anno fatto 
annoverar Ottavio tra i maggiori Po- 
litici . 

Era quasi un mezzo secolo , che fa 
Censura pareva soppressa: era perlome- 
no senza funzioni. Ignoravasi il nume- 
ro de’ Cittadini . Non si sapeva,, qua- 
li fossero le pubbliche rendite: tutti 
gli ordini si confondevano: e il Sena- 
to, nel qualesi contavano sopra a mil- 
le Senatori y conteneva una moltitudine 
di soggetti indegni v che vi erano en- 
trati per rigiri e per brogli - 

Ottavio potuto avrebbe correggere di 
sua sola autorità questi abusi: volle a- 
vere un diritto" di farlo , e domandò le 
facoltà di Cesare, e le ottenne : non- 
si trattò che del titolo, perchè razio- 
cinavasi sopra la Censura, come fatto 

si aveva sul Tribunato. 

* 

Nello spazio di quindici mesi che 
durò questa Censura , Ottavio fece nel 

Se- 
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Senato , nell’ amministrazione delle pub- 
bliche rendite , e in tutte le parti 
del governo le mutazioni atte e va- 
levoli a distruggere gli abusi, eh’ era- 
no contrarj alla .pubblica tranquillità , e 
al despotismo del Sovrano: potuto non 
avrebbe ristabilir l’Ordine , qual er$ 
stato ne’ bei tempi della Repubblica , 
nè egli non lo avrebbe voluto : impcr* 
ciocché Roma non aveva in lui un cen- 
sore Repubblicano; ma aveva un pa- 
drone, ch’esercitava la censura. Otta- 
vio voleva loro mostrare di non usur- 
pare la potenza illimitata, che se gli 
cedeva, perchè negargliela non si po- 
teva . Quindi egli usò poca violenza . 
In vece di discacciare tutti i Senatori , 
che escluder voleva y ne indusse molti 
a ritirarsi da se, e lasciò loro alcuni 
onorifici contrassegni . In quanto a quel- 
li , che meritavano di essere conserva- 
ti , se alcuni non, aveano beni e facol- 
tà sufficienti , vi suppliva egli stesso • 
Non era tuttavia senza inquietudine: 
in quel tempo medesimo, i Sedatori 
non erano ammessi alla sua udienza • 
che ad uno ad uno , e dopo che si ave- 
va guardato loro indosso. Quando si 
portava nel Senato, aveva sotto là to- 
ga una corrazza • portava un pugnale 

alia 
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alla 1 tintura-; attorniar . si faceva da. dieci 
Senatori; de’-più bravi e coraggiosi , .e de* 
pii» affezionati affa sua persona- 

• - .A grippa:, che preso aveva per. collega 
nella Censura^ lo nominò Principe dei 
Senato; è almeno verisimite , ch’egli 
»<in si sia arrogato da se questo pri mo 

■.posto. Siccome Ottavio esercitò la So» 
vranità sotto il nome di Principe co- 
sì è questo il luogo da osservare le pre- 
rogative , che annettevansi a' questo ti- 
tolo-! • ' * ' 

• Primus • e Princeps sono • due parole 
■ Vinoni me j La prima dinota propriamen- 
te : una primazia di Ordine, di nume- 
rò, o di tempo: la seconda ha di più 
annessa~un’ idea di eccellenza , delle vir- 
tù singolari, e poco comuni , e un me- 
rito distinto » Chiamavansi generalmen- 
tt^Prmcìpes Senatus i Senatori più ac- 
creditati , Principes juvehtutis , i Cit- 
tadini più illustri* ma il titolo di Pria - 
ceps Senatus si apparteneva particolar- 
mente al Senatore . che i Censori regi- 
stravano il primo sulla lista del Sena- 
to, siccome iJ titolo di Prtnceps Eque* 
stris aldini s , o di Princeps juventutis 
si apparteneva a quello , che registra- 
vano il primo sulla lista de’ cavalieri. 

Avanti la seconda guerra Punica, -il 
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titolo di Principe del Senato si: dava; 
sempre al più vecchio di quelli, che 
esercitata aveano la. Censura . Ma Tan- 
no di Roma 544 Cornelio Cetego a; 
cui la sorte dato aveva il diritto e la. 
facoltà di far la lista de’ Senatori , cre^ 
dette di dover derogare aJ T irso in fa- 
vore di Fabio Massimo., ch’egli ri- 
guardava come il primo de’ Romani :: 
da quel tempo in poi i Censori, sen- 
za riguardo per l’anzianità , registravano* 
in capo della lista il Senatore che 
giudicavano il più degno.. 

Questa primazia non era una magi- 
stratura , e per conseguenza non dava 
autorità. Nondimeno il Principe deL 
Senato non poteva non avere molta in- 
fluenza nelle deliberazioni.. Capo di 
una compagnia, che lo rispettava, ac-' 
quistar doveva tanto maggior credito ,, 
quanto che il suo posto gli era in 
certo modo assicurato per tutto il 
tempo della sua vita .. 

- Divideva co’Consoli designati la pre- 
rogativa di opinare il primo. Dal che 
possiamo eonghietturare , che ne godesse 
solo fino a’ Comizj Consolari ,. vale a 
dire y durante i sei primi mesi delT an- 
co, o più a lungo ancora se T elezio- 
ne de’ Consoli era ritardata e diferita - 

Ora 


Digitized by Google 



35V Istoria %Antic(l 

Ora, giudicheremo, che questa pre- 
rogativa trae seco naturalmente i suf- 
fragj , se consideriamo, che quegli, 
che ne gode , è un uomo rispettato «,* 
che cosa sarà, s’ è temuto, e se ogni 
Senatore attende da lui ia sua fortuna ? 

Divenuto Principe del Senato, pa- 
reva che Ottavio non operasse d’ allóra 
innanzi che in nome del primo Ordine 
della , Repubblica . Il possedimento di 
questo posto era adunque men odioso , 
e possederlo poteva con maggior sicu- 
rezza . 

Nondimeno sul principio del suo set- 
timo Consolato pertossi nel Senato per 
dichiarare, che si spogliava di tutti i suoi 
•titoli , e che rientrava nella vita pri- 
vata . Vi restituisco , diss’ egli, le Pro- 
viride , non solo quelle che apparteneva- 
no alla Repubblica avanti la mìa ani- 
mi ni stradone , ma quelle ancora , che ho 
conquistate . 

' Questa proposizione , sopra della quale 
i soli suoi confidenti erano prevenuti , fe- 
ce senza dubbio delle assai diverse impres- 
sioni . Era ella sincera , o artifiziosa? La 
rinunziaera ella a desiderare, o a temere? 
sia interesse pubblico, sia interesse parti- 
colare, ciascuno ne giudicava secondo 
i suoi lumi, o le sue passioni , o piut- 

to- 
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tosto non si ebbe tempo di discernere 
i confusi sentimenti , che si provava 
no : stato vi sarebbe del pericolo nell’ 
esitare.* niuno adunque indugiò punto 
ad esclamare , che Ottavio era più che 
mai necessario, e che la Repubblica 
era perduta, se lasciava dì governarla . 

Ottavio si arrese .* ma per lusingare 
i suoi nemici colla speranza di veder- 
lo rientrare nella vira privata , mostrò 
di non desiderare che il riposo . là non 
accetto , diss’ egli, l'Impero, che per 
dieci anni , 0 per meno ancora , se la 
tranquillità restituita dappertutto , mi 
permette di ritirarmi. Non volle nem- 
meno incaricarsi solo di un peso sì 
grave; volle, che il Senato, e il po- 
polo governassero una parte delle Pro- 
vincie; riserbandosi soltanto, ad onta 
del suo amore pel riposo , quelle in cui 
erano le Legioni, perchè, diceva egli, 
erano esposte a maggiori turbolenze , 
ma in realtà perchè vi erano in esse 
le Legioni. 

Le Provincie toccate al Senato , e 
al Popolo furono l’Africa, e la Nu- 
midia, la Libia Cirenaica , la Bitinia, 
il Ponto, la Grecia, P Epiro, Pilli- 
ria, la Dalmazia, la Macedonia, PI- 
sole di Creta, di Sicilia, di Sardegna, 

e la 
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e la parte della Spagna chiamata Beti- 
ca. La porzione di Ottavio, compren- 
deva il resto della Spagna , le Gallie, 
là Germania , la Siria* la Fenicia, el* 
Isola diyCipro-, l’Egitto e tutti i pae- 
si governati da’ Re soggetti a’ Romani* 
Una tal divisione per altro soffrì nel 
progresso alcuni cambiamenti, ed- io 
non ve l’ho esposta,- che per mostrar- 
vi tutta l’ampiezza, e l’estensione dell 1 
Impero-. E’ opportuno l’osservare, che 
Ottavio non -diede a’ Governatori del- 
le sue Provincie , il titolo di Pro- 
pretore • e che al contrario diede , per 
distinzione, quello di Proconsole a’ Go- 
vernatori delle Provincie del Senato. ^ 
Dopo che distrutti e sterminati a* 
veva tuttb i suoi nemici , nessun par- 
tito prender poteva l’armi contro di 
lui Dopo tante guerre, la pace si 
stabiliva adunque necessariamente da se; 
ma F adulazione affettava , e si studiar, 
va di dire, ch’era -l’opera di Ottavio* 
Riguardavasi per conseguenza come un 
secondo fondatore di Roma j e dato se 
gli avrebbe il norne di Romulo , s’ egli 
temuto non avesse , accettandolo , di mo- 
strar di aspirare troppo apertamente 
alla tirannia. Se gli- diede quello di 
Augusto, nome, che infìno allora sta- 
to 
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to non era nato che a’ Tempj consegna- 
ti dagli Auguri . Qualche tempo dopo 
fu dichiarato Padre della Patria . 

Console di anno in anno. Augusto^ 
che così lo chiamerò d’ora innanzi, 
giudicò certamente , che un non inter* 
rotto Consolato somigliava troppo ad 
una Dittatura divenuta odiosa. Per que- 
sto in luogo di accettarne un duodeci- 
mo , rinanziò all’ undecimo che studia- 
tamente si adoperò per fallo toccare a 
L. Sesto, partigiano dichiarato di /Bruto* 

Usciva allor a da una mortale malat- 
tia , durante la quale mostrò di ri- 
conoscere , che il Senato aveva la par- 
te principale nella Sovranità . Imper- 
ciocché, in luogo di prendere delle mi - 
•su re- per assicurare la sua potenza a 
Marcello suo nipote , e suo genero (a) 
posto aveva nelle mani del Console Pi- 
sone in presenza de’principali Magistra- 
ti il registro delle forze , e delle ren- 
dite dell’ Impero , perchè, lo desse al 
Senato. Se gli seppe grado ancora* in 
questa occasione di aver dato il suo a-* 

nel- » 


( a) Era figlio di Ottavi a , e Sposata ave- 
va Giulia figlia di »Av gusto , e di Scribn- 
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nello a M. Agrippa , piuttosto che a 
suo genero * e di aver indicato e rico- 
nosciuto questo capitano , generalmente 
stimato, come degno di essere il capo 
della Repubblica, se giudicato si aves- 
se convenevole,, eh’ essa ne avesse uno. 

Augusto era con una tale condotta 
divenuto l’oggetto della pubblica rico- 
noscenza: e se gli fecero le più vìve 
istanze , perchè cedesse agli ordini del 
popolo , e all* autorità del Senato : così 
parlava 1* adulazione • e se gli fece ac- 
cettare la podestà Tribunizia per tutto 
il tempo di sua vita , il privilegio di 
proporre un affare in ciascuna assem- 
blea del Senato, e il potere proconso- 
lare in perpetuo: si aggiunse ancora, 
c\ve quando sarebbe nelle Provincie ap- 
partenenti al Senato, avrebbe un’auto- 
rità superiore a quella de’ Proconsoli . 

La permissione di mettere un affare 
in deliberazione in ogni sessione del 
Senato, non era che una parte del di- 
ritto illimitato de’ Consoli . Il potere 
Proconsolare non dava giurisdizione che 
che nelle provincie. Augusto esercitar- 
lo poteva in Roma istessa , ma non so- 
pra Roma. Imperciocché i Proconsoli 
non ebbero mai autorità nella Capi- 
tale ; non conservava adunque più sopri 

di 

' 
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dì questa Città altri poteri che quel- 
li, che riceveva dalla podestà Tribu- 
nizia . 

Ma se de’ Tribuni annui comanda- 
to anno in Roma* che non poteva un 
Tribuno perpetuo, che disponeva del- 
le Tegioni ? Si concepisce , che sen- 
za usar violenza , Augusto trovò delle 
congiunture favorevoli per ampliare e 
^stendere le prerogative della podestà 
Tribunizia. In fatti, accordato se gli 
aveva di esercitarla fino ad un miglio 
di là di Roma, e la. esercitò presto in 
tutte le Provincie . E ciò perchè eser- 
citandola, non appariva che il protet- 
tore del popolo . « • 

Parevi, nondimeno , che celar volesse , 
le. nascondere l’autorità, che si arroga- 
va . Quantunque avesse la podestà Tri- 
bunizia per< tutto il tempo di sua vi- 
ta , voluto avrebbe farla comparire an- 
nuale,, e ne prendeva ad ogni anno il 
possesso . 

. In virtù di : questa podestà , divenne 
Giudice supremo nel Civile, come nel 
criminale; podestà, di cui niun Magi- 
strato aveva ancora goduto , e che ten- 
deva a rendere arbitraria 1* amministra- 
zione della giustizia . 

.Oggidì , quando uno è stato mal. 
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giudicato, si appella da un giudice iu- 
•feriore ad un giudice superiore . A Ro- 
ma , appellarsi era un ricorrere ^d una 
.podestà superiore , tanto avanti, come 
éiopo il giudizio . In materia civile le 
.appellazioni erano anzi molto rare . Si 
appellava talvolta da un Pretore al suo 
Collega, e non mai a’ Tribuni. Quin- 
di questi Magistrati non intraprende- 
vano di riformare i giudizj portati ne’ 
Tribunali.. Non giudicavano nemmeno 
.che di alcuni aifari riguardanti il buon 
iordine della Città, come gli Edili Pie- 
•hei , eh’ erano loro subordinati. 

•In materia criminale , la legge Va- 
leria dava loro una spezie di giurisdi- 
zione . Tuttavia non si appellava a lo- 
ro, ma al popolo. Convocavano i Co- 
-mizj, portavano in essi l’appellazione, 
aveano una grande influenza ne’ giudizj.; 
-ma non giudicavano . . . . • • 

, Sottodi Augusto i Tribunali sussi- 
stettero. Nondimeno fu permesso di 
.appellarsi a lui , • tanto avanti- , f che 
dopo il giudizio. Vi si appellò, e a 
.questo mpdo divenne appoco appoco il 
solo giudice supremo,, sì nel civile, 
come nel criminale. 

, Per nascondere „ed occultare questa 


usurpazione, prese per massima, di giu- 

elica* 


Digitized by Googl 



Libro Duodecimo . 

clicare de’ più importanti e principali 
affari insieme coi Senato j ovvero y quan- 
do farlo non poteva , con .un Consiglio 
•privato, che rappresentava questo cor- 
po. Questo Consiglio, che io accompa- 
gnava fuori di Roma , e lo seguiva an- 
che all’ armata, era composto de’ due 
Consoli , di un Magistrato di ciascu- 
na spezie, e di quindici Senatori cava*- 
ti a sorte . 

Inquanto alle appellazioni sopra gli 
affari meno importanti , rimetteva quel- 
li della città al Prefetto di Roma , Ma- 
gistrato, creato da lui medesimo pel 
mantenimento del buon ordine civile * 
ve delegava nelle Provincie degli uo- 
mini Consolari , che prendevano infor- 
mazione e notizia di tutti gli altri . 
Con una tal amministrazione, Augusto 
sembrò essere l’unica fonte di una po- 
tenza , ch’egli usurpava. Fu presto 
giudicato, eh’ essa emanasse da lui so- 
lo: e in questa guisa veniva il tempo, 
in cui i Tribunali credettero di non 
giudicare , ' che in virtù dell’autorità, 
ch’era loro Affidata dagl’imperatori. 

Solo Giudice supremo, Augusto ave- 
va ancora il diritto di' far grazia a’ 
rei , in qualunque Tribunale fossero 
stati condannati, diritto,' che lo met- 
teva 



%6o .. Istoria %/fntica 

•teva per questo rispetto al disopra del- 
le Leggi, e di cui nessun Magistrato 
.goduto aveVà . 

Padrone dell 1 armate, e Giudice su- 
premo, Augusto, comandar poteva in 
.Roma: ma s’ era imposta la legge di 
non esercitar la potenza , , se non in 
quanto che ricevuto ne avesse il dirit- 
.to e la ^facoltà dalle Magistrature, che 
gli fossero conferite. Ora, egli non era 
Console, e pareva tanto alieno dall’ar- 
rogarsene il potere, che il popolo si 
pentiva di averlo lasciato rientrare nel- 
la vita privata . ’ ; , , 

r. Sopravenne una carestia e una pesti- 
lenza , il Tevere straripò , 4 il ifùlm ine 
cadde sul Panteon . Da questi flagelli 
giudicossi , che gli dei punissero Roma 
per aver comportato, che Augusto la- 
sciasse di governarla. Il popolo lo di- 
manda per Ditattore ; costrigne il Se- 

. Ci/ «•...• . **\ . u • v si 

nato a portarne il Decreto ,, ^en corre 
al palazzo, con ventiquattro Littori, 
e sollecita l’Imperatore ad accettare la 
Dittatura. Augusto, che conosce ìa leg- 
gerezza e l’incostanza del popolo , si 
getta alle-, sue. ginocchia . Si ^scopre il 
petto , e protesta, che .ricéverà piutto- 
sto 'il colpo mortale ... Acconsente sola- 
mente e cpme suo , malgrado, . d ìncà- 

•-5-U 0 .71 . rl f 
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ri-carsi della soprantendenza alle vetto- 
vaglie , come avuta l’aveva Pompeo* 
Essendosi in questo medesimo anno te- 
nuti i Comizj Consolari , mentre 1* Im- 
peratore era passato in Sicilia , il po- 
polo gli riservò l’uno de’ due Consola- 
ti* Augusto lo rifiutò, e il suo ri- 
fiuto cagionò delie turbolenze. Dije 
•Candidati , che si posero tra i concor- 
renti, cagionarono delle sedizioni, e I* 
impunità moltiplicò i disordini. Fu 
spedito Agrippa per restituire la calma, 
ma Augusto, che temeva di mostrare 
■di volere arrogarsi maggioranza e po- 
tere sopra il Consolato, date non gli 
«veva facoltà molto ampie ed estese* 
Lo prese per genero in questa circo- 
stanza. Voleva peravventura con questa 
scelta far rispettare l’autorità, che gli 
affidava ecc. Agrippa ripudiò Marcella 
nipote di Augusto, e sposò Giulia ve- 
dova di Marcello. 

Dalla Sicilia l’Imperadore passò 
nella Grecia, e di là in Asia. Vedu- 
to abbiamo che la podestà Proconsola- 
re, che gli era stata accordata, subor- 
dinava a lui i Proconsoli. Quindi re- 
golò tutto da Sovrano. Dispose di mol- 
ti regni , i cui Re sotto il titolo di 
amici della Repubblica non erano, che 
Tomo IX, Q Schia- 
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Schiavi incoronati . Minacciò Ei'aate Re 
. de’ Part i , e questo.Priscìpe , gii ri map- 
- <iò k insegne prese, a Crasso e ad An- 
atonia;, gli tlj ed. e ancora i proprj suoi 
•figli per ostaggi della pa.ee, . c . tiv .. 

Parve allora», rc.he il - nome di Augu- 
sto fosse piu formidabile ai nemici., di 
quello*! cJbe ^potuto avessero,-- mai , tesser 
statale armi -degli altri G enervi 5: Ma 
ne giudicava così- 1’ adulazione , e ne 
giudicava male,^ I Parti decadevano» ed 
inclinavano alla loro rovina, , dopo, eh’ 
erano stati vinti e sconfitti, da Ven- 
-tidio-. Le loro Provincie erano lacera?- 
te da partiti , ,e da -fazioni fJ iche -di vai- 
ale vano V impero, e Fraate natyralmeor 
te crudele 3 sofferte aveva molte rivo* 
Juzioni >. fn tali circostante temeva 
una guerra straniera; e la- sua debo? 
lezza formò tutta la grandezza idi Au- 
gusto. , -v; oiv.l-y, .) i-.-l.Ml A 

Frattanto le turbolenze. cresce.>Yanch a 
Roma , - e Augusto mostravai dii non 
darvi alcun pensiero. Siccome-ipersi^ti^ 
va nd rifiutare il Consolato , così non 


aveva alcun titolo per comandare nella 
Càp itale , e si contenf ava d * inv igilare 
sopra le Provincie 5 dove manteneva l* 
ordine,, c la tranquillità.. 

Tutti ' quelli ' òìsérvà lì M sip/’ D?^ d^ 

5-- O Ìdoli- 
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MòhfeSqu ieii , che avuto 'inno disegni 
ambiziósi , procurato aveanep d'' introdurr 
" re urta specie èli anarchia nella Mepdb- 
■èlica 1' Pompeo , Crasso ,• e' Celare vi 
riuscirono a ma r avi gl ia . { a) "A ugusto 
'si Regolava e dirigeva conforme a que- 
sto* sistema ? Non è , cbè volesse cosrri- 
gnere ! il popolo a dargli a •'Roma tutti 
i: i manifesti" e r palesi 1 attributi della So-* 
‘¥rariità: imperciocché egli voleva ben- 
eì esser Sovrano, ma come s’è da noi 
osservato non voleva comparir talev 
Desiderava adunque: soltanto che si ag- 
gi ugnésse 1 la podestà consolare à tutti i 
titoli, che ottenuti aveva; Se una vol- 
f-perà'* munirò e Fregiato di questa po- 
destà aVeva allora in Roma medesima 
fifi’ autorità superiore a quella de’ Con- 
sóli y e tìòndi meno lasciai* poteva sussi- 
stere il Ksimdlacro della Repubblica . ' ». 

Allora C. Senzio Saturnino, unico 
Cònsole -: 'f governava come’ utt'Magistra- 
fOY chè non conosceva superiori , e mò* 
strava vigore' degno de- primi tempi 
uon { et '.:r:r'J li ; ; ì i ■ ./i del- 
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della Repubblica. I disordini tuttavia 
giunsero a grado, che il Senato fece il 
decreto , che dava al Console la facol- 
tà di prender l’armi. Ma Saturnino 
non accettò una commissione , che sem. 
brava usurpare i. diritti del Generale ; 
e fu d 5 uopo spedire deputati ad Au- 
gusto . 

Augusto , il quale voleva far venire 
a noja al popolo il governarsi isolo per 
mezzo de’ Consoli , non affrettava il suo 
ritorno. Dava udienza a degli Amba- 
sciatori : si occupava nelle rarità , che 
gli venivano dall’ Indie : e si àHttenè* 
va in Atene "per 1 dar tempò '^tf un 
Ginnosófista di precipitarsi in J .&à pre- 
senza nelle fiamme, vago di aver que- 
sto tratto comune con Alessandro. Non 
ritornò a Roma , se non quando seppe, 
che il Senato e il popolo eraqp ,grà di- 
sposti a dargli la podestà Consolare ; : ln 
fatti la* ottenne* t gli firmato l’àncora 
il diritto di far leggi , e là Censura 
per cinque anni , sotto il titolo di Pre* 
letto de’ costumi. 


Univa egli allora, ed accoppiava in 
se tutti i poteri innanzi separati e di- 
visi , ed era propriamente solo ed uni- 
co Magistrato. Mostrò tuttavia di non 
voler disporre di nulla da se . Per que- 
sto 
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; sto chiese gli onori della. Pretura per 
]Tii^C5Ìo. ?i; ,che coypca^q avea poc’ anzi 
..Tigyane sul. trono di Armenia • e per 
Drusa una dispensa, che. gli permise 
di esercitare: Je Magistrature, cinque 
anni avanti .il’ età : prescritta dalle Leg- 
gi» Erano l’uno e l’altro figliuoli di 
Livia . 

Attento a. nascondere e celare la sua 
potenza cercava di renderla in certo 
modo invisibile... .Allontanò i Littori . 
,JNon prese il prenome d’ Imperatore 
che co ! soldati ’ e in tutti i regolamen- 
, che ;fecp per la < Capitale , non si 
attribuì, mai verun altro, titolo, che 
raffio di; Principe,, del Senato. Ma sic- 
.. come., infine sotto dL.questo titolo eser- 
ei^av attuiti i potéri, così tutti si fe- 
cero presto un’abitudine, .di annettere 
al nome del Principe tutte., le ; prerq^a- 
n tiye della Spvranità. Ciò osservasi sot- 
di 0 Tiberio suo, successore. 

Lanciò sussistere la- Repubblica in 
. quanto alla , sua forma : e^tcriqre .v L’ele- 
zione de’ magistrati continuò alarsi ne* 
Corni?] * . Parve., che due . Consci i go- 
rnassero ancora, lì! Impero:. JLa Repub- 

r : su ? i 

mi Owaià 1 » <h 


isto si stu4iò.aneorì. ; sempre dj, ^rno- 
Ó35 Q. 3 strar - 
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stt-ar molto 5 rispetto per le antiche, ma- 
obtratùre. ••Rifiatava il Consolato, eoo 
gn^ppiVeÀfea W- e , dityco- 

ncSètWa , ? atta' à ,-far imfrnr-***. 1®*»» 

rn^a ed app^eziavà- sopra’ ^ao ©go*!Af? 
frz eoh ' e affine tH meglio convincere 
del conto , ; :che masWatf^-^v tarile ,, > 
domandò : « duodecimo;, , e un. deci ma 
tèmi per Art# *oii maggior solennità 

I-nd'oòa'VirHe àPsuei idue*^uipfati ,ACa^> 

e*‘Lùc«? figliuoli; di A grippale non G Hlg 
Ha. Altro più «o»;#!-' mancara * j 3«M 
ÌT sómmò Pontificato** Afe 

dò ta- 5 morte di tepida- (“') ; 

" c Bs T elF acc¥eseimento della -autorità ai 

Augusto scorsesi manifestamente, c» 
la^potenia passaVa-dat/popalo “ " M 

dtèev s Giugner!i un^empoi *ke agl»»*» 
fiSltótr ; cere Iteranti 0 ' dioGccultMfi 

Sfes» J questi' « iti- ilfl sahnao;** 8* 

bn siisi; tvisoot t izuGS ai 

«- n : ir,tU i > &'D. f -jb 3 r; i dio ' i I ois 5 t oìficiaZ 
j_ij ',. i. . ii'i 1 / f s ì~'i' r.ii't' ~~ ** *" 1 . i ', | *' ;| t i icj 

i&spt Mài- '•*?/*£ 
dell e inscrizioni , t 
^nazismi delV^bb. 
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dimenticherà nilo affatto, e tutti se nc 
dimenticheranno con esso loro. 


Quando* Augusto finiva di ricevere 
tutte le prerogative della Sovranità, 
Agrippa sottometteva la Spagna, dove 
da circa a’ due secoli addietro i Roma- 


ni’ avuta aveano sempre la guerra,. L* 
Imperatore volle allora associare questo 
Capitano ad una parte della sua poten- 
za. A tal fine , lo domandò per colle- 
ga nella Censura , e gli fece dare il 
Tribunato per cinque anni. A questo 
modo egli vegliava alla propria sua si- 
curezza : imperciocché - ritrovava in 
Agrippa un Cittadino abbastanza po- 
tente per vendicarlo * e che , dividendo 
in Certa smanierà seco lui 1, Impero, 
toglieva ad ogni: altro speranza di 
giugnervi. I.due Censori si adopraro- 
no unitamente per reprimere, e toglie- 
re gli abusi , fecero delle riforme nel 
Senato, e nell* ordine de’ Cavalieri : re- 


pressero 'imbrogli , che turbavano i Co- 
mizi e' portarono la loro attenzione fin 
sópra gli spettacoli ; * \ j>< • ,»V 

Fecero delle Leggi, contra i celiba- 
tari. Offrivano ricompense a quelli, 
che avessero un certo numero di figliuo- 
li, punivano coll’ammenda quelli ,, 
che non fossero ammogliati nell’età 


Q. 4 P re 
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prescritta . Ma per dare maggior fòr- 
za e vigore a questi regolamenti , sta- 
to sarebbe necessario recar rimedio a* 
disordini deile persone maritate, le cui 
dissolutezze mantenevano la corruzione 
nella gioventù.. Tali leggi sono inuti- 
li, e senza effetto in un secolo, in cui 
non v’ha costumi, ed Augusto contri- 
buiva a renderle vane,. perchè era egli 
.stesso vizioso'* 

Le liberazioni dalla servitù, diventa- 
vano ogni giorno più comuni, e fre- 
quenti : se alcuni cittadini aveano là 
generosità di voler premiare degli schia- 
vi fedeli, il maggior numero si diri- 
geva con altri motivi. Gli uni per- 
avarizia ricever volevano in nome de’ 
doro liberti , il grano;, che la Repub- 
blica distribuiva a’ poveri; gli altri 
per ostentazione ambivano di avere al- 
la loro pompa funebre molte persone 
con jn capo de cappelli .di npri • 1 
Censori portarono delle Leggi contea 
questo abuso, che moltiplicava un po- 
polaccio povero ozioso*, e sedizióso: ed 
Augusto prese egli medesimo per/lfnas- 
sima di. non accordare .che assai di ra- 
do i diritti di cittadinanza. 

. . L* anno seguente fù TI termine: , che- 
Augusto, medesimo fissato, aveva e s ta- 
bi- 
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bilito alla sua amministrazione . Rinun- 
ziò adunque: ma si arrese di nuovo 
agli ordini del popolo, e ripigliò il 
-governo per cinque anni. In appresso, 
fu ripetuta l’istessa scena, di maniera 


del 


governo 


della 


che y ' incaricandosi 

Repubblica ora per cinque, ed ora per 
dieci anni, succedette a se stesso cin-. 
••^ue volte. ' ~ ■> ; f ■ 

In questo medesimo anno celebrò i 
giuochi secolari con molta magnifìcen- 
za.. ^Avendo per gli spettacoli un ge- 
nio e un’inclinazione, in cui la poli- 
tica^ entrar poteva per qualche cosa, non 
lasciava sfuggir l’occasione di darne aL 
popolò. Alla fine de’ giuochi’, : adottò 
pajo e Lucio , procurar volendo un 
nuovo, appoggio ‘ e sostegno alla sua 
autorità . freserò irt qiiesta occasione il 
nome di (Sesare 5> ~ 5 .... 

^Insorsero mólte guerre . ' Augusto par- 
vti ^lè^llie -dove i -Germani ' fat- 
-ca§r a Eruzione. Drusa disfece 

' ^^ er iò finì di soggiogarli, 

' 4£ f, # > - a istituì ¥ pace . all’Asia . 

/Obesto Capitano'., invece^ di* rènder 
conto al Senato , fecondo 1* uso , non 
scrisse che all’ Imperatore ; e 1 ricusò 1 ÌI 
?r gli fu offerto . Il 'suo ,èserfi- 
Ì ) f5 >f ^ V€ ’ n ^ una regola per tutti 1 gli 

Jd Q. $ al* 
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Trffla^eParBtìO' d£ad8fcè&* 
zaV le, loro dettele ài. Senato t* r il ttian- 

fó i èìeW?M' w*iÉm 

dSn riè 

altto c 'ò'ki *$i« Eècordò 'à l Generali 1 ; vittori 
rìòsif cibè ;i 1 gli òrina mariti 0 dd T1 tiHórira^| 
vale a dire , veste trionfale efc£ ftóPi 
* '-■■ A'Àtotwnn '^ni'rprh 41 cerertionie ^QinS 


al — -, - ■„ , +4 - 

gatiV.e . { . ì . • 

In ^questo mezzo essendo; Agrip pa& 
aioftó .'Tiberio sposò Giulie* -è di- 
vénrie i! genero di Augusto . V impèro, 
aìrévà allora la guerra- col Parinòn} ,/' - ^ 
jjàfcK Sicamkriv e4Ca^ 
tf . rTibetio e Braso eooianéiriori^ te 
armate co’ più.'" prosperi - successi : '-tma. 
©raso morì in Germania mólte feom-^ 
pi auto da’ "Roman i , che ■ lo stimavano-* 
e lo credevano; capace di ristabilire la; 
Reppubblica - lasciava ìj figliuoli 
di' sui’ 5 wò'glih A ritoma Germalrièo », 

Claudio, ché 'fò Itnperétote^ 'C -ttàa ite 
gìfifóla , che sposò Gajo Cesare;.- ; . - 

Enfino allora r hon si aveva ammessa, 
niài iti giudizio la deposizione degli 
schl^Vl comra°i u loro padroni . 'Augusto» 
chrdspéhté aveva molte congiure , e 

che 'rie temeva ^dLvhuove , portò una 

leg- 
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Itìggc ,, colla-, qua le intuiva ,: che , quart- 
do mb {Jittad w accusato, fi i aver 

congiura fo^yjW venderebbero j suoi SciUM"* 
m ' affinché, più. non «pr. 

pa$t$nendp -j3l. , ^oro padrone } la loro tep f 
stimooianzai, esser potere; ricevuta ea 

ammessa . .Questo -regolamento, .een.de va 
odioso ; il-, .Legislatore , r ohe ... si fa,cev£M 
giuo<^* deUe, r & tmperéf/^^, 

trovò' ii mezzo di- distrarre . il , popolo, 
con spettacoli , e di affezionarselo r mor. 
stran'dosi ogni giorno- pia popolare.- 
- . i (Intorno ; a questo tempp .Augusto, aff 
ftesc a< Tiberio* > la - pod^tà .^Tribunizia 
per. cinque- anni ’ sia-, che -credesse jit. 
ritrovare in lui lo> stesso, appoggio ,che 
iri Agrigni n«> che ite prinrer volesse. 
Irlrtmbij^fnde’jn^n-due nipoti ; ->$».* 
«rfifi§ chev avesse-, la- debolezza di cede*- 
reo -ókr^ìlwitMÙpni : di I-ivia* ,.Pare 
«ftnwtti/iSÌte aves^.poca . inequazióne; 

VrfeMQ di s M9i g e P$ E®* s J. : 2 ' ! . ■ * • q ' q f *’ 

f oTitófteyede,^oi9gi r .medesimo la, 
suà elevazione -cpprUEa spezie di timo-, 
re , peroh&VlO) mettfva, in concorrenza, 
co’ nipoti dell’ I mpe ratore,. P^r questo 
prese* tutto v ad un tratto. -il partito di 
ritirarsi *\a Rodi > nwlgrado- alle. istanze 
dì sua tmadr# p^r;- ritenerlo r, q malgra- 
. '-nu óttoq < svourOib^c^umat *v '■-> 
*?; A - 
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do alle doglianze di suo suocero*, cita 
lo rimproverava di abbandonarlo ,. e u : ? 
-i Quando spirato fiv ib tempo delia 
podestà T cibimizia \ e ehe-;, dtv enuf 
semplice privato,: esser più; non poteva 
un ostacolo all’ ambizione de’ due gió- 
vani Cesari che: occupavano alior-lhiU' 
secondo posto, chiese-la permissione di 


tornarsene a Roma* ina gii iù negata.; 
gli fu anzi ìd^ttoldi- nOTi.'piìt pepsayvL. 
Restò adunque a Rodi,. dove., visse 
ancora due anni , come un uomo sos- 
petto disgraziato,. esi-gliato , ed espo- 
sto per conseguenza ah disprezzo * e 
air ingiurie de.’ suoi -nemici’. Non gli 
fù permesso di ritornare:, se. non dopa, 
otto anni- di assenza.; colla (jondizione,, 
che presa non avrebbe alcuna parte neh 
-Governo.. L’anno istesso del- .suo ritor- 


no. Lucio. Cesare- morì a- Marsiglia y . e 
questa morte fu- seguita , diciotto mesi 
dopo, da quella di, Cajo,. ch’era in. 
Oriente - S-i ebbe sospetto-,, che Livia 
fatto avesse av.velenare ■ T uno. Talora.. 

Augusto- perduto aveva successivamen- 
te Marcello y Agrippa,, e Lucio- e Ca* 
jo. Cercò un appoggio in Tiberio y e 
nel giovane Agrippa sopranominato- 
Postumo , perchè Giulia posto lo aveva 


! 


Digitized by Googlfe 



X bb ■ Thibdec irikti. 373 

a! mondo dopo la morte H di Agripp»*> 

Gii adottò- entrambi c>e;.benefcèi^i6erh> 
avesse un figliuolo , gli disse , cbfcia^bt- 
tasse Germanico' figliuolo-di Dntóbi8$ 
determinava ai foeeo tutte ' iqueste i ado* 
•zionr-, perchè aveva sopra a . sessanta* 
cinque anni; e perchè , j dppo'-avèr ifiifir 
duto formarsi contro di lui- moke eoo? 
giure-, scoperto aveva ultimamente an- 
che quella di Cornelio Cinna. Voi 'Sa- 
pete, : che gli perdonò ad istanza, di 
-Livia-.''- ‘V* 't.i.-s' r-j.. t.'iODa& 

-oc] Agrippa Postumo di uno spìrito stu- 
pido, e idi un carattere feroce,; sern- 

- brava un debole;- appoggio ed ajuto per 
Augusto, Livia nondimeno, che teme - 

che, preferito non. fosse, a su© fi- 
glio lo fece diseredare, e relegare 

- nell’ boia ài Planasia . Frattanto Tibe- 
rio si studiava di guadagnarsi la fidu- 
cia delflmperadore*. 

Comandò Tarmata contra i s popoli 

- ' d* lllrria , e pose gloriosamente fine ad 

una guerra difficile e pericolosa. Aven- 
-- do in appresso marciato contra i Ger- 
-■ mani, che disfatto aveano Varò, e fa- 
gliate a pezzi tre Legioni , ne trion- 
fò, e fu associato all’Impero-iì II po- , 
polo e il Senato ad istanza di Augu- 
sto» 
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igljtelobdietfceirqz pei collega r&efy rfftnt 
mando delle armate, e nel governq^ff^ 

oinemBtze} ouz lo3 

'-*&* dii n@i c&gsreHt^AitgHstóv fjpie^p^ 
(tìtoftmB Pii ba m ntóms trazione odellft Sfin 
fftì fefelic§?;J i < J‘r0V3Ì'ai {alitata-, nella? ■«wAet^r, 
un* potestà per scuotere, da- dipendenza*' 
ifeH&^ùdle Efesto sj ditata: jper -ppb'r&atf 
Irf&^iécdie'* non potendo più xggelprfr; 
m£nt esortarsi in Senatd, fece .stabili» 
r#b qÙélìop'ieù’iCgU deciso aves&$<j 
con Tlberiò'iiii'un Consiglio, com.pQp 
sto de’ Consoli in carica , ode’ Consoli 
designati, c& -venri^/Senatori , do- 
veano-' cambiarsi] rad ogni anno ,. 
altri' 1 tali che giudicato avesse beaè ed ' 
opportuno -di T ammettervi kri 
istessa forza che im decreto portato, nef 
Senato colla pluralità de ’ voti >y ìn&Qvar r 
z ione - che tendeva ad far passa rej tut$g.p 
la Sovranità nel consiglio del Prinein»* 
pe , e per conseguenza nel solo Princi- 
pe . Augusto non sopravvisse lungo tem- 
po all* ultima sua installazione. Mori 
a Nola in Campania il dì diciannove 
di Agosto in età di y<5. anni . Gover- 
nata aveva la Repubblica con Antonio 
per lo spazio eli quasi dodici , e lo go- 

ver* 
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vernò solo per iò-'i spazioi bdià quaranta» 
quattri. :?-og bn 3 tOìc.xnB òilsb cbf*gm 

Col suo testamento institubefaéilTiji 
ber io 3 ,' 'f Livfà’f ior$i iti ‘0>r- 

tare il -suo -’iJdiuc V 2 vate^a sdirai 
di Augusto i - Sostituì loro il>ruso' figlio» 


al popolo y e alle truppe n Jv&taoèt imtfM 
le' Osservare^ che non si ayjvù^qdt 
por deUTmpero i ' imperciocché; ebbe d%- 
successori , che lo riguardarono coore mj; 
bene proprio.. ;ro t’canc^ ';b *yu 
Subito dopo la sua morte, il Sena» 
to gli decretò utK Tempio, di cui Li**/ 
via fa Sacerdotessa , e fi annoverarono 
tra ^Sacerdoti Tiberio Druso, Gqr.r 
manico, ; Claudio, e i ? piò silliisfcj ;$ 
ragguardevoli Senatori .l Erano, venticin-g 
que e- furono chiamati Sodales. *Au- 

gttS&i-i.'- • * i! ■ .. ’i 'j : ‘ì”. " • .u ve'? r;I 


. ”toun fina hi.» , .’_o . 

r • ■ v • 1 » 


rpr; ui tjr.w 
itoM . OCioixr..; 


* v é ly 


-Wm * OCiOf^T... { t>J i ... . ., f 
0 /OCObÌDj • n J • .f ‘ 

-* - ' J à • l m«'- . v _ t\ : . 
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CAPO II. 


Osservazioni sopra ik governo di 
Augusto. s % 


Pi 


_ E R' giudicare dello statò ^ in cui 
Augusto ha lasciata la Repubblica 
rende necessario il sapere, quali fosse- 
ro alla stia morte le forze dell’Impero^ 
e siccome le fòrze non tanto consisto- 


no nel numero de’ Soldati, quanto nel- 
le usanze , che s’ introducono tra le 
truppe , così esàm ineremo la • rivoluzio- 
ne, che i regolamenti di Augusta: an- 
no dovuto produrre. - Ma per meglio 
giudicarne f' conviene esaminare primie- 
ramente quale sia stata la disciplina 
militare ne’ secoli antecedenti, <<''v>3.a 
La parola Legione dà digià una- van- 
taggiosa idea dèlia milizia de’ Romani^ . 
poiché viene da legete Uè he '-Significa 
sceglierei In fatti^ si sceglievano isof* 
dati nelle Tribù , -è ciascuna ite- som- 
ministrava un numero uguale. : - Pèr 
questo fino a Servio Tullio, Ja Légioia 
ne fu di 5 5000 fanti, e di 700 cavai- 

% « . "• i J 

beri . # 

Avendò questo Re fatto quattro Trii 

-/u sili?-: 13 a lasjsviJ^.. Ida 

a? . 
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bù, la Legione ^fu. ^di 400- uomini a 
piedi fino alla battaglia di Canne, che 
allora fu composta di cinque mila. 
Tuttavia il numero di cavalieri non 
fu accresciuto, sia, perchè i Romani, 
potessero difficilmente mantenere una 
grande cavalleria, sia, perchè giudicas- 
sero, che 1* infanteria formi la forza 
principale degli eserciti. • - 

L* ultima classe non somministrava 
soldati : erano tutti tratti dalle cinque 
prime, le quali possedendo de’ beni in 
proprietà , aveano maggior interesse 
nella conservazione e nella salute dello 
Stato . 

Levavansi i cavalieri nelle diciotto 
prime Centurie della prima Classe . 
Ora , poiché erano le prime , compren- 
devano quello, che vi era di più ric- 
co e facoltoso tra i PatFizj e tra i 
Plebei. Si continuò a scegliere a que- 
sto modo, banche allora che assegnar© 
si ebbe uno stipendio a’ soldati. 

- Era cosa saggia & prudente il non 
affidare la difesa dello Stato, se non 
a’ Cittadini che avessero qualche cosa 
da perdere. Ma Mario, volendo farsi 
forte colla plebaglia con.tr a i No- 
bili, armò i . piu poveri, quelli, che 
chiamavansi capito censi t e gl’ introdus- 
se 
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se nel le l Legioni , cui rj formò di dpo# 
uomini . 

« Se con questo cangiamento non par- 
ve , cfcè’£ Ie« Legioni perduto r avessero; 
del 0 Tòro 'coraggi o , tu ttaxia non. lascia- 
rono -òì degenerare , c Infatti , f una ple- 
baglia / sfratata esser non poteva che se- 
diziosa - n-32 , oigg-non ii cncviM^jn^m 
^ Acclini -anhi°dopo . accordar ib/urono 
r - di r iftb" radi nanza sa .tutti gl’uu- 
Ìiàni,‘ e ; noh r V£ ebbe più alcuna; disti»- 
zioné tra le truppe de’ Romani,^ quel~ 
le degli alleati . Questa disunzicmqett4: 
tuttavia capace di ^ mantenere 1 emula- 
zione. Può adunque conghietturarsi, eòo 
le :o Legioni Rofnane dovessero yperci& 
diventare’ mén buone , c che quelle degli 
alleati diventar? dovessero màgliorii . i? 
- « Lé «guèrre^- civili ; si succedei ter© 
una all’ altra - fino alia battaglia dij^Vzjr 
210*7. % -h Repubblica non -ebbe iitclfc 
truppe vendute a’ Generali , , chei làr l&t 
ceravano? La Legione non fu più adttrtr, 
que una milizia scelta. Diamo .un* oc- 
chiata a* cambiamenti avvenuti nella 
disciplina . 

Ne* bei tempi- della Repubblica i 

Tribuni Legionari, eletti da’ Consoli , 
© dal popolo , esercitavaup coptinuafnen- 

H i -suwtil i ?. ■ ,;;l 

1 
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te le truppe • piuttosto cfi&t lasciarle: 
marcire nell’ ozio, impiegate le avreb- 
bero in inutili la vani : dal che oe na- 
... ?. .. , 
seeva, che- il - tempo , in cm aveano 1 

initìlido a fronte, er^ in-r, certo jppodp 
per loro un : tempo din riposo!. Le ri- 
co m pensee, che loro • yeaiyano offerte 
mantenevano il coraggio, senza fomen- 
fatev fed ^editarci; r<aTÌditèij i fj e le pene 
sèmpre ignominiose ed infardanti noti 
lase iàvauo mezzòd riavere il loro ono- 
re ’ùp non a’ soldini capaci -di qualche 
Ì 4 lustre e grande azùpaie . ( jt ) 

-é-Uoìp tale disciplina non può conser- 
tffcfoh lefee i > ite : mni G o verno * dpve v’ ha 
ddhsoosiuHji^.©’ doveri ; fidati sono qua- 
si se mpte- sotto gli #echf fé^rrMagistra- 
ti . Eira adunque; lungpu tempo , eh’ essa 
pili non; sussistevawQtiàndò: Augusto per- 
venne baUh imperio > itnaoci»npvfizione da 
ite# ffatta^i^e cL’ egli. nòs® poteva a me- 
ntì 1 dii fede ? r finì ip^re, . 1 a d i se i - 

pìina^ riieq divenne «da ingente di ca,- 
jKWitèk om..i<3 . che.>?. tisi ino ; .au 
eu:>n hu'uvja rrr.nsicruo.** fesolh 


Ili 


y 




tniiqì ih 


ri 


A A 


o a ri oh) cu ro.io , p:ano;£-j J Lied; : 

"(a) Wéi f&'ftéHfr prèptilu o/eqeqsyW»*-. 
zio ni ‘sopra, i Romani Lib. IV* 
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? Le Legioni innanzi ad Augusto no.n 
erano perpetue . Si congedavamo $ufJl? 
che servito aveano ^ se né levavano ' ^ 
«nuove } e il medesimo uomo contioira- 
va ad essere a vicenda soldato e citta^ 
dino . Questo uso erasi introdotto e 
stabilito, quando la Repubblica-jaoqf^ve- 
va a difendersi che in Provincie poco 
lontane. Si conservò anche alloca, che 
steso avendo e dilatato il suo incero 
oltre P Italia, comandò come pòtenz^ 
dominatrice alle nazioni divise *c che 
armavano per essa le une contro dell’ 
altre . Ma quando tutte le Provincie 
furono ugualmente sottomesse , questo 
uso più sussistere non poteva r, stato non 
sarebbe possibile il soccorrer sempre a 
tempo le frontiere rimote,, se dovuto 
si avesse levare ad ogni volta’delle nuo- 
ve truppe e per conseguenza rendevasi 
necessario l’aver sempre delle armate 
in piedi . Augusto stabilì adunque e 
fissò le Legioni nelle Provincie , che 
si era riservato , e quindi diventarono 
perpetue . 

Dopo un tale regolamento i cittadi- 
ni più non furono obbligati a lasciare 
le loro case per correre alle frontiere,. 
Pagavano de’ Soldati; e l’ Imperò pare- 
va armato per sua difesa : ma si am. 

mol- 
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-mollivano e cessavano dì' .esser atti e 
capaci a sostenere le fatiche della guer* 
ra . Nondimeno le Legioni più non ap- 
partenevano alla Repubblica , ma all* 
Imperatore; e perdhè difendevano T Im- 
pero, doveano presto irrogare! il dirit- 
to di dispórne . Reclutate nelle Provin- 
cie ’ dov>era } 10 Stabilite, si riempivano 
di méfcènàrj', che nuli altro conosce- 
vano, che la' paga e i! bottinò. Do- 
veano pertanto sagrificar tutto alla loro 
.avidità ; e preveder si poteva , che «a- 
gionaté avrebbero molte turbolenze 2 . 
"T'ali armate esser potevano funeste al 
despota; che le riguardava come il so- 
stegno della sua autorità . 
ù} ^ e forze dell 5 Impero montavano 3 
cinquanta legioni , di "ciiìP VpKticmqùe * 
erano di cittadini Romani .' I popoli; 
che chiamava nsi alleati' soniministra- 
Vanole venticinque altre. Augusto fon- 
dò unS .cassa militare pel mantenimen- 
J° règolo _ lo stipc^., 

le ncòfripènSe è 'il' tempo dgf ’ se r- 

«MOIA * Jl J J . * 4 » «* * ! 


VIZIO 

►li 


^es,i re^làmeht!, 

soluto nelle Provincie ,, si assicurò dei’ 
Italia , dove stàbili dieci Coorti. Nuli* 
altro piu gli mancava , che mettere una 
guarnigione nella Capitale 1 deH*tmpe- 



^IsièHa \A»tka 
ttrto rii bp a v ve rart ig jòelE«I^. 
’iìBnì ^iért4 sotìVt#iéiktrarefe©Jiifclprjet^. 
c&tf • *èd efitraf birpUR'cgnàstre^ Goqi;- 
^{^■'é^e^rórWavln^ii* eoupp dissevinÀ- 
Iti nomini; r è -te àltrò^atcàraparcinob n^’ 
^contribuì'', deltóp vicine, i ‘città LovcQwestp 
Coorti^ erario pròpria mento ialguardjp 
de! I ^Imperiatoti y ed < à veanb 'due Prefet- 
ti' P& 3 rò'nàaftdtfófi . Chiamavaflsi/lPre^. 
J/jàVfd aHia-’ vócd & mairi* q t Dohaeffcoshe 
lavasi alla -"tenda del Generate. iaaad H 
'* A questo modo il despommocsfckta^ 
bììiva • senza ostacolo , . e • i no certo . modo 
<ja se. Trovava 4e: circostante d’ante % 
t òVèyòl ? i che Augusto nòm;abbjs»griaj^ di 
ftftto lì Merito , -che in. jui;sj supporle.. 
• 0 te virtù e i vizf-di unepòpolo^ssort 
nò 1 ,, bel mbrnento , chen-pròvab uniZri|«i 
i5 voluti òne,' Tajriiisur^ delia ci berla .* 
^ o della serviti, chè -'attendeT,.^ éé*t 
„ ve . I fondamenti del governo -libero 
„ sono l’ eroico amore, de! pubbli co -ben. 
„ ne , il rispetto 'per lè- -leggi-, \il <di$*' 
„ prezzo delle * ricchezze , è; i]b)sc)bife 
,, orgoglio dell’ anima . All* opposto 
„ T indifferenza pel/ pubblico bene, il 
timor delle Léggi , che si - anno 
• }> in odio, l’ amore delie. ricche^zp^ e 
,, la viltà e la bassezza de’^pttpienjtL 
„ formano come aitretli^te, . .catepié ) 5 
■ - » che 
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. L’èro Vndetimo . 
che - k gano strettame$t$ -#ft P°P^9: * 
,pp. je doi r rendono: YÀ s ì _ F$?i* 
’jfxiit ••''dai figrSdo; id ìv$*sq (S i 1 #;• eui ^ s 9$ a 
R iportati questi jvizjin &•' v ì r *4i> 
! y derivatori i costMWÙ fonarmi ;. «-fi.ìif 0 #* 
^ vèpevoli-a xiasewiùv s p92Ì9 ^ SPVi9 r ; r 
,, no fiLè virtù' nobili r ; rÌ8^9 1 : ;f. au? 
-}• stere sdèi ’ Repubblicano o ridurrebbero 
Monarca' a- .non ìesfidre più-., che up 
5^1 semplice magistrato JyjÀv v i$ih v ilV? 
„ bassi dello schiavo Ì0; renderebbero 
-, despotico c'àdrf «i»<>.(Ir^Q^ u i^ì 

vario* adunque.' correre : i Ripiani ,iftj 
spicctotrb al giogo ù» („** «rieri T *'? .<’> 

rb Quindi Augusto non prese alcuna .pre* 
cagione per: prevenire l’abuso dpl^^U^ 
teritJpbne’ suoi successori .'jFfffib» 3 ^ ce 
ili '-Sig. di Montesquieu, j.,( b ) 0 a stabi- 
lire il governo pii* capace di piacere , 
che fosse passibile , serica offendere 1 
suoi' proprj interessi *, e ne fe& uno ari - 
stoìrtftico m riguardo; ak civile , e tuonar* 
jchìco ito riguardò al milita yó e Governo 
Ambiguo ^ il quale. y non essendo, sosunu^ 
otzoqqo 'd A . are: ina ' ilob oi!r;op% 
li jSnsri OvHd. J ; <\ 1 „<7 •r.'no / ?•' ’ b? 1 .. 

'i(aj S ÒsservfyzÌònf’ sópra' i l(ohiafff Lib. 
c(_b )' Grandezza* d$‘&pmani Cap. JkllL 
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. 384*^3 * 

io dalle proprie sue fot\e ’ 3 sussister noto 
poteva, se non fino a tarila che piacer- 
se al Menarca I èri era meramente per 
conseguenza Merlar#^ '» 

Questa monarchia , che pareva ihocfe» 
rata 5 perchè Augusto medesimo teme- 
va di comparire assoluto, non era che 
JWL '^cc^Jto^jCL mwsch^pa^) 

JPe r una parte, i Romani aveano fiuti 

•l’altra, prescritto non era alcun limite 
alla potenza del Monarci'? 4 ^ •*' 
posto avrebbe un freno a 


Augusto 


questa potenza, se regolata avesse con 
leggi la successione all’ Impero . IVeJ 
corso- di quaranta quattro anni che go- 
vernò la Repubblica , potuto avrebbe 
dare a’ suoi regolamenti una forza ca- 
pace di farli rispettare almeno -per un 
tempo . Non lo tentò : pocp inquièto 
•sopra quello , che avverrebbe dopo di 
non pensava che alla propria sua 


lui 


9i 


sicurezza . 

Inoltre tali leggi, se portate i e aves- 
se , fatto avrebbero conoscere , eh’ era 
egli stesso troppo potente . Era un di- 
chiarare a* Romani 3 che la. Repubblica 
più non poteva ristabilirsi • e che d* 
allora innanzi erano condannati ad ob- 
bedire ad un Monarca, senza speranza 

di 
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Ltyre Duodecimo. $8$ 
di riavere la . loro ^lifeertl . Eccg^&el- 
lo,, eh’ egli non a^eva il coraggi ài 
lasciare vedere fiemrneho' In 
fusamente ; e per questqjiòTi ir trauma* 

*** Mi' 

: . .1 ’f«rti , ifice 

fu una fortuna per tAugusto. il rion aver 
avuto quel valore che d'arpuò' y V Ftà~ 
pero * e questo fu anche quello , chè io 
fece ad ano pervenire . 'Mita meno téma» 
ao, Non è impossibile , ohe le cose , thè 
più lo disonorano ì sienó state quelle^ 
*qhe più gli giovarono . Se avesse dap» 
pvima dimostrato un animo grande , 
girano avrebbe di lui diffidata; e se 
avesse dell* orditela , dato non 
nvrebbe ad Antonio , il tempo di far 

tutte le stravagante, che lo trassero a 

• . ' 

ravtna . 


?-{j Ècco adunque le cagioni che contri» 
girono a sollevarlo all’ Impero ; e per 
ie quali ancora in esso si consevrò e 
mantenne. Con maggior ardire, avuta 
non avrebbe la politica che si amini- 
ra : ma avrebbe potuto esser piu grande* 

% » » * 

t > *> 


Tomo IX. 


R CA- 
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%%6 • v&tteì# Q&o&fa&L 

'Isn^ iìi/i-t , uoildduq^H eì t/cioDEairrT 
t £ìc> in go GsAo Jri 3 oJnsra- 

,02232 OU2 li ondila ipl ni teevomol a 
OgfiV UlCf Qft'lSl Wì&ìmii bie'L olsup Ir 
t < 5 Ìffirnob bb 3 t-rjioq' bb oscene id 

•nr^s'odsb jf.q sunsa sua ib è otnsup 

L jT* y Rano già àkùoi vjSPp.i ì 

4JS : i|3^ nevxdi-i n£ i j jgl j il&ilfa} 

• iJtìcWti (sopra sle i i&>n$£g4«n$e ^ r 

s pptév&p non ^apfeVano afe ^ jpcn^jfro 
fì^e^ftiafsi s l’peni? vasi ia gH®rf*l reP* 

‘ ^JdeMva', seconda icbè sì tf^e^pgg^pa 
/ -fòrtùna ipà fatta *o f^ r 

s ? ùna for«jKa- w ,da farsi,. sJn .gene$al|}, fl ^pn 
oigì s pensava 'che fot* rf.W^fCs? 

‘ %? padroni , ai squali. ; Rojmasie r& ipi^a^fa,- 

• *a ' «fi dovei* fessene soggetta;* > 

,/genza esperienza , -Asa s 1 

c-^ocè'e di ìpib irritato 4fegtìd$fe nt1 .* 
' Liberio aveva . dell co raggi,Q -i i n ^ó3^4 sa 
-'Attèndersi potev,a:daq49ìJ^i 1 ^{iP e t sli^" 
s.%atO' vicino al tropo'^$ppra a .fM 
-'Aveansi idi buon’ ora accudì piati Sedili 0 ' 

• iyi'pseoche .oscivp dèlfflifJgàiè - t d%ifttJ#$y ? 
•■-'Ijà sua crudeltà ssi rAani.f? st a v % BÌ&s^ 10 

malgrado . Dal luQgOiVtWe.dfe^ìniP dftafP 0 
•' .esigi io , ija vvpce^jdf ’ sudli livella 

b'jsàa dissimula’zibnèb, ..delle' sue 0 pi§sp^u- 
oì*e$z^ ; enÌsi aparsa itnp..gi$gnfo c^bi e * 
0 irier lo Giaceva reo me_ up r, | fi ag,e.\ÌQ a a ;fA c 
-nsup £ r À A 111 * 
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minacciava la Repubblica. Tivia final- 
mente era 1 capace di o£are> ogni cosa, 
'e temevasi in lei perfino il suo sesso * 
il quale d^ordinafio ^ tanto più vago 
<t bramoso del potere e del dominio , 
quanto è di sua natura più 'deboltfTf 
inquietudini iagitavanq ^ 1ì 


-‘ispiriti pquàndo ‘*T Imperatore rìseti Wde 


o 


-Sifi iridato % ivia vspedì lidere*#-- 

HHFP-lh Tiberio 9' /ch- ? era ihti Ijlifia^;. t 
dispóse ^ delle- guàrdie. 7 9 sopra tutte/^e 
•’sVràHS , E 'affinché R&maì>flon? -sapesse jlthe 
3 e totìdVg - vére- & false , seh ? ella: volerà 
n spargere . 1 Tenne eosi ‘in sospeso gl i spi - 
tifi’ tra 'la * speranza e il timore quando 
‘ Seppési .dd ufi- f Ìsfésso ; tempo , «bc^Au» 
« Jgfòt&ìèr a ‘tfftlPffejte ohe Tiberio éja *pa- 
r '$fèn¥délP Impero . » ssu' * ^>3 
, ^^sjH%bbè: "'Sospetto v ch*ella affrettato 
1 ^Sv'essè 1 ' 1 il fine dell 1 Imperatore , operi djib- 
“ 4 iè , --thè 1 A grippa non fosse, richiama • 
‘fò'P, ^perciocché 9' mon ignorava , thè 
' f ^ò’ rtàrìto efa ‘Stato 'a- visitarlo, §egrc- 
• 'tàmedte , J e che in questo incontrprjjl 
f padre e iTfiipofé s* erano molto ime- 
He ri ti e commossi. 

£ 1 l5 *Il * ftV-'-lkt idwe Agrippa Tu il primo 
‘' Affetto ;de ? tiràWri di. Tibériòi^ ie ideH* 
"°èdrb diTjivié .,*$i finse , che Augusto 
5 medésimi dat<$ rie avesse l’ ordine i}t c 

R 1 quan- 
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_©q Istoria *A MÌca 

ou &o dire, «1 


che 




* affare iu prwtv» p^sto in T ien ’ 

S?S pi* -i p^iìsi'a; 

Non si attese per sottom ■ . / 

Tiberio fosse arrivato a Roma. J 
soli , i! Senato , e il popolosi ? e de . 
reno a dargli giuramento. E| g 
simo non si affrettava meno d. pren 
dere possesso dell I”P“? 

aveva il motto alle guardie Pretonan , 
mandava i suoi 

^'TisJòsr^i'lu^oSscors^ 

re un còsi vasto corpo; sopra J? 

della sua associazione, nel ^ aIe » n 
ricalo soltanto di alcune parti , imp^ 
to aveva quello eh esser poteva . 

tutto intero ; e sopra l dlstl " t n X ‘ 
suardevoli .personaggi, che potu 
bere dividere tra loro tante 


cure e 
■ _ 


provveder meglio che _ 
tutti bisogni dello Stato. 

^ mnsi derato non si avesse, o 


tutti i di sogni « c "” v ^TeY Ì^wn-i»Ai4V 
Se considerato non si avesse, o 

preso già 


'-tfàz 


jOQglOr 


sib < e siib oaè&p 

besi saputo, d^re ,. se. lo .f^^vevl 6 

iffi 'Hmèfr ì* Maturai rpen^e gfltoorcf 
dissimulato,, ^.studiava allo^^di e«^> 
Ip^e cercava colle sue risposte di tewe- 
re^ in sospeso il Senato, il quale , nulla 
più temendo , quanto di mostrare di 
averlo indovinato, si prostrava a’ suoi 
piedi. Cedette infine appoco appoco 
alle istanze, alle lagrime , e alle sup- 
pliche de’ Senatori . Ma in apparenza 
cessò piuttosto di rifiutare di quello 
che accettasse , non abbandonando la 
speranza di riavere la sua libertà ; lu- 
singandosi che un giorno si vorrebbe 
dare un qualche riposo alla sua vecchia- 
ja . Non determinò il tempo , per cui 

a - c |5 ,, lfF n |^32 “ 

s Ì^!RS e ft%£Wseguenza , non ebbe , 
come Augusto, bisogno di ripigliare dii 
dieci in dieci anni l’ Impero; e le ma- 
gistrature divennero perpetue nella sua 

P8^p^h.£V3loa ‘ì&Èo'ih oitaup. «vova^oJ 

v l S mvm*? 

«cordarsi non do- 
veano alle donne , che con gioita, ri- 
serva • e per allontanare tutti i sospet- •• 

V - naS ? r : mostrò egli me- 

desimo molta modestia, proibì, che 
^ gh^nsegràssero'Temp;. tfinufò co- 


fi 3 


stan< 


jag= . - , ,, 

LJwyém ImwW; 

seta, sempre fl>ome di padrone-. In 

nato ._ I', ìmperattr* de’ Soldati , e il pa- 
Avane «e * mìei schiavi. 

Durante la. Repubblica , il. popolo, 
aY eva egli solo, la podestà legislativa,, 
e poteva parimenti egli solo decidere 
delle fortune e della, vita, de .Cittadini» 
Veduto abbiamo che Augusto , in virtù: 
della sua podestà Tribunizia, S} 1 ^ s . e 
queste prerogative , e che mostrò * di* 
videfle. col Senato, per essere egli me- 
desimo, solo Legislatore , e solo gm + 
ce . Il Senato fu quindi- degradato . In.. 

luogo di essere, come per io innanzi,. 

il Consiglio della Repubblica, nom fu. 
che un Tribunale, e non poteva d a - 
lori m poi prendere cognizione degl» 
affari se, non in quanto fosse piaciuto» 
all’ Imperadore . Non restava- che to- 
gliere al popolo il diritto di nominale 

•8*' Ma v 8ÌSt ; at s U e e st’ess e o Ì 

SenaT. Imperciocché dominar doveva 
in un Corpo, i cui membri temevano, 
il suo. disfavore e la sua disgrazia, o ri- 
cercavano, il suo, favore, e. la. sua grazia.. 


. 30 * 

■ Goflfoi-me:^ ^ue^te ( ^id<:rA^ioni Ti* 
Béri© jtfrafcferlfeàk ^na^^wtte' _ le prètti; 
gàtiva dpzGpMtjfi ti ‘pQpolq ;'«»£• /idi? 
radunarsi ; : la- Repubblica /di tur Au^ 

1 - r ”‘J Oli l I';C'mS’ oil3Q 

gusto Aspettatoti ve va’ almeno il si ma* 
JaasoV spaè >[ V 

Senato-Consulti' , apprqyati dat< Senartì** 
e-bbero'jsoli for-za di, leggi : ; e' quantun-' 
<juev ilr; governo setp.braspe; ^istocratiCo r 
veci evasi tuttayiày pbe il despotismo in- 
cominciava a- sentir, meno il bisogno, di 
riascondersi-e- mascherarsi .• • */.* J - 

s’tft popolosi dolse f jma inptijmebtk.'if 
Sebato applaudì*», come; se, realmente" ac~ 
qmstafa^ avesse qualche cosa’ ,» e quél-: 
Il huc&ep tepif ayap$ j|lìer magistrature 
s0 ralfegtkvana, dl.npq avere piu^à chic- 
d e r e ■ i i rfewej «dei popolo r-Xfi "gelosia'* 
e i’ irradia. pendevano» sotto di un Mo- 
narca; y il luogo dell’ a more, della libèr- 
tfc T otti gli . prdifll si» , adoperavano;: 

s®anitóèvolmenf e Ì° ro ’ rovina , Jè- 

ithtoord «onsidAWay f*hé : ^parecch^ya" 
&i«ùrw «Il despotismo' prese' anirfto e<f 
ardimento im queste circostanze ‘ y e per* 
ciò^edremo ben 0 tpstp gli- eccessi, a* 
quali'égli giunse .< Tibcrip/ pondi meno 1 
iscAS£'«a» ietiifl Mie £■ Ebbero api* 
pena* le^EesgopI di Pasnopi a . intesa; là 
morte; di 'Augusto-,, ^ Ièyarlbifo^, 

-oojt R 4. ' ' giu-« 







y-r? sxrnrf. i E 


_ JU ., A „ . Ait 

gàudksJ^Q; siesta, 

ih per amncse .jfa-.qk Principe v ^ t ,c5sr 

«WtatSfc-£?*r \kmo ; . .'«iv tropo, v uo,-. ^ 
Jpeptq dir^g^t .feQgdiuique -altra. gr£« 


*** S*«oXVrj tv XHWfc ^•••<j.-r.- » 

Nel medesimo tempo ,e per Ip pJ** 
desile , ragic8».,«/ormavpsi in 
oiavun* altra sedizione J e questa pare*, 
ya ^ tiriti ^ ^uanfo u fihe ìp 

legioni erano in maggior numerò ,, £ 
Germanica, che le coraandava ,, poneva, 
per ittezzo loro sollevarsi “all’ Impero * 
Gli iu offerto ; ma. egli 
accettarlo , spfmse la sedinone ^ 
eh io.de fi a, propri a suta < , vita* -7 0 gr . 

b.fyft guanto alle , jtegiom. jdl 
giudicarono, da un , ecclissì lunare^ . da 
cui furono spaventate , die ; Dei, ». 
òrchi arassero, contro ? dii, Ipro^ed .avenda 
Di uso figliuola di Tiberio, profittato 
fpesta .éffqs^aofa^ j-ien^^le:,^. ^ 

3n • va.iiii.-if!! < annrtmaffi 

; l Mentre accadevano questo. . cose Ti? 

berio ; cerava di. pw^rn.^l.Sn«&* Ija. 
consultava/ non face^ : nui(^ J»nz^|. 
syoeopsenso ♦ e, la ■ sua;. qpprpvawo^ : 

gli -chiedevi . perfino! ler.ptit; pi^póle.^ 
minute cose, come. se, ignorato avesse, 
poffffli'# ■'«#: ; e njosto- 
va (^ temere eh esser contrario perfino 

al 
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Libro Duodecimo . 

alparer? di thTsértrpMtè'S^atore^^* 

a r £jffNl: 

Prmàtjpe v B«éi»ir , s tffègifr, V'gtWto ;#p ctii 
éonferrto -ai‘et£ uti : sì-W$ti o ■ 

GVìn. 

ladini , e sovente ancora a ciascun pér& 

■ ir^/ay^ %on ^$^i8&tàbme£4énu« 

io , Ì0 f t ótt% ii te vi nWtìb& Wtko^ii padro- 
ni J g?uiiì ; ,u pienr : W l %dulb<ftrb r.p M 

$Otftàv nmm Cti tauri» ifioi-^ji 

àiìrosbàrèf offéso, qutin- 
dfr'st /tofeya , nòtr pérntfséè- <ilfè /$£ 
pVtìebdeé& con ri0oré n èonfhi ! cjffielfi® 
cfie* cbhsuravarno la sua :: àriifainis traodi* 
ne i ° , c & e sparge vanof- de’IifieUr contar 
là ^^erspng^ & diceva* c&é^-iàto# si 
ittàraviglfova , 

Ihj&seVèr Hfeèìkifteptf^ w'^^'IeiftSTiBbrà 1 ; 

fot storna tfjìssf tàjil 1 sao-ì J y v fin- 
ché credbT^ la sua potenza m^l : siieftra* 

e" frattanto Siéjàhd'i PrèFe^'-déf^ gtóéS 

«iic,. Pretoriane, insinuava nell’jmltìfà- 
sur, ktòt éH^‘‘ sdipèftcèà 1 5 - dégl i 

òìff, ^^/tìovéaìitì prèsti tm-litìèt»* 
còrs& ifìa SDk^’cmdel^. 1 0:5 ' fivanunu» 

. utìa .tèggé di Maeità , èòSJ^fe* 

ròsta T era ; sMi 1 portata cbntra 

ì rei di Stàto^Ne’tédipi * - Jtr 

Ctó^iVlV BMcsàviìiff ; ; ■ o :: ' J òìè$ttìiP • 

: 1 —»tno7 .s*r 



m 


istorili'. Jlntìcih - 



Vffilfór Sopra v) qu èli i, che ave'ano quaL 
che- pafft 'tìèlP aWtì-iiifttra'ziòne r ^? nè e» 

? <é ò stifti a fi' - quan# • 
dò ^hsaValio iffr reo , che- quando di»- 

rGlTl'i if ./*Ytrhri t>rrf/-vk _• f , n 


levano un innocente* e questa, fu 
rap^ nSfllVF una carriera , che si 

apriva all’eloquenza , e- che- conduceva- 
alle^^ii^.^IK^opoIo- condannava d’ 
ordinario all 5 ammenda , talvolta all 3 et- 
sigilo, e rare volte alla morte; Im- 
pili piccole pene sembravano^ un. ffeno 
sufficiènte: sentendo desìi uomini, libe- 
ri le più; minime note- di disonore e- 
d 3 infamia , più ; vivamente. , . ;ctefvdegi i 
schiavi avezzi alle umiliazioni , non 
sentono i più crudeli suppHfcjV. 

Ne.gli ultimi tempi della; Repubbli- 
ca , queste accuse- degenerarono in. abu- 
so 5 perchè i costumi si- corruppero . 
L’abuso, esser dovèv^f^éaa ggiore^sotto- 
"‘gr Imperatori j i quali stender poteva» 
2q ed ampliare arbitrariamente la Leg- 
ge di maestà, e punire dù morte le- 
più leggiere colpe , ovvero- ancora, delle 
azioni indifferenti . 

Siila dichiarò) rei. di; lesa maestà’ gli' 
autori di Libelli ,! qualùnque,: fosse la 
condizione delle persone- infamate, j.vque* 
ò 5ì s ta 


E&fffvSpték 6%>'» 

leggìi abrpgò^ $#(fp<&> 0 ^ 
sare il <pn|ff 3M$fó&*lv 3 

_ Ai ^ _ 1 . . * V 


tìrdiparìai sup d^si|^^^g-,, .npp- ypl-- 
le nè rimari?',. P^^-èci-' 
maria , • ^vendog^.^Q^anda^ ,^,P.Cet% 
re se , prender dov$ss? informa^g^de^T 
accuse' dii les'arrnaestàj^^gìi. qsppsé;^ 
òsse^vasse" Ji¥ deggèfoqSij t spa£g^p : ‘ ; $r 

ter a.de^réi soR^ifh <f^ì <£nl' 

sopra la.^tja avversione per.' sua- n^dre^- 



ni r- ..incQmifljQÌafpnp» . $p$to; ... $je ( jnostrp» 
d^rincipio», dii .dispf c^rie ?J ^rjji óp 
artifizio .e^dtevai.^es^ gr^nwpyede-' 

&• fòraentarlev^ji jU^n rii, ; ‘nòia» 

- ’J Sotto* di pp Principe; sospettoso , noni 
sapevask; sin.; dove estender; si dovesse Ja 
leggende JVfa&tà^ e. per - eon^guenza^i 
estendeva: ' tk fùjj.pt tridui# ■... a; de-* 

■ dittoq ad ' ; un. tjPàyalierp ^ Rppjtajip.; l’ayer 

-l '« M f m M A wtVw'^1 rii Atàfo. ^ KA A U /-\ùf V 



'té- (.a.)<.;!cons^grat0; adt -Aug^vj g ; ; c dii 
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‘ : *V Stytrdàtbì^dad'ì&d sortivate m : bao3 
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UWm vA&hfàS: . 

qgésto^p?^* 
^UftoofiV « l^e.r^ 9 M gf*8Ìf#èp foiisfcfe 

s4%i Jakro^lb 

iui^i f^v^^pepgruratp, lipoma fal-l 
§m<)Ao e angabz mn 023;b jzcp o oisn^I 

VjSi^rne rbj^tay ^ dapprihdjdo 4, -JT^> 
queste .accuse avessero 'luogo*! 
nao p$*mise ^cp^efe. siupàiijeedesse- 
*Pfttr^& abusati. \%(is§ev^ Consoli 
«&P? gli 0^Mivwi,^^t4r ft a *$uo f&r*, 
dr$£, <$gwnap i?qn ; ^etfno^a royim-, 
<fe! Slitti ; efer& .j pedesiarRy cppfr-, 
mediante* rapp.rè^tato aveva ; ae^gi^o^ • 

I aliai bn«HB8fÌ» 
4 ,^Wg^o -iq CP^ ie statue- d È '^$$t© J/nft 
paratore ^ .potevano vedere ripgj&flftr 
crilegior .f he B$*, 

Ja cui’a di : ypi^i^ire ? 1<^, ^giur M 
Qualche tempo; ^opp .M^€ell,o fu; &zb 
cosato di aver parlato* mMlbl^W'uiPfSTn 
ratore r e siecoi^j pr«4rB ; !£?KM a oIPSPo 
«aggetto de’di^iorfilt figìurM , 3 ^ ^1 
gl’ impuf avanofc.^ jflKgjfefMpis •#& 3 W~ 
sto Principe , cosà aveva ^nt^ f! m^gr<^ a 
difficolti a discolparsi , quanto che non* 
si dubitava de” discorsi , perche non sì 
dubitava de’viz/. Ilppne, glj rin f acciò, t 
degli altri delitti * Lo accusi di ave- 
re innalzata la sua statua ai. di sopra di 
quella di Cesare , e di aver tagfcatàlfe, 

te* 



• Lìfoo ^ÈÌtcdét'i'inòX $$$ 

■«$« 

stitairVi qtìèlk/dlj Tiber^V' ; >Artacfcèttt^ 
delle ingiurie fattìzia ^lì^te ^fnitógìù^V* 
V I iteratone ' i-u ppè 1 r é * -W 3 «tPatttf» ' ^41 1 kid 
lenzio e così disse con sdegno, cfett^ig 
ser ■ volta'- egli : "giùdice 
In qttai postò Ji ópiWèìèt $>'*&»$? ààdnp&f 
gli chiede un senatore r ? )Ci £> W# 

gli 1 ai tri / saprò qu al • 
gtiìire y’ y se dòpo , tèdio v ‘étì '^eisfàftP 
contràrio . : Confuso da ; ifiSesftP n i rffèrtogS ■d 5 
zrottè 0 , Tiberio permise , èhe^Màrcèfc'' 
lo foèe ; rimandato ’itìtìllSlfcv f f* ptssib.ara 
* Tltìòne, dimétti r feò- -òrd' 'bàrM&'^è'btìà'-* 
di rr quélti chó fàtfo 'IflkcPP pftoi>Bia6er& 
tafhehtè il mestiete di Del&lohé y'mfyZV 
v&t‘e* appressò °def Principe ? n odiósi' 1 % f 
t “ d^ertòfc^ riéèo^ 1 & l §t l ^sé^’ i $} 

dattili?* r &^§5pìr' avffr' ,ì jfàtt¥ n fé r^plh^Qi 
nrrjHfH Cftftad ti’òv^'-la "sua r'^uèll^V ‘ 
cfié^lo ^Mifarofoò 52 , 01 S* inFnSfóà'éènè "cfcflifé t 
M - , ^ perirónó 1 : à-H ? ism& : móèo 9* 5 3 8§ iJ * 

-Wetìkd ^mfr&abbì fyfcaflP ‘cifed'i <*$8 

iri^icETéFnfàiiicb „ i: 'c'ttd ; s^HcbprHfr di 1 èld- ? 

•non srb o^nsup t mèqtanalD £ ^mib 

sa non eririoa , i-uooùb tab ssnuiaub ta 

éta^fcKih . sne l lì . rvìv j\j e v Eliciti b 

-3VB ih dau33c oJ » iuitab iuta iigsb 

^«K» 'èchMBM'd Itóteb” 

^ 5 5 31BZ93 itt filtaup 

- 3 J 
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ih a*: ki j£Nf mani# i>jlfaoirèdhw.mattì») pem 
togl i «Mo oatefeo i egignè v, /cherdm.ainaEàtìo .. 
Ti beffe, gite diede- ilbgóverrio; delir <Rpok 
viioeietdi Or i etite v P rendéado] perbqifp*? 
tèsto v Hoh > egl i ; ^olo ■ ; d issi par ' o potè «a i 1 kr 
turbolenze y che eol& si* andava sor foDr 
•mando ,zr-'-vj& . «jouÀsq.'ic -• òs-vì > . ivniz 

••.•e f&nsava^a'ifardoì-.perirev- Fir almeno’ 
questosil, giud'ziov; che è fatto’ dopo 
1? avvenimento.. In fatti Germanica’ tuo* 
rfq> e’ fuìiaccusato ; Gì. Pisorì e -cfe o averlo; 
fatto? avvelenare .. L’ affare- fu: portato ai 
Senato Tiberio’,. c h e: sr sospie t ta va yic he 
ordinato ? javesse * * quest ’ draicid ioy parlò * 
tofn uoasrStudiatar mbderaziÒheail Io .. piaoìr 
g&ùht'jSgli& r di^’Tggl ìyzerJùipiugye^ùld&nk' 

pre ma; io non vieto / nè. a ■ Pìsmer.dì 
giustificarsi nèi^glr-mnici ,di Germa- 
nico di: : ,: 4 tgnal$r£: il;Joro-%elo / rmo^iaa isa* 
■•lìpi-f, che si pi ud urbi severa* Lpaxsxhnbip 
tibe^rìon* aùàiasi alcun,- riguaxdoh alle 
miei l<tgptn#2~à f* WI So £n, * ;iI8oa * -*n 
« a orti 1 -popolo i ste -ahhandotfavadatl ai ?- da spew 
ragione- ave zzo 9 ad; ì? bbfcd i re^o eg® forma- • 
re> Ha-^uà feliciti d a 1 1 an 1 tj i ffene nZarrde’ 

stìoiòptàwméd Còl locafera^evà’ wte*3 Jc • 
sue speranze*: nella 1 - p/ersona di Gèfmani- 
W? e ori- affliggeva^, 

-'Mòntes^piiteu-*'}? corbe c èzcJfeidfliH \ o&ìrfe 
i<tbnne a: Ite- tfist»« 5 s^ 
nu /no> 
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Libra ' I}mdecwì,a\ - 

no» peB sentirtrento^'delja. w 

••.» Pisonei a vfevari adnnqùfiofcoptirot) Idi; ibré 
ile popolò,, che. chiedeva») la; suge tnoatfeT 
i* •giudici} parevano? frisojuti de termi** 

nàti «-farlo periree; c. quello ,/iche opà»* 
taoèrtterrì^'isir, fu?,, jthe: Hi)ber iord^riio»- 
strava, senza- compassione sen^a; doU-Csp 
ra,; er chiuso ad ognf-sentimento vrJR'ev 
vejroer ito suó> r giiidi^iot^» tacigli t trovalo» 
mor to' itt rsunGftasa d ni .•.oanefninsvvj 'f 
e-bT ì be r io • , , Con sol e > perela-jajuartm vola- 
ta i fece- un? viaggio in Campania yrsuf 
principio» deli? annoi.) - Siasther fwdfóaft* 
iora‘: meditasse*: di assentarsi ,xsia. die vo*- 
lesse j vi: he : Druso’ ohei presò?:. aveva* per* 
CòMegae ^amministrasse! egli sólo il.Gon- 

Solato^,' q . n fi* òI'jtu' ‘ve et ot v * r\ 

^uEluiarite xlàr«uaK\asseftaav pawe? che si» 
attendesse ; &\ riformare: glir abusi .. Se- 
vero ;G e c i n a /p rop ose d L’v i e t a r e alle don- 
qhlea dilegui re.- r tóaoi mastri! ne? -Gover- 
ni- I nostri; maggiori ,, diceva» eglj^ aVea- 
-jjo^cos^dEdinato? erprescritto qe* ; noni 
senza! legione 1 ,: b&li presente » le nostre 
afcmate; sotìligliancr*;^ quelle: de’ Barbari: 
ie^nostr#? donnea le ‘■s imbar razzano • col. 
loropttréaoG cospargono' ina esse- i. loro > 
rterr®^ . . Quantunque deboli ,, non sono = 
•atoeno?; ambiftipse,, nèr mem avide ed in- 
gerdé^/Adescaeo'iVtO-; traggono a se gli 
oh un, 
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400 Istoria %/fntìca 
uomini corrotti e malvagi, che par eh’ 
esse 'amano > e pregiano sopra ad ognf 
altrb,* Wfifitófféano della- -tàfèseita de* 
più odiosi ed abbom ine voli affiSH^ 21 ^ 
sP-*può osservare , che ; 3®BWò$ta f ri( ÌfiBè l 
vi furono delie concussioni , e delle an- 
gherie , esse soprattutto avuta rie an- 
no la colpa. Se non sì tengono a fre- 
no, governeranno ben presto colle in- 
sidiose loro pratiche, e co’ loro occul- 
ti rigiri il Senato, le armate, e tutto 
1 * Impero . 

La proposizione di Cecina sollevò il 
più de’ Senatori . Gli fu risposto, che 
le 'leggi buone per un tempo , si abro- 
gano naturalmente da se , quando si 
cangiano le congiunture , che i tortiP 
delle - donne non erano sempre tanto 
grandi, quanti si facevano: che do* 
vrebbesi biasimare la debolezza de’ lo- 
ro mariti , che tenerle non sapevano in 
dovere ; ma che non era questa una 
ragione per privare gli altri di una 
compagnia, ch’era nelle fatiche , la più 
onesta e dolce ricreazione; che inoltre, 
quanto più debole era questo sesso , tan- 
to più imprudente cosa sarebbe lasciar- 
lo in abbandono a se stesso nel mezzo 
di una città corrotta; e che pei' rime- 
diare agli abusi delle Provincie , non 



GO& 


'/') -mc M&vu 

si doveva accréscere .gueili deJda-Qap^ 

tale. Quante volte , 'disse Druse , 
gusto non ha egli visitate le Erwjuicijs* 
sempre accompagnato da Livia 2,, ,pe* 
me., confesso che in Un :si^iile,.caso,. 
avrò difficoltà a separarmi da una mo- 
gi ie , che m* è cara . Xa.-. : pwpqàifcwne 
<U ;;: Cecina fu rigettalja , Mt 

Si parlò in appresso , .e.si fece. 7 qpe* 

rel a di un ahusp, ch^, andava ,<ognà 
giorno crescendo ; gli asili erano.; .sta*. 
ti una volta ranssìmi., v Einchè laRe- 
puhblica dia durafo ? «on yi ; ,era : ajtr^, 
asilo;,, che quello . ( di Romolo . Dopo ; 

la, morte di Giulio, Cesare sp-ue 
ce uno dei .pTempig^j ,ph^ 
to^nsegrato .. Ma,.indi J ! a, 1 pocp.,si m$^ 
t iplicarono copie le statua, r 4<?gl\Imj>p*, , 
ralori. Queste statue divennero l^a$|ìo,. 
degli, schiavi centra la giustizia-,, 

so , , , suilf rimostrane .4i, un , $pnafpr£ 

represse ;i n ; par te questo a buscL §é . j 1 * 
ne seppe grado. Siccome ; aella : disi 
zia., ti.a, ; nell infortunio si colgono, 
tutti- 1 motivi^ ppn^i^pn^,. 
conforto *, cqsìsì approvavamo s 

difetti dehgioyane Qo^sq^, Jjtuso .a- , . 
mavaj lusso; e questo..?!» gwto, §e r 
«cercar gU fcc?*a ( ;! soeie&, ga»l>f?Ss ; 
va meno a temersi della solitudine, c 

dcU 


or 
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dblfir divaSFìjbéfiQ *£ c 

; Le ffelàMòm'ctutfàvia' senpprqr -^<*n| i~ 
uuavSàò'jp Lèsendo stttóflD^so!.. peri^elq^. 
) sff^éHtevam^lfetfP,. un »CavaltCfeH Ron^a*»; 
nei fatto* aveva 5 Sópra" là sua motte' ch^ 
credeva' di :> pi^eVederer ^ u,n .Poesàlg v 
ebbò? l r impruderfza; - di iJbggere 
Gircelo di dònne v Ingannata dallZ-avve^ 
nimentoy. perder' non volle i suoi. òf»5*£ 
si .,.' e sosf ititi iionomej di Germanico a 
girellò* di DtfUsó. La* cosa: od#: restate 
occulta e ; segréta» Se gli attribuirà*. <5^ 
lieto' B falso" -'presènti niente- ; ififeéi .-.«%} 
vuto ; aveva ,. f<£ condannatola. ^ortey &■ 
giustiziatovi -r.lr?2 _ r.,f?r^ .*> ‘^tgi'.lsz 
' Avendo Tiberio inteso que#P ,gm dz-t 
zìo-, scrisse co’ soliti' isuoiii artifizi 
rigiri',. 'dando ad ' un; fempoì ? delle- Io^.; 
a’ due- Senatòri ,• che opinato avcafto.pe^ 
mitigare ed addolci re laCpena^ .e 
zelo- del Senato,.- che tanto? .severamente^ 
puniva' delle leggieri?: ingiurie^ Clpedey%j 
nondimeno^- che» un?; adt rai volta 0^1 r>à§>g 
frettasse minori’ esecuzione di*rtaU 
tenzev E ; quindi - fu- stabilito 1 * cl|g;Ufta 
avvenire- non; sarebbero-, registfatgi igjv 
nanzi : af' dèe imo giorno v-SV dava ; que- 
sto- intervallo-'CoNa speranza* di saldato*, 

1 condannati*^ -Mà^ il* Senato^ riy®cj^ s 
non. poteva* i suoi |yudizi,,rev^ib$?i 

MI' ' •• 

- *-> rio* 
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Libra: Dkodt&infi:. 4??$^ 
kiop litto- pdtevi: mitigarsi; fcrad&Jc i rat ^ 
' 1 nnÓ5» appresso' iliGorisolkte^ %i J “' 

sOP;- àK^ó> giiiEotìiis f^ppr^nt^f v ^J‘. 
SStfSft# là' 1 necessità di ,rii€{^;rfrepp : 4\ 
rf$?ro r àl f feìssof ,; ii S&^&*W\Wj* 
cèssa* ir Tiberio^ mott osando; cs§i ip*#^ 
crearsene i) La sha ibis^tabfèrò : qoqo$$éf ? 
*»->■'-' quali fbssentpnj cast sili-' ì » 


ce 


y k 


s aeòlò\/°' j2 1 Ww non /lab-is*" yolnsrri 

• f; „ In ogni il tra occaaionb ascrisse egli 
itsftfaP- sàfebbev^Ba»'venttówiroeglÌ9?-: 4Jf’ 
ritrovarmi' a^preseote; 4Ìej vpstce' delir; 
Berazioni V eé opinarer; -neiynjez^o; dii 
vèi WjP i m» questa ;isnto compiacqip ^, 
rallegro- di essere; stato* ass&nte . • X^a» 
miàP-'preStìwa* fattoi ooi^ ayre^bift'vph^' 
^arg^ér ! senz^frujttQ^ la^yer^gn^ e ,if : 
timore/ rieli* anima! di quelli ayciiy gli 
sgtiUrdi vcstriv; rinfacciati avrebbero ii 

loro eccessi;/ Lodo il.' zelo» degligEdi* 

- , *- 1 1 



%\ 
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adèmpissero; ugualmente: a’ loro/ poveri ^ 
tutftèviàftnon sòy; se- r^*! fosse fr.cosaé^iùv 
prudènte iLchiudere- 4 gii oc-chi sqgra^ 
vizj iB UMteigt fr , . d i q»el; che» sip : -jno» : . 
strare- apertamente-^ che/ siamo* tanto* 
deboli* da’ nflnopoter'r.'ifeprinierli;^ *vo.ii 
aspettate senza^xìubbio.dil P.rij^ip^qq^I 
oM- cosaci; piliy che; da? ua: Idfe., .da* 

'Oli U!>. 


Digilized by Google 



^404 » otwlWwflJ , 

3»ni datore , ‘ooda^ uà'' ; C otóolé ): i 0 ÌPti lI fei'i 
lì ^©ftrwtìbbb rosaUjìte&k ì3£ iò? f ¥à!é&'- 
lljfrmaoò egli frdte iMspfcKd$f£? Htyè 
g§> folte8tt>>b cltenifidenf ffc » gjp 1 Sàl^r^ : 

àggféritót# insorgerà J c.6iì^ 
giìtsJMtèÀ, èrodio pubblicò^ ^Icà’de 11 ^^ 
to ieéerojcsqpEaE .odi? fifw ik>l&ì ^ sappooéfì^ 
d@$tdoflB3io ìpospa ^ar*&( rtpaftn Don-? 
de (ìeeoii»aulidr^:>ÌQ tìdun^-lk dfóftna^ 
ili^liMnensitàfj'dìrfie - ‘tèse di< & 

di -diportò ? vBtal leo^egiònP' 
dlfiOgni bdtiòher^t^ailjf ficéhek^ld^ 
stftH £ cttgoalecvr^egl i , "^SìiHlé 0 
dpnnfc? DàJle c pieirp 1 pfédòfcé J ‘èhò 
pasfì^reonii s liostron 'dàfwro -'^PéSo^agl? 2 
striatoli ^lie pre^cgl^lkesd , 

IOjdSO®^ ògnoiò p e<KT0 !< ^dtói^8.abé i llcf^ 11 
di cui si fa ddgliatìÉja^ qWfela 1 . I ^P i 
d i|di 1 igutòt tilli>bp ràtì^U^ ; -in £ kf 
co|i jb bfsognàr: re pii rh èr § 1 p£ £ % fF •&$!'£? 0 
il quelti ^fjè^ pftì 

chjgdòSOijr ehcéitjb-ydft^l^ 

P r èmil A dolersi , se^pu a ferat " N6d ! %« • ! * 

setàjjnp *Ho£ ddare^-rcfiéntp g^ «Inai tffek 

va 3 par^r®ìfe addaziotìl , «è^ti|^ ! ipf^èc r 31 
chi^rjl%ì ina de$e itìigliòd 5 ‘f&Yn igHèJ £:1 
N qpdi#*flnq m inoavsii b jiafr ‘- ktk \ ngàrdS dt? J 
' rinàte t tom UMfer&rHtirtU }& S8 £ W» 
ricjj^o^dijdti gigl$a*jd§g%FH ! l 

le .ma^tid delicate sdfl « 0HQWjp B u 

'••v '2 ri- 



Undvcimo . 

ri p hi no [ Q di Vj>i k u ancora gagl kra i n ! è 
violenti: per (le- malattie dell- aaiifta^ Il 
goale t. corrotta mia ; vòlta , iish óoPtem^è 
apcora i p iti jp e s‘\ . /ormi > dq’^isogni 
£u$tt 4 vizj Cantei- leggi ofp©wat&' ;1 dÉ 
^tri- maggÌQririadah divinò 
sono andate in; .di B^nticanz^ovv©^ $1 
òhe è accorai più .turpe ed {óbbrobtféì? 
so^ spno dìsprezzate pie rih lusso ofloh §i‘ 
£4 vedere , che con maggior: irnprudètP 
zp. fi. -sfrontatezza ; Così atslvéiròtf -deve •)> 
QI4. upnvùip; ai raffrertano fìnchè temono 
di r porgere occasione; ! e motivo co’ lèrci ' 
eccessi,,! di vietare, ; le cose ,-j di - cui si ' 
ama : di,- godere a , ra» una volta ehtf im-1 
punén^nte si 0 disobbedisce alle, leggi o 
nopiy’;^ BÌ^ v timor^, i? e si oltrepassano- 1 
tutti i E JÙputó 4 e h-P4dtìre « ai i* i- n |° 

. Qp4 tra ila ..cagione della frugalità :> 
de^npstcì maggiori Ella si è ^- che 
lo^f^MSBÌ jft; regolavano:* da 'se* stéssi. L 
C|tta^BÌ*i(fe ug§,.$pj#jCittà^cb> rinchiu** 1 ^ 

si ^ptfo/^’Italjaj! tettila inritàva f loto 1 4 
desi^i t v4# e r8«? rr ^l Stranierei ^otìO qtt&hP’ 
le - insegnato . ci anno a divorare le r ; v 
nazioni .Mvlpte,.^ 'soggiogate 4fdié*n$i 

strfb gutrffi n t4ypilf abbiamo comparatóri# /! 
divorar? noi stufài iSiiairaftf 
il lusso; *,sk 41 maggiorei gig’ 
si $fn$;v aduwjtm» I$4aoteÉitalÌ!#abhfo s 
n-ll so- 
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^tóiatìunte xicH^iupè-» 
f ^oj ,è‘th^ là vit& ; dijain4imnaensau : po- 
j^plp ^ tfgrii’ gioi<fiè' affidata iaij’rmde-odfcl 
ifiVai’e / K 3Sl on'diméfid f ^s&> ii socdorù; ideile 
‘Provi ritiri? -vefirììseré omancarc. .abitarti 
Cittadini , •&’ fatiti ■étibbmjf .'vivremo tabi 
tfótlc Mostre' .4à&i‘p ^^nostri i sga a vii nà, 
•'delle ‘ Mostre ^fol^stè? ^Ecmuqaeilo.^ja 
.thè- ri vigersi! ckwtf 7 laP^feaqlieLfMfatfXsiJ- 
zion'e : del Pri'rtèipdi Per ^ciitOB iioareièo 
si appartiene a ciascuno di laici df appli- 
! Oàr'e a * ‘tioi Stessr' gli >òp jyMrtiarìi £«j- 
;fii'edj-"é'i spetàfr si '^jevei, rchei iac -v*r« 
gògn a k corrèggerà j cpieUi picirej pe nsaflo 
mèglio • J Ja ! heceSsità-: i poveri ,* edbrsa- 
■^feYà 5 °e a fà^^&ìcJjàl* ;i qtkcbEJc Sosito#* 
tavia v’ ha de’ Magistrati f che i. scado- 
no di potér acèélerai^uaertoiicQ^pgia- 
fo'entià ; J io- \tìé' 1 ì* ì4odo'^ a icanfia» $>^%e 
hii . sdlfeveranflOcidla aliian sparto, <<tal inaio 

péso • ^a-‘-'a(e'\aspjtirftOi.<sjiiK «tisàa in.'fìv* 

1£ ‘considerazióne ^ actdripenster^r 
; sciarmi ''in" ,a^Vess«sttttto-itJ*f®dÌQ 5 sn 4 ì- 
«’ chiaro ,'ché ,; fcon aono tanto i desid^op 
' e vago di rarmiipodiarer, c he- arrischiar 
voglia n dè’ tentativi^ -ttuttòlad -uriolfiOipo 
odiosi èd ihfmttuosi^.^vabog hsuari 
Tale fu la risposta .diri Tiberio *$1 
lusso era allora giunto al spo jpibv aho 
periodo, perchè le grandi fortuna , t che 

for- 
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Tithr^Quò^eehpo . 407 

£brmàtè! 'sì erano ,d^rante c 4iU ^epubbli- 
■<& a ncora\* ^sussistevano # p p£pcn£ AqjÉ* 
NaVeiWo/fiiii ctrbiPtadlni ppujenti jfe* 

Htà § saputo, non .«ySfjl^P si 

.dellerr^orò .^ipbh^zp jimpij^gat.é. jiiep 

< 1^'^esseroiiinrrSuperfluità .^\.p^ni'Jj^r- 
•te / Masieroole 3 / - tosso ^repcjeva. -,wia 

* * ©Vinài del lo. .5 tato* >- e> ;de’ p^ùcplà pj $Q • 
odi - non si - a ve va ' * -eie 'ad: attender^ per 

Vederlo icadóie c Ilspa più-alfo periodo 
vtra P annuncio ideila! -sua- caduta . Veo- 

* aazr un tempo |n cui v ,i pj&. ricclii 

ardirono :dip usa re. delle lórp ric- 
chezze 3 \ perchè èbbero timore. di /arie 
lederei al, Sovrano , 4ei >guale eccitavano 

? £il V. siviJ 

- gTibenOvregnava dà pttpj^uni jp e in- 

«no P*ltòn® ila?. sua!; afn rpiiùstrazioné i. era 
c j>e'r tooltr irispetti .degna ; di elòg) , Gli 

“Seffiri nrf » Iti Rom « /...oli,' /4à’ 


'.*w i nasuta^ av-senvig) *-.ai onerato ; 3 
<H08$olì' j |n Pretori ,i ej ij p% r ^nfi|4i Ma- 
gistrati godevano lavora jcji qi^lche’sti- 
• -mar °4‘ 3 ^3si.dèbazii»ie|i5Ì x Ì # e ]cggi -erano 
z iW V t-gpreip le I JecfODtesq, -j^a r il JPnnpi- 

'^'ìol ^ 3ÌS1 ^ fej d « W r 
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te vìe delia giustizia. L’Imperatore 
vegliava a’ bisogni di Roma , e impe- 
diva , che le Provincie non fossero ves- 
sate ed angariate. Aveva poche tet- 
re in Italia : i suoi schiavi ai dipor. 
tavano in esse senza insolenza ed ar* 
‘ roganza , e la sua casa era governata 
da un piccolo numero di liberti? ìa 
somma Roma stata sarebbe tranquilla , 
senza la legge di maestà j che attribuir 
poteva sempre de’ delitti e delle colpa 
a quelli, a cui nulla si aveva a rin- 
facciare * e il timore del male , che 
far poteva l’ Imperatore , permettev*di 
godere appena del bene , che procu- 
rava . 

Questo timore era anche troppo ra- 
gionevole. Io fatti egli cominciò nel 
nono anno del suo regno a cangiar di 
condotta Elio Sejano, Prefetto delle 
guardie Pretoriane , fu la principale 
cagione di questo cambiamento * e il 
governo divenne in progresso sempre pifc 
odioso . 

Destro ed accorto nel guadagnarsi la 
fiducia , e nel gettare de’ sospetti so- 
pra gli altri, Sejano prese un tale im- 
pero sullo spirito di Tiberio, che que- 
sto Principe occulto a tutti , a lui so- 
lo si apriva e manifestava . Lo chia- 

ma* 
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"filava il compagno delle sue fatiche . 
Tollerava, che le immagini di questo 
ministro fossero onorate come le sue , 
ne’ Teatri , nelle piazze , ne’ canapi j ‘ e 
‘lasciava a lui appoco appoco tutti gli 
a'ffàri , e le cure dell’ amministrazione. 

"Sejano raccolse ed uni in un mede- 
simo campo le sguardie Pretoriane ' infi- 
. 'ho allora separate e disperse . Addusse 
per pretesto, che la - disciplina sarebbe 
meglio osservata , e ciac all’Qccorrenza , 
Iroverebbesi in queste truppe un più 
jpronto e sollecito soccorso. Ma vole- 
va metterle alla portata di conoscerete 
loro forze. In fatti, mediante questa 
innovazione, la Prefettura ìnconijnciò 
divenite sotto ,di lui una .formidabi- 
le potenza. Nominava i Centurioni > e 
i Tribuni: Si affezionava i soldati ; c 
sìcconPera il canale di tutte le grazfe, 
•Co$ì obbligava, i Senatori a corteggiàr- 
* Io*, ed aveva da se dipendenti rutti 
'quelli v che aspiravano a qualche pósto . 

Questa potenza *non bastava all’ am- 
bizione di questo ministro : Voleva re- 
gnare. Risoluto di sterminare i Cesari 
avvelenar fece Druso , che l’ odiava, 
che lo aveva offeso , e che non gli per- 
donava di dividere in certo modo l’ Im- 
pero con Tiberio. Non essendo stato 
Tomo IX. q que- 
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questo misfatto scoperto, e non avendo- 
sene avuto nemmeno sospetto . giudicò, 
che non si richiedesse altro che tempo 
per recare ad effetto, e compiere tut- 
ti gli attentati, che meditava. 

Druso violento e crudele, fu poco 
compianto. Il popolo segretamente si 
rallegrava di una perdita, che sembra- 
va far risorgere le -speranze de’ figliuoli 
di Germanico • in quanto a Tiberio, 
mostrò della fermezza, tanto durante 
la malattia, come nella morte di suo 
figliuolo. Anzi si diede fretta di com- 
parire in Senato cercando, diceva egli, 
delle consolazioni e de’ conforti nel 
seno della Repubblica. Rappresentò^ 1 a- 
vanzata sua età 3 la fanciullezza de suoi 
niDOti 5 ed avendo fatto entrare Net ci- 
ne e Druso due figliuoli di Germani- 
co, scongiurò i Senatori a vegliare al- 
la loro educazione , e a tener loro luo- 
go di Padre. Benché il suo discorso 
tratto avesse dapprincipio dagli occhj 
le lagrime , si dubitò nondimeno subi- 
to dopo della sincerità de’ suoi senti- 
menti , per«hè offerì di restituire a 
Consoli 1’ amministrazione della Repub- 
blica ; proposizione, che aveva di già 
fatta molte volte, e che si sapeva non 
esser sincera. 

At'gip- 
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* Agrippina, vedova di Gei manico, non 
dissimulava y nè occultava i suoi -li mo- 
ri , e le sue pretensioni . Sejance pose 
appresso di lei delle , persone , che ir- 
ritavano il suo caTatt^rer altiero ed 
inflessibile 3 e quando renduta Fébbe 
sospetta , la rappresentò alla testa di 
un partito, che accresciuto si sarebbe 
e fortificato , se tardato si fosse a pro- 
cedere con tutto il ' rigore 3 e a pifnire. 
Alcuni anni dopo fu bandita insieme 
con suo figlio Nerone p e Druse suo 
figlio minore fu chiuso e rins'efrat». 

Roma', Monsignore , offre molte ch 
voluzioni . La sovranità è dapprincipio 
divisa tra il Re, il Senato, e il Po- 
polo. I Re ne abusano, e sono discac- 
ciati. Resta a’ Patrizj , i quali pari- 
menti ne abusano . Passa al Popolo , e 
si trae dietro tutti i disordini dell’ a? 
marchia. Finalmente si perde in un solo, 
c la potenza diventa arbitraria . Vedu- 
to avete delle guerre grandi 3 e delie 
grandi dissensioni . A questa pittura 
tanto vasta del pari , che varia , altro 
non può più opporsi, che Tiberio*^ 
Sejano , e de’ Delatori, vale a dire, 
delle particolarità, che non per altro 
al presente c’ interessano se non per- 
chè gemer si fanno sopra le disgrazie 
S 2 cidi’ 
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dell’ umanità , Le. leggerete in Tacito, 
che sa renderle interessanti , e che v 
insegnerà J’usa.,. che far dovete dell 
autorità, perche v* insegnerà* quanto in- 
felici, siano i Principi malvage Cosa 
Vi scriverò io, diceva Tiberio in una 
lettera al Senato, come vi scriverò io, 
o cosa non vi scriverò ? Se le so , che 
gU Dei,, e le Dee perirmi facciano 
fn una; maniera più .crudele di quella , 
«oh cui ogni giorno perisco, 

\ Sitcome, i discorsi , che tenevansi con- 
ira 1 ’- Imperatore* erano il principale 
Aggetto della Legge di Maestà, così era 
spesse volte esposto ad udire tutte le 
vtflanie, e le orribili cose che di lui 
diceva nsi , e gli venne a. noja e in dis- 
gusto il portarsi in Senato,. Deliberò 
*nzi di lasciar Roma per cercare in qual- 
che altra parte un ritiro, dove potesse 
occultamente darsi in preda a tutti i 
suoi vizi. Passò nella Campania , sot- 
to il pretesto, di dedicar quivi due Tem- 
pj, c subito dopo andò a celarsi e na- 
scondersi nell’Isola Capre.:. . 

. . Sejano, che. sollecitato lo aveva, fl 
prendere questo partito , fu i va breve il 
Collega, piuttosto che il Ministro deh 
Imperatore. Siccome non vi era piu 

accesso, se non per di lui mezzo, così 

'■/ la 
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la sua potenza si accrebbe a . misura 
che l’età e Ja dissolutezza fecero, che 


Tiberio si nejàsse delle cure e deile 
occupazioni dèi governo. Si frammis- 
chiava il suo nome con quello del Prin- 
cipe: il Senato gli spediva * de’ Deputi- 
ti ; i Grandi si avvilivano, dinanzi a 
lui , *e dinanzi a’ suoi liberti . In stim- 
ma, la speranza, ó il timore Io ren- 
deva padrone ' de’ suoi soldati, de’ Sena- 
tori , e # quanti erano' d’ intorno % 
.Tiberio. Ma nell’ebbrezza^ della sua 
fortuna, usò con tanta insolenza ed*ar- 
roganza del potere, che non poteva a 
meno di rendersi alla fine sóspetto std 
un padrone naturalmente difficile "e 
sospettoso. Ora subito che Tiberio in- 
cominciò a temerlo, lo giudicò colpe- 
vole, - e deliberò dì farlo perire. Dis- 
simulò tuttavia per alcun tempo, ten- 
ne £03 condotta equivoca, la quale ^ 
non permettendo al Prefetto delle guar- 
die di prevedere il pericolò ,/ sospettar 
faceva appoco appoco a’ più perspicaci* 
ed accorti della sua disgrazia* 

Frattanto T ilerio tremava egli me- 
desimo. Tale si è la sorte di un des- 
pota. Quella assoluta potenza, di cui 
si crede godere r non si appartiene a 
lui,, ma a qualunque audace ministro, 
S 3 che 
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che oserà insignorirsene . Sejano di g'à 
regnava* e l’ impotenza di Tiberio si 
manifestava per gli artifìzj- r di cui ab* 
bisognava . Quanto ciechi', sono i 'mo- 
narchi,, quando danno 4 - la lom fiducia 
ad un Ministro- , che fa creder loro di 
avere un’ illimitata autorità ! Non veg- 
gono tutto quello, che anno a Temere* 
L’ Imperatore, fu fortunato, ■ i suoi 
artifizj gli riuscirono, i Se J ano ’tanro- 
più imprudente, quanto maglia crede- 
va assicurata la sua potenza , non vide 
if precipizio , che 4 si apriva sotto a’suoi 
passi. Fu accusato mnanzi al Senato,, 
condannato a morie , e giustiziato , stra- 
scinato per le vie della Città, fatto a 
Irani , e pittato nel Tevere I II sup- 
plizio si estese sopra f suoi figliuoli: 
furono confiscati i suoi' beni, e perse- 
guitati e puniti tutti coloro-, che avu- 
ta aveano seco lui qualche relazittee . 

ILa morte era ri premio di un’ ami- 
cizia, che' ricercata si aveva ” ed * ambi- 
ta infino allora . Un Cavaliere Roma- 
' no, M.^Tèrenzio, ebbe tuttavia ileo- 
raggio di /confessare 5 ch’era stato ami- 
co di questo ministro. Tenne *1 Sena- 
to questo discorso . 

„ Sarebbe peravventura cosa per me 
più sicura il negare il mio delitto: ma 

quan- 


Digitized by Google 



Libro Duodecimo . 4 *$ 

qualunque cosa avvenirmene possa , 
confesso, che stato sono amico di Se- 
jano* ho anzi desiderato di esserlo, e 
rallegrato mi sono e compiaciuto di es« 
servi riuscito; lo vedeva alla testa del 
governo civile, -e militare. Gli ono^i 
si riversavano sopra i suoi parenti , e , 
sopra i suoi amici: la sua amicizia as- . 
sicurava quella del Principe. Se abeon- ' 
trario 3 ' alcuno era incorso nel suo 
odio , viveva nel' timore , es. nell’ avvi- 
limento. Non ne addurrò alcun esem* 
pio. Mi basterà di difendere a mio solo 
rischio quelli , che come nae , avuto 
ìion anno parte negli ultimi suoi dise- 
gni . ^Jo; non si onorava da noi Seja- * 
no di Valsinia ma il parente de’Clau- 
dj, de ? Gjulj (a)' >: egli "era, Cesare, 
vostro genero ( b ),' vostro collega nel 
Consolato , e quegli , che /divideva con 
voi tutte le cure dell* impero. Non si 
conviene a noi , nè il giudicare di quel- 



la) Sua figlia era stata destinata al fi- 
gliuolo ci Claudio fratello di Germanico . 

(b) Perchè correva la voce , citi sposar 
doveva Livia vedova di Druso . •• 

S 4 
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li* che innalzati avete* nè - di pene» 
tràre ne* vostri motivi .. Voi comanda- 
te, noi obbediamo, nè veduto abbiamo 
in Sejano; se non quello,, che voi la» 
sciato avete vedere , le ricchezze , gli 
onori, il pòtere ; di punire, e di nuo» 
cere . Stata sarebbe cosa per, noi di pe- 
ricolo 1 * indagare più oltre ; e se. voi 
arutp avete de* disegni occulti e segre- 
ti, noi dovuto abbiamo rispettarli ...N.on, 
• si faccia adunque considerazione soltan- 
to agli ultimi' giorni diSejano: si pen- 
si a. sedici anni di favore, a* que’ tempi „ 
in cui. era: ognuno costretto a rispettare, 
perfino i suoi ; schiavi , e. ne’ quali, si. 
recava a. grande onore, di essere da lo- 
ro conosciuto.. Io non pretendo: per. al- 
tro di giustificare ugualmente ogni re- 
lazione con esso lui ; si puniscano i 
complici de’ suoi- , attentati contra la 
Repubblica, e contra il Principe ; ma. 
noi: siamo>?a#so Iti dalla colpa di essere 
stati suoi amici ^ per la, stessa ragione,, 
che lo siete voi, o Cesare.. ” 

Terenzio, fu- lasciato- libero- Gn.. 
Lentulo Gefulico,, accusato, dell’ istesso 
delitto , si giustificò nell’ istessa manie- 
ra,, e minacciò: era sicuro* delle Le- 
gioni della. Germania, superiore,, dove 

co- 
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comandava, e confidar poteva anche sic 
. quelle della Germania inferiore , eh* 
cr£\nor sotto gli ordini di suo* Suocero.- 
Ridótto a temere i suoi ministri , e 
i suoi Generali r Tìberip si vedeva: 
disprezzato dalle nazioni; straniere , che 
incominciavano a pan più temere le 
armate Romane . Àrtabano , Re jde’Par- 
tr, osava; . minacciarlo d’ invadere le- 
Provincie dell’Asia. Lo aveva tanto a 
vile e' in dispregio , che gli rinfacciava 
perfino- i suoi ’*vizj; e lo invitava ad 
appagare- con- una morte volontaria le 
brame de’ cittadini , che lo abborri va- 
no' e- detestavano» 

Questo disprezzo era’ ragionevole.- 
Imperciocché Tiberio sommergeva nel-- 
la dissolutezza', e lasciava affatto irr 
abbandono il governo , e la cura della- 


Repubblica . Non riempiva i posti va- 
canti di Tribuno militare: lasciava- le 
Provincie senza' governatori : abbando- 
nava l’Armenia a’ Parti * h Mesia- a* 
Paci , e a’ Sarmati , le Gal Jie a’ Ger- 
mani • e non si prendeva alcun pensie- 
ro né de’ pericoli ,, nè del- disonore deil* 


Impero. 

In questo' mezzo , . avendo' Scoperto',, 
che suo- figlio- Drusa era- stato' avvele- 
nata d^Sejano,; ricercò' tutti; i compì*»* 
' Si $ cii 
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ci di questo misfatto; e sotto pretesi 
«fi punire de’ rei, inveì con tro di tut- 
ti quelli di cui cónflscar volevi i be- 
ni . Allora tutte le delazioni furono 
ammesse, e ricévute senza- prova, ed 
ogni giorno fti contrassegnato con sup- 
plizi.. Rispondeva a . quelli , che gli 
chiedfcvàno in grazia ta motte 1 , che non 
' era ancora con esso loto riconciliato ; 
ed essendosi uno sventurato occiso per 
- sottrarsi alla> sua barÈfrr^f 5 egli 1 disse , 
m’ T è sftigg i to . Quando*! * soldati cond u- 
. cevàno -le vi ttinre , eh’ egf immolava 
~aveàno ordine- di osservare il sembian- 
te e il contegno degli Spettatori , dr 
denunziar quelli , che sfuggir lasciasse* 
po qualche laménto, o qualche làgrima. 
Ma perchè trattenerci sugli ultimi an- 
ni di questo Regno. 2 Tiberio sen cad- 

* de ammalato a Miséno , e fu affogato 
nel suo letto da Màcrone-, che 1 succeda- 

‘ to era- a Secano nel comandò delie 
Guardia Pretoriane . Ha regnato quasi' 

* ventitré anni ne he: vissuti settanta, 

©tto* ' ' **- ’• 
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CAPO IV. - -v 

Caligola* 

C A jo Callgofci, terzo figliuolo idi 
Germanico, e di Agrippina , era stata 
chiamato a CaprCa nd suo ventesima 
anno. Allevato nd campi, e per con- 
seguenza caro all* armate, aveva ancora, 
in suo favore tutti i voti del Popolo ‘ 
e Tiberio avvicinato lo aveva appoco 
appoco al trono,, quando cercava ua 
appoggio e un sostegno contro di Se- 
jano,. di cui temeva l’ ambizióne. 

, Testimonio ddsupplizj, che diven- 
tavano ogni giorno piu frequenti, Ca- 
Ugola , naturalmente crudele , s’ era fat- 
to animoso ed ardito nel versare il 
sangue de’ cittadini , e sempre treman- 
te per se rìiedesimo, era riuscita eccel- 
lente nell’arte di dissimulare, che le 
disgrazie de’ suoi congiunti sembravano' 
rendergli necessaria . Non gli sfuggì 
mai di bocca nessuna parola sopra las- 
sorte di sua madre, e de’ suor fratelli? 
mostrava d’'ignorare> chè fossero vissu- 
ti. Non si dimostrò meno insensibile 
alle ingiurie,, eh’ egli medesimo riceve* 

S & va- 
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va. Quindi fu detto, di. lui , 4 che noni 
vi fu. schiavò, migliore ne’ peggior. pa- 
drone. 

Gì vuole; assai poco- per- eccitare 1. 
entusiasmo deL popolo... Caligola pro- 
mise ai Senato, il; governo^ più. saggio: 
richiamò gli esiliati ,, allontanò iT de- 
latori', e. si: credette già di: vedere; delle 
virtù ia un Principe.: che/ dissimulava e 
.nascondeva isuoivizj. In tempo di-: una 
pericolosa malattia* che. lo. colse l’ottavo- 
mese del. suo • regno tutta la. città die- 
de a divedere.- le. più. viver inquietudi- 
ni.. La gente, attorniava- giorno et notte, 
il,, suo, palàgio *; il timor^j passò nelle* 
Provincie e vL furono dè* Cittadini , ? 
che fecero • voto - di. ; dare, la loro vita * . 
se l’ Imperadore. risanava - Nondimeno - 
il. suo-' regno elle, duro- ancorar tre.* an- 
ni y non fu. che il: delirio, di uno spiri- 
to traviato e feroce - 

Padrone dell’Impero Augusto^ te- 
meva di comparir: tale ‘.Tiberio. credet- 
te- ancor: egli di : dover. usare; qualche 
circospezione.. Era. d’uopo che. vi.fos- 
se sul: trono; un Principe stravagante, per 
mostrare scopertamente;* tutto, a, iial trat- 
to il despotismo- 

- Caligola,, dice il, Sig- di. Montes- 

J;L quieti. 
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qufeu (a) levò le accuse de dèlittii 
di lesa, maestà:; ma: morir faceva, ar- 
„ boariamente tutti quelli , thè gli 
„ disp.iace.vanp •. nè se. la prendeva, sol- 
tanto- contro ad alcuni Senatori raa ; 
, v teneva la Spada sospesa sopra il: Se- 
nato,, cuii minacciava di distruggere,, 
e sterminare, affatto . . Egli era t 
„ un vero» sofista nella sua crudeltà,, 
J3 dice, ancora- l’ istesso scrittore .. Sic- 
'9>K- come discendeva ugualmente da An* 
tonio e da Augusto così diceva ,, 
,, che puniti; avrebbe, i Consoli.,, se. ce- 
lebrassero il giorno» di, allegrezza,, 
stabilito, in memoria della battaglia. 
„ di Azzio^ e; che puniti: gli avr^- 
be ancora,, se- non» lo- celebrassero •; 

' ed essendo sua sorella Drusilla,, alla. 
• n , qpale accordò gli onorii divini ,.mor- 
o»> ta.,, era un delitto- il piagnerla per- 
chè era. Dea, e il. jnon piagnerla* 
perchè;- era. sua. Sorella .. ” 

Inventò nuove ed inaudite imposizio- 
ni^ vessò, le; Provincie per.- impadronii*- 

, * Y .si; 

VL • ( ' . . . » L 


(a) Grandezza:,. e decadenza: di' Bimani 

ca$..xr.. ■ - • •; 
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si delle spoglie de’ Cittadini , ■ fifce pe- 
riré i pi ìi' ricchi: e contrassegnò cia- 
scun giorno del suo regno con crudeltà 
e- barbarie , - - . > 

Nondimeno sr affezionava il popo- 
laccio con spettacoli, che dava frequen- 
temente , e i soldati , Colle gratifica- 
zioni , che loro faéeva . In genera- 
le, trovava nel popolo delle disposi- 
zioni a scusarlo , perchè- restituiti 
grf aveva i Comizj, ma glieli tpW 
se subito - dopo, e lo- alienò da se.. 
Trovar non si seppe altra vendetta che 
quella di non applaudire a de* gladia- 
tori , a’ quali egli faceva applauso, e 
i \tl suo sdegno esclamò-. ,, Piacesse agli 
dei , . che il pòpolo Romano' non. avesse 
che una testa, la farei cadere. 

■ Non esporrò per minuto le sue era- 
deità.' Non parldrò delle pazze sue 
dissipazioni, della sua passione per un 
cavallo, di cui minacciava di fare un 
Console , delle sue campagne militari , 
ridicole e stravaganti , degli altari, 
che innalzava a se stesso,, di cui era 
il Sacerdote, e di cui vendeva a caro- 
prezz-o il Sacerdozio a’ più- ricchi cit- 
tadini, della sua pazzia in impacciarsi 
efa per Giove* ora per Mercurio* ora 
per Giunone ec. Queste cose noo 'senv- 

bré- 
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5rereBbero verisimìlF se non «i sapes- 
se r che im desposta delirante , è capa- 
ce di osar tutto , e che un popolo 
schiavo è capace di tollerare e- soffrir 
tutto ► Questo mostro perì alla fìqp 
sotto i colpi di Cassio- Cherea, una 
de’ Tribuni delle guardie Pretoriane. 
Era nel ventesimo suo nono anno,, e 
regnato aveva quasi quattro anni ^ \ 

Augusto che ottener voleva tutto ékl' 
Senato , e dal popolo , pareva assai lon- 
tano dal credere di aver qualche dirit- 
to' ai dispor dei!’ Impero s e per parte 
di Tiberio, l’offerta di' restituirlo^ 
quantunque poco* sincera, prova chiara- 
mente, che non lo- riguardava* come nasi 
cosa sua propria . Caligola giudicato ne 
aveva altrimenti-: imperciocché in tem- 
po della’ sua malattia, diede per testa- 
mento 1 Impero- a sua sorella Orusilla. 
Se fosse morto } e se questa 1 donna avu— 
y ^ avesse in- suo favore le guardie- prc-- 
toriane, 1 uso, che- sarebbesi introdot- 
to, trasferita avrebbe al Principi re- 
gnante i diritti del popolo* e* in prò- 
gresso , ogn Imperatore . disposto avrebbe 
dell Impero* come del suo proprio . pa- 
trimonio*. In questa -guisa i piu. gran- 
di e rilevanti interessi si .regolanotso- 
«ente. col mezzo, di abusi poptói,. 
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giugpendo' alla, fine ad appartenere 1 a 
Sovrana eh’ anno* scelto,, si. veggono f 
•soggetti al di lui. arbitrio,, come* tan- 
te: vili, greggi# ... - - v ... 


cap a 


V- 


Le 


Claudio w 


Coorti destinate alla guardia del- 
la Città , impadronite si- erano in. no- 
me de’ Consoli j e del Senato del Cam- 
pidoglio,. e della, pubblica- piazza . Sfa- 
vasi deliberando sopra* i mezzi di ri- 

- mettere L’antica libertà: i congiurati 
osavano farsi vedere ,. e comparire : sii 
■applaudiva apertamente al coraggio di 

Cherea , e: il: popolò nìecfésimo sembra- 
la! entrare- nelle mire- del. Senato: un; 
accidente fece a. un tratto; svanire tutte: 

• queste speranze.. . . 

- Nei momento, che i congiurati al- 
-lontanavano? ognuno r come- se Caligola 
-voluto avesse esser 1 solo Claudio , che 
-lo. accompagnava, s’era- allontanato* At- 
territo- subito- dal: tumulto, che insorse 
nel. Palazzo,, si nascose dietro ad una 

-tapezzeria ed un soldato ,, che lo sco- 
perse,, lo> salutò* 'Imperatore,, mentre 
egli; medesimo tutta tremante , gli chie- 
de- 
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altri 

a 1 u i . Lo 
mettono in una lettiga, e lo portarono, 
al campo, delle guardie Pretoriane. 

Incerto dapprincipio della sua sor- 
te , Claudio, presto si rassicurò:; prò* 
mise una grande e generósa gratifica- 
zione*. e ricevette il giuramento del- 
le truppe.. Il popolo- approvò- questa 
scelta. Le coorti della città andarono, 
ad unirsi a quelle del campo ; il Se- 
nato. si vide, costretto- a. cedere- alla, 
fòrza- Questo Imperatore è. il primo* 
che comperato- abbia P impero.. Era 
fratello, di Germanico ,, e ,zio. di Ca- 
ligola - 

Claudio passata aveva la sua fan- 
ciullezza,. e la sua gioventù, in malat- 
tie, che. lo resero cosi debole di cor- 
po,. e di spirito,, che si giudicava, in- 
capace di ogni pubblica funzione- Sua 
madre. Antonia lo chiamava un: aborto 
della natura - Livia aveva per lui T i- 
stesso- dispregio - Sotto, .di Augusto, non; 
ottenne altra dignità ,. che quella di Sa- 
cerdote. di Giove,, e di Augure, e sot- 
to Tiberio, costretto a spogliarsi di ogni ' 
ambizione visse nel ritiro colla piu 
vile plebaglia. Non pervenne, alle ma- 


deva la vita. Subito degli 
ai radunarono d’ intorno 
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gìstrature che sotto Caiigolà. Questo 
Imperatore, che faceva di lui il suo 
zimbello, Io creò Senatore, e gli diede 
il Consolato, come dato ld- avrebbe al 
suo cavallo. 

Quantunque grande e ben fatto del- 
la persona, Claudio era lento e tardo 
in tutti i suoi movimenti , ovvero si 
agitava e dimeneva senza grazia, quao* 
do voleva mostrarsi pronto e vivace . 
Sovente , sia che parlasse , sia che ope- 
rasse , pareva , che non sapesse , nè chi 
egli si era, nè quello, che si vo- 
leva.; detto avrebbesi , che l’anima sua, 
spoglia di ogni attività, aveva bisogna 
di un’ impulsione straniera per pensare, 
e fino per sentire * 

Nondimeno non era spoglio di ogni 
cognizione . Siccome a Roma i più di- 
stinti e ragguardevoli Cittadini erano 
stati i primi a coltivare le lettere, co- 
sì prevaluto non era ancora l’uso di 
lasciar marcire la nobiltà nell’ ignorar*- 
za; ed era un pregiudizio, che un 
grande aver deve delle cognizioni, e 
ancora de’ talenti . Claudio fu adunque 
istruito: Sapeva l’ istoria , componeva 
egli medesimo le sue arringhe, e. scri- 
veva con qualche eleganza . Coltivata 

axe- 
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aveva la sua memoria sotto eccellenti 
maestri : ma non gli era stato possibile 
l’acquistare un giusto e retto discer- 
nimento. Poco capace di riflessione, 
non coglieva mai tutte le circostanze 
della cosa che studiava , imbrogliava 
e confondeva tutto quello , che se gli 
diceva, e se si arrischiava a parlare 
secondo il proprio suo pensiero, gli 
sfuggvia sempre qualche inezia. 

La famiglia de’Giulj sostenuta da 
diverse adozioni , si spense in Caligo- 
la. Benché Claudio venisse per via di 
sua madre Antonia y da Ottavia sorella 
di Augusto , e moglie di Antonio, non 
era stato tuttavia adottato , e per con- 
seguenza non era della famiglia , alla 
quale appartenuti erano i nomi di Au- 
gusto , e di Cesare . Nondimeno, siccome 
questi nomi erano stati successivamente 
portatida tre Imperatori, cosi annetteva- 
si digià all’uno e all’altro qualche idea 
di dignità. Per questo, Claudio gli pre- 
se. I suoi successori lo imitarono. A 
questo modo il nome di Augusto diven- 
ne insensibilmente il titolo della pode- 
stà suprema^ e quello di Cesare' diven- 
ne neiristessa maniera il titolo dr quel- 
lo, ch’era designata ed eletto per suc- 
cedere all’impero... 

Clan- 
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Claudio incominciò il suo regno con 
azioni popolari . Soppresse la legge di 
maestà , diminuì le imposizioni , proi- 
bì di testare in suo favore , quando si 
aveva de’ parenti, , ed abolì i regali, 
che gl’ Imperatóri aveano diritto di 
ricevere, e che divenuti erano un mez- 
zo di estorsioni ; ma presto, abbando- 
nato in balìa de’ suoi liberti, e delle 
sue donne, non fu piu che lo stromen* 

. to della loro avarizia ,. e della loro 
crudeltà. Si giudichi dell’uso, che far 
doveano de.ir autorità queste anime avi- 
de ed ingorde , che conosciuto aveano 
sotto il regno antecedente quello, che 
osar poteva il despotismo . Si operava 
senza prendere i suoi ordini, e spesso 
contro alle sue intenzioni , non si oc- 
cultava nemmeno il disprezzo, che per 
lui si aveva. Claudio, che talvolta se 
-ne avvedeva, se ne querelava, e la- 
nciava fare. . . . 

Vago di render giustizia da se mede- 
simo, s* impadroni degli affari che ap- 
partenevano a’ differenti Tribunali, va- 
le a dire che i suoi liberti giudicava- 
no con, esso lui o senza di lui .. Quel- 
li, che gl’ Imperatori .stabiliti aveano 
- nelle Provincie per riscuoterà, le loro ; 
rendite, erano, infimo allora stati senza 

gm- 
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giurisdizione. Claudio diede loro con un 
decreto del Senato la facoltà di giudi- 
care in suo nome, ed ottennero senza 
resistenza quegl* istessi giudiz j , che i 
Senatori e i Cavalieri s’ erano a vicen- 
da rapiti , e che stati erano dopo £ 
Gracchi una delle principali cagioni 
delle turbolenze . Se ne’ tempi dell a 
Repubblica questo potere in mano de, 
Senatori, o de* Cavalieri era stato una 
fonte d’ingiustizie, cosa diventava eU 
la sotto un Principe debole 3 nelle ma- 
ni de’ Liberti? 

I Cittadini ricchi ed opulenti erano 
soprattutto esposti all’avidità di questi 
servi sovrani. Ap. Silano fu messo a 
morte, perchè Narcjsso disse di aver- 
lo veduto in sogno, che® attentava al- 
la vita dell’ Imperatore , e Claudio 
in pien Senato fu tanto sciocco da rin- 
graziare questo liberto di aver ve- 
gliato sopra i suoi giorni anche dor- 
mendo . Si annoverano trenta cinque 
Senatori , e sopra a trecento Cavalieri > - 
che furono a questo modo le vittime 
della sua stupidezza. Io non ne darò 
che un esempio. 

Messalina sua moglie.-, meditata 
avendo la rovina di Valerio Asiatico 1 , 
per avere i giardini di Lucullo, thè rt 

lui 
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Uri si appartenevano, e ch ? erano stati 
da lui abbelliti ed ornati, lo fece ac- 
cusar di congiura* e Valerio carie» di 
catene fu condotto nelle stanze dell’ 
Imperatore per essere giudicato da’ LiV 
berti . Confuse , e smentì i suoi dela- 
tori , e Claudio era disposto a riman- 
darlo assolto, quando Vitellio gli ri- 
mostrò, che non poteva a meno di 
parlare ili favore di un uomo, di cui 
era sempre stato amico, rammentando- 
gii i servrgj che Valerio prestati ave- 
va alla Repùbblica , esortandolo alla 
clemenza , e scongiurandolo di lasciar- 
gli la scelta del genere della sua mor- 
te. Fatto per essere il giuoco, e il 
trastullo della perfidia di un cortigia- 
no, Claudio ^ccordò questa grazia. 

Messalina aveva tutti i vizj. Il sc- 
io Claudio ignorava le dissolutezze , e 
i misfatti di questa trista ed impudi- 
ca femmina 3 e si abbandonava ad essa 
con una fiducia , che bastata sarebbe a 
renderlo dispregevole . Sen era andato 
ad Ostia, quando Messalina, nojata,e 
infastidita de’ delitti facili e comuni, 
si avvisò di commetterne di quelli 
elle fossero senza esempio: invaghita 
di C. Silio , deliberò di sposarlo , e lo 
sposò il giorno appresso solennemente 
~ alla 
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alla ''vista del Senato, e del popolo. 
Fidava anzi tantólf nella imbecillità 
dell’ Imperatore , che si prese il diver- 
timento di fargli sottoscrivere il con- 
tratto, avendogli fatto credere, che 
questo matrimonio non era , che una 
finzione per allontanare da lui delle 
disgrazie, che gli soprastavano. 

• Questo matrimonio era stato consu- 
mato con grandissimo scandalo di tut- 
ta la Città: nè niuno si ardiva di far- 
ne parola a Claudio', perchè era ognu- 
no persuaso che se Messalina fosse com- 
parsa dinanzi a lui , ottenuto avrebbe 
il suo perdono, anche confessandosi rea. 
Di tre Liberti allora in favore, Calli- 
sto e Palante presero il partito del Si- 
lenzio. Il solo Narcisso osò tentare di 
farla accusare : tutti e tre erano stati 
lungo tempo suoi stretti confidenti , e 
famigliaci : ma s’ erano da lei allontanati 
dopo che fatto aveva morire Polibio , 
altro potentissimo Liberto. 

.Sbigottito a questa nuova , Claudio 
chiedeva s’ era ancora Imperatore . Nar- 
cisso , che per quel giorno prende il co- 
mando delle guardie Pretoriane , lo ras- 
sicura , e lo conduce al campo. Silio, 
f. i suoi compiei sono giustiziati. 
Nondimeno Messalina ritrovai* pote- 
va 
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va ancora grazia £ perdono; Impercìoc- 
che l’Imperatore Tatto aveva dire, che 
apparecchiasse la sua difesa pel giorno 
seguente. Narcisso ordina 5 e si va a 
dire a Claudio, eh’ è morta. Non ne 
chiese davvantaggio : e non diede a di- 
vedere nemmeno nè allegrezza , nè tri- 
stezza . 

Aveva poc’anzi giurato in presenza 
delle Guardie Pretoriane, che d’ allora 
innanzi vissuto sarebbe nel Celibato , 
ma i suoi Liberti , che giurato non a* 
veano, deliberarono di nuovamente am- 
mogliarlo, ed egli credette per certo 
di non poter obbligarsi senza il loro 
consenso . D’ altro adunque più non tra f- 
tavasi che di scegliere tra le donne, che 
gli venivano da loro proposte, ed era 
imbrogliato, perchè Narcisso , Callisto, 
e Pallante tra loro pon si accordavano. 

Si determinò alla fine per Agrippina sua 
nipote: era figlia di Germanico. 

Nacque nondimeno sul principio una 
sospensione . Si ebbe un qualche scru- 
polo , perchè questo incestuoso matri- 
monio era senza esempio . Una cosa 
sorprendente e strana si è , che i Li- 
berti non si avvisarono di dire , eh* e- 
gli era superiore alle Leggi . S’ ignora- , 
va ancora questa massima. La coi 


1 
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cénza e- càndjscendenza del Senato fat- 
to non aveva conoscere la necessità d’ 
introdurla e stabilirla . Si chiese a- 
•dunque una legge , che approvasse ed 
••autorizzasse questi tali matrimonj * e il 
Senato la portò . Vi furono anzi alcu- 
ni Senatori , i quali' gridarono che se 
Cesare esitava , si doveva obbligarlo e 
eos friggerlo . • 1 

Messalina mostrò di non far altro 
•che burlarsi e # trastullarsi della imbe- 
cillità di Claudio j e di non cercare nella 
dissolutezza , che da sola dissolutezza. 
Con altrettanti viz ; , e con una mag- 
gior ambizione , Agrippina , si fece un 
■sistema di una serie di misfatti. Un 
figlio, , che le restava del primo suo 
marito Gn. Domizio o Ahenobarbo era 
l’oggetto di tutti- i suoi disegni. Am- 
biva sì forte di. sollevarlo all’Impero, 
■che essendole stato detto da alcuno 
che s’ egli regnasse, tolta le avrebbe la 
-vita: Mi uccida, rispostila, purché 
regni' • e per riuscire ne’ suoi disegni , ‘ 
si prostituì a’ .Liberti, che governava- 
no l’ Imperatore. 

Ottavi? • era stata promessa, in isposa 
•a L. Silano. Ma fin dal momento, che 
Agrippina potè ^pensare per se a Clau- 
dio, pensò per LXomizio suo figliuolo 
Temo IX. T ad ^ 
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ad Ottavia ;*■€„ Silano , a fw . ella ap- 
pose delle colpe , perì il giorno mede- 
simo, eh’ ella- celebrò le sue nozze. 
'Ottavia fu tostò promessa a Domizio, 
che poco dippoi fu adottato dall’ Impe- 
ratore r: Gli diede il nóme, di Nerone 
Claudio Cesare Druso Germanico, e 
furono .fatte in nome di questo ’ nuovo 
Césàre delle liberalità. al popolo, e a* 
'Soldati . ’ • _ - . 

Britannico., la cui concorrenza esser, 
poteva a temere per Nerone , fu attor- 
niato da pèrsone dipendenti da Agrip- 
pina . , Quelli a cui stata era affidata 
la sua educazione furano esigliati sotr 
fo diversi pretesti. Fu tolto il coman- 
do a* due Prefetti del P/etorio , che mo- 
stravano di essere a lui affezionati ; .e 
fu dato a Burro Afraniò , . eh* entrò nei- 
le mire dr Agrippina.' Questo Capita- 
lo godeva- tuttavia di una riputazione, 

*kt pàrtva meritata v 

Seneca , filosofo. Stoico.^ era stato esi- 
glìato . Agrippina, lo'iece richiamare e 
io incaricò ‘dell' educazione dì suo fi- 
glio . Si lusingava certanatnte che ia 
stima e' il credito deh Precettore pro- 
curato avrebbe il favori del popolo al 
$uo allievo.. . . 

- Nel tempo della Repubblica., ' i gio,* 
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vani , che aspirar potevano alle. Magi- 
strature., veder sì fatavano ijel Foro, 
e procuravano di -acquistarsi fama di 
eloquenti. Questo uso sussisteva anco- 
ra : e i Cesari medesimi ad' esso si con- 
formavano. Parlavano ,d’ ordinario in 
favore de’ popoli , -eh’ erano vessati, ed 
oppressi, o che sofferto aveano qual- 
che calamità. Agrippina volle adunque 
che suo figlio comparisse- istruito . Ma 
le arringhe, che pronunziò, erano di 
Seneca. Egli è il primo de’ Cesari , che 
- pronunciato abbia de’discorsi -da. lui non 
composti . > - . 

Agrippina, aviiva alla fiitf disposta ed 
apparecchiata ogni cosa per assicurare 
T Impero a suo figliuolo , . quando - una 
parola sfuggita di bocca a suo . marito 
la fece risolvere a non ^rimettere ad 
un altro tempo V esecuzione ,tie’ suoi .di- 
segni . Se sono destinato , dettq aveva 
• 1’ Imperatore a, soffrire, per qualche 
tempo le sregolatezze delle mìe moglie sa 
'anche punirle .-Fu prevenuto èd -avve* 
lenat© * Morì nell,’ anno quattordicesimo 
. - del suo vegno , e nei sessantesimo quar- 
' to deli’ età -su^à • ^ \ ( . 
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Resentafo da 3urr& alle guardie Pre- 
toriane Nerone, .ad esempio di Clau- 
dio j fece delle liberalità 3 e fu saluta- 
te Imperatore . Pòrtessi dipoi nel Se - 
rato , eh? confermata aveva la «celta 
de’ Soldati , e fu - creduto , dal sistema 
di- governo che si- proponeva , di veder s 
rinascere i tempi .di Augusto^.-/. 1 ; 

Per mala ventura questo sistema non 
era cJffè. ne’ diècofSi , “che Senpca compo- 
sti aveva, e Netone non era. capace nè 
di pensare, nè cH operare , come par- 
lar si faceva . Egli è vere* che si lo- 
dano i primi cinque anni del suo re* 
gno. Riportasi copie una prova della 
sua clemenza , che, 'avendo a so t tose vi- 
ver evfà morte- di un reo , v abbia détto . 
•vorrei non saper scrivere % Ma questo 
non è. forse tanto P espressione di un' 
anima tenera e compassionevole , guan- 
to di un ? anima falsa , che finge de’ 
sentimenti , “thè realmente non l?ay In 
fatti, Neròné è stato di buon’ora vi- 
zioso; e se l’ Impero lo ha per (in tem- 
po ignorato, ciò fu, perchè i pubblici 

sf* 


Digitized by Google 



Libr$ ‘Quò'diciitiQ . . 437 

affari erano nelle mani di Seneca e di 
Bdrro. * ‘ • > 

In sul principio del suo regno , quan- 
do finiva il giorno , andava scorrendo 
le vie delia Città , ^Travestito "da schia- 
vo, e seguito da. una truppa di disso- 
' luti . Saccheggiava le .botteghe, insul- 
tava gli uni; caricava gli altri di per- 
cosse,^ si esponeva a mille oltraggi . 
In uno di questi incontri un Senatore 
che lo rispinse e lo percosse, crédette 
di dover’ fargli delle scuse; Nerone Io 
condannò a darsi la morte . . ■. - 
■•il tempo; che, non . dava< alla disso- 
lutezza , k> impiegava nel far correre 
de* cocchi di avorio sopra una tavola 
in fórma d* ippodromo:. Faceva de* catti 
-ti vi vèrsi . Si " studiff^ di caittai^ éonje 
. un musico di professione,^ e vedeva^ 
ne 7 suoi gusti e nelle sue inclinazioni 
la futilità del .suo spirito, la Bassezza 
- della sua animar..- . ^ 


; Agrippina , che innalzato non io/ a- 
veva all 3 Impero che per regnare ella 
medesima, vedeva compiacere, eh’ egli 
abbandonava -'tutte le cure* del governo < 
Tuttavia giunta non era. ancóra a quel 
grado di .potenza, a cui aspirava . Bur- 
ro© Seneca ,* benché le fossero debito- 
ri della loro fortuna , non era®) nomi 
‘ ? $ ni 
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hi da 'secondare servilmente tutte le 
sue passioni . In una ‘pubblica udienza» 
ella si avanzava per prender posto a 
fianco dell’Imperatore ; quando Nero- 
ne avvertito da Seneca , le andò in- 
contro , c f allontanò dal trono » fin- 
gendo di abbracciarla. 

Gelosa del credito di una Liberta , 
di cui T Imperatore era invaghito, A- 
grippina si lasciò trasportare à de’ rim- 
pròveri contro di suo figlio, ed alieno 
- affatto da' se il di lui animo.' Volle in- 
appresso riguadagnarlo con carezze 1 gli 
confessò , eh’ era stata troppo rigida e 
severa , e non ebbe vergogna e rossore 
di ^ esibirsi per servirlo ne’ suoi amori . 
Gl’ Istorici -Tanno perfino accusata di 
aver voluto- prostituire se stessa a Ne- 
rone* e quest’accusa, che mette ribrez- 
zo ed orrore , sembra non essere stata 

senza fondamento. • . ... , 

Nerone non si lasciò ingannare da- 
gli artifizj di sua madre. Falso, al pa- 
ri di lei ed atroce, sapeva troppo, di 
che ella fosse capace . Volle darle jjn. 
nuovo motivò di umiliazione, e privò, 
della sua grazia Pallante, il confidente 
c il complice de’ suoi -misfatti. \ *• 

Agrippina non potè piò raffrenare 
la sua collera e il suo furore. Invo* 
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Cava 1 * ombra di Claudio, rendeva gra? 
zie agii Dei di aver conservato Bri- , 
tannico * voleva condurlo al Campo.; e 
minacciava di confessare e palesare i 
delitti che commessi aveva per privar- 
lo dell’ Impero , 

Nerone era stato complice della mor- 
te di Claudio;- non l’ occultava . Deli- 
berò- di avvelenare Britannico . Il ve- 
leno preparato in sua presenza , fu da- 
to in una cena • e Britannico 1 ’ ebbe 
appéna gustato , che cadde morto* a 
questa vista-alcuni si ritirarorio presi da' 
.spavento , altri più cauti e rircospet* 
ti regolarono if lorp contegno sul sem- 
biante dell’ Imperatore , il quale disse 
senza punto commoversi , è questo un 
male al quale è stato 'soggetto sin dal* . 
la sua fanciulhzga ; non si deve sgo- 
mentarsene • e si continuò la cena. Noi 
non siamo tuttavia che al secondo anno 
di questo Regno y di cui Iodati si so- 
tto i- .pr incip j « * / -• ■* 

Agrippina era stata presente a que* 
sfa scena , IVIalgrado a tutti i suol sfòr- 
zi per comporre il suo volto,, celar non 
pbtè il suo turbamento . Vedeva quel- 
lo, che aspettarsi doveya da un figlio, 
eh’ ella 'medesima allevato aveva , e for- 
mato per i misfatti. Ricercò -il favore 
• ' T 4 ' n w 
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de 'Tribuni , ede’Centuriorti : ebbe delle 
segrete conferenze, eolie persone a lei 
affezionate • e dimostrò una singolare 
stima e considerazione verso i più il- 
lustri' Cittadini X» somma parve- eh-’ 
ella si adoperasse per formare- ùn par.-- 
tito'. . v • . 

Neroné le tolse’ la guardia., che ava» 
to aveva infine allora . La discaccio dal 
palazzo * l’accusò dì tradimento: impa- 
ziente d’ immolarla a’ suoi sospetti non 
differì la sua vendetta 5 „ se fion peXchà 
Burro gli protese la -morte di. Agrip- 
pina', s’era colpevole Soli ecitato e 
pregató dà. questo ministro , . aceonsenfl 
; àncora ad udirla innanzi. di condannar- 
la , e mostrò di riconciliarsi con lei - 
Nerone non si - ardiva ancora di aper- 
talmente darsi in preda- .a tutti i suoi 
vizj, quando' la passione da lui conce- 
pita per Sabina Pbppea f gli fece ani- 
mò e coraggio a rompere, ogni freno ^ 
eccettuata la virtù , questa donna aveva 
tutto quello che piace ed alletta nel 
suo sesso* ma di solo interesse - regola- 
va i suoi desiderj, e il suo amore non. 
era mai che un’ occulta e mascherata^ 
ambizione . s ' 

Aveva primieramente, sposato Rufio. 
Crispino, dal quale ebbe un figliuòlo- 

in. 
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In, appresso , abbagliata dal credito di 
Ottone 5 favorito dell’ Imperatore , lo* 
prese per amante , ed indi a ppco- lo 
sposò . 

Ottone non cessava di parlare a Ne- 
rone delle attrattive di sua' moglie, sia , 
per* imprudenza, sia che si lusingasse 
di' avere maggior credito-, quando ella 
•fosse la favorita e la innamorata di Ce- 
sare /-L’ Imperatore volle vederla. Gir 
piacque , èd eli* ancora dal. canto suo 
finse di essere per luì presa di amore.;. 
Si mostrò colpita dalla bellezza di Ne- 
rone/ la cui goffa e sgraziata figura, 
aveva inoltre molte- deformità. *Ma su- 
bito che fu certa, e sicura della 'pas- 
sione. che inspirata-.aveva ? divenne 
difficile e disdegnosa : Io bo un mari - 
to , diceva -ella a Nerone ; al quale so- 
no ed esser de Uo\ affezionata e fede- 
■le ^ Goder mi' fa di tutti i vantaggi 
di ii»a gran fortuna; e quello , che an- 
cora più da- me si appresa , ritrovo 
in lui de mofeilì e< generosi sentimenti , 
Ma voi , cosa offerirmi potete? Se fino 
ad ora amata avete .. u na liberta , voi 
ne avete i sentimenti ; e non siete de- 
gno di me . Geloso di Otton^ T Im- 
peratore", • che allontanarla' voleva * gjlii 
diede jl governo» di; JLusitania, 

T 5 • Ne - 
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Nerone mostrava di aver ancóra^ gual- 
che riguardo. per sua madre, dopo che 
* s’ era con lui- riconciliata ' ne -temeva 
almeno le riprensioni e i rimproveri * 
e Poppea’*. se non distruggeva affatto il 
credito di Agrippina,; disperala di far 
ripudiare Ottavia y ' e di sposare T Im- 
peratore . Intrapreée dì rovinarla » Pef 
<pianfo tempo, sarete voi'- ancora in tu~ 
téla, diss’ ella à Nerone? Non solo non 
siete padrone dell’ Impero v ma non lo 
siete nemmeno di, voi medesimo* Im- 
perciocché , alla fine , -perchè differire 
il mostro matrimonio?' ^degnate voi la 
mia figura, i miei- antenati o 1 ’ amor 
mio? No: ma Agrippina teme .di -ri-» 
trovare in me una moglie > che cono* 
scer 'vi farebbe tutta la sua ambizione 
e tutto Iodio, che il Senato e il, popolo 
sono per lei concepito. Ali 1 Se dipender 
•dovete dalla vostra nemica , conservate 
Ottavia , e restituite Poppea al suo^ spo* 
so., Io me n’andrò agii ultimi confini 
dell’ universo con Ottóne. Potrò udir 
parlare del vostro disonore e della vo- 
stra ignominia * ma almeno non li vedrò. 

Disgraziata * per la ; seconda , volta , 
Agrippina fif costretta -a ritirarsi alia 
campagna; e Nerone stabili v dì. farla 
morire. Siccome jnon aveva alc^n pre- 

* ‘ te- 
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testo per accusarla , così pensava a com- 
mettere il suo attentato , senza cadere 
in sospetto di esserne egli 1* autore; 
quando Aniceto Liberto,, eh’ egli avu- 
to aveva appresso di se fin dalla sua 
fanciullezza, si esibl-di far costruire un 
vascello, che si 1 sarebbe aperto, quan- 
do ricevuta avesse Agrippina 3 e spro- 
fondato nel mare. 

Nejror.e che meditava i parricida ad 
-animo riposato, e tranquillo , approva 
l’ artifizio e fingendo di voler riconci- 
liarsi con sua madre, la invita a por* 
tarsi ,a Ba'jà per' celebrar seco lui le 
feste di - Minèrva . Va ad incontrarla 
sulla -spiaggia e l’ abbraccia Durante 
la cena , eh’ egli a bella posta prolun- 
ga-fino a notte assai avanzata, non si 
studia ~che di piacerle; Je parla con con- 
fidenza, e mostra di metterla a parte 
de’ segreti dell’ Impero. Finalmente la 
riconduce nel vascello , che le ha ap- 
parecchiato , e la lascia , dopo averle da- 
ti nuovi contrassegni di tenerezza e dì 
affetto.. .. < v 

Il cielo era sereno , il mare era cal- 
mo e tranquillo. Àggrippiqa , che si 
• salvò come .per miracolo, non potè adun- 
que ‘dubitare de’disegni di suo figliuolo. 
Ma. credendo -di dover fingere . gli man- 
T 6 dò 
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dò uno.de’ suoi Liberti per fargli m©*. 
to il pericolo r che corso avwà. iiMtìi** 
paratore, risoluto di- donsùmare il suo; 
parricidiòj-getta «n pugnale a’ piedi del> 
liberto , lo ; fa\ arrestare?- cornea un as- 
sassino, mandato da Agrippina e 
dina sul fatto la morte 'di sua tfiadre.. 
Aniceto eseguì i l*-sùo cornando ; ferisci* 
questi fianchi , che portato anno Nero *• 
ne, diss’ ella a questo Liberto e spirò >, 
Nondimeno Nerone mostrò di cono* 
sfcere l’ enormità del suo misfatto .: Tor* 
mentafo- da’ suoi rimorsi v credeva di- 
vedere 1* 'immagine? di sua madre-,. clier 
di continuo lo perseguitava La - sua, 
ragione» si snramVa e traviava :- passava; 
a vicenda dalle piò gagliarde e, violen*- 
te agitazioni ad-’ una. più 'incora, crude- 
le oppressione;. * Ma .tutto' concorse ad ’, 
assicurarlo;. Burro gli mandò ì Tribuni 
e i ,s Centurioni , per. cprteràtularst seco 
lui- -, di- esser campato" dalle ‘insidie & 
dagli agguati di sua’ madre Molte cit^ 
tà- di Campania gli dimostrarono la le* 
ro allegrezza col mezzo de* loro. Depu* 
tati, Seneca compose- egli medesimo la 
lettera, che l’ Imperatore scrisse al Se* 
nato per giustificarsi.' Finalmente il Sev 
nato decretò supplichce preghiere -, órdi* 
nò de giuochi annoi , è collocò nel nume* 
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no de giorni infelici . quello * ||l ciiiet^ 
nata Agrippina.. : ■ • ^ ■/-, .y* 

* Nerone ,, ad onta deile : ' adulazioni 
che rendevano' complici del suo misfat- 
to *> Burro medesi mov e Seneca », du.bi ta- 
ira ancora - ' delle disposizioni , nslle-qua- 
li trovar potesse il- Senato» e il Poppr 
ló . Cessar si fecero le- sue inquietudi- 
ni \ assicurandolo ,che la memoria di. 
Agrippina era òdiosa e. che dopo. la. 
sua* Hiorte , diventava egli . .stesso più 
caro ed accetto a* Romani.* In ; fatti , i 
Tribuni e‘ i Senatori,,, andarono, in fólla 
àd incontrarlo, ed egli salì* al^Campi- 
dgglio nel. mezzo* delle acclamazioni * 
Così egli trionfò- in. cerio modp deUe 
sue.- scelleratezze-, e de’ suoi delitti... . 

D’ allora in poi Gr^ersi^>Qt«ya ìeci# 
ia e permessa ogni cosa ,, fi si abban- 
donò senza ritegno all* .sue vili, e de- 
pravate inc-linaziom* . Indussa/cpn ricom- 
pense,; che stata sarebbe cosa mólto pe* 
nicolosa .il rigettare de’ giovani dél.k 
più nobili- e; ragguardevoli famiglie a 
comparir- sul teatro *. costringe, de -cava#, 
lieri a combatter? sull’arena^. diede pet-. 
.fino se stesso in- spettacolo. nel \Circo , 
;si produsse sulla Scena - in alcuni nooi; 
vi.giuofthi"da . lui istituiti . Erano qu?.- 
ate. commedie: dell’ ultima indecenza , 
... .* • * dove-. 
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dove vedevansi tra gl’ Istrioni 'degli 
uomini , che esercitate àveano le Ma- 
gistrature. Mentre cantava , Un nume- 
ro' grande de’ Cavalieri , eh’ egli chia- 
mavi là truppa di Augusto, risuonar 
facevano il -teatro de’ loro applausi ; e 
de’ soldati y che osservar doveàno. la con- 
dotta degli spett-alori y minacciavano 
quelli t "chè mostrato avessero di non 
dilettarsi è compiacersi de giuochi. Co» 
' stretto ad. intervenirvi , Burro gemeva 
ed ; applaudiva. V* •*. ^ ’ 

In tempo- 'dì questi scandali , quésto 
Capitano mori , e Nerone cadtito in 
sospetto di' averlo fatto avvelenare , gli 
diede per. successori’ nel comando del- 
ie guardie Pretoriane Fatilo Rufo,' che 
non av^va nè vizj nè virtù , e Sofronio 
TigeHino uomo 1 immèrso nelle-pìù iù- 
famr dissolutezze . . 

Perdendo Burro, Seneca perdette un 
sostegno. Sodò.,: espósto all’ invidia al- 
le maldicènze de 'cortigiani corrotti , che 
attorniavano Nerone ,• non ignora va, che 
sé gli rinfacciavano le sue ricchezze , 
•SI suo la votò appressode’ cittadini , e il 
suo disprezzo per le inclinazioni del 
Principe - . Si ritirò "dalla- Corte., dopo 
: aver offerto all’ Imperatore di restituir- 
gli "tutti i ffeai , che ricevuti -aveva: 
Aperta , che non fu accentata , . AU 
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Allora Tigellino ebbe tutto il favo» 
re * e Nerone non fu piu- avvicinato > 
che da uomini , abbandonati , £ome lui , 
alle (dissolutezze . e a 5 ' misfatti di ogni 
genere. 'Sicuro d’ allora innanzi dr es- 
sere generalmente approvato, qualun- 
que cosa intraprender potesse , sposò 
Poppea . Ottavia }> la cui condotta era 
irreprensibile, fu ripudiata, esigliata , 
trucidata , e il Senato ordinò preghie- 
re e, 'supplicazioni . In questa guisa , 
ogni giorno più abbietto, e servile , ren- 
deva grazie agli £)ei per ogni ornici», 
dio che ordinato aveva T Imperatore . 

Qualche tempo dopo , un incendio } 
.che durò sei giorni , e sette notti , con- . 
sumò Romà quasi per intero ; di quat- 
tordici quartieri , quattro solamente re- 
starono illesi : tre furono afifattQ . di- 
strutti ; e non restarono che alcuni. po- 
chi avanzi degli -altri . Gli Autori ac^ • 
ciisano 'Nerone di. esserne stato 1* Auto- 
re. Egli è perlomeno .certo, 'che delle 
persone da lui- dipendenti , impedivano, 
-che si spegnesse ìì ‘fuoco, e dicevano di 
operare per suo comando • forse per po*- 
te.r impunemente "rubare , Fu anche 
sparsa la voce , che dall’ aitò .'di una 
forre,’egii cantato avesse 1’ incendio di 
Troja, procurandosi lo spettaccolo di 

. - Ro- 


44 8 istoria* i/tnti&a ':'. 

Ho ma in preda alle fiamme *per aftrc t r 
rifabbricò' i’a Città'- sopra un ' nuòvo- pia- 
no e disegno , ed eresse per, se. un- pa- 
lagio V* là’- cui ampiezza' e magnificenza 
d ifficil mefite , possono concepirsi. 

• •Rovinato dalfe' su.e dissipa'zio-ni «fi 
abbandò piò che n$àl alle rapinép mo- 
rii faceva i Cittadini., di cui voléva 
le; spoglie: opprimevate vessava le 
Provine re y * ' e&sacchegg iava i- T emp j . 

vfn 'questo, frattempo una còngiura da 
lui scoperta.; somministri nuove ' prede 
alla sua .avarizia .e al^à sua crudeltà « 
Ftp un delitto .l 5 aver parlato, con un 
coégiùratò 1-’ essersi 'ritrovato ad un 
_ 'istesso prànzo, o.' solo’ anche- V averlo sa- 
lutato. Non dava : che un-’ era " di tem- 
po a quello', che condannava * Seneca 
accusato- di. aver avuto- parte nella:- con- 
giura , ebbe ordine dir morirei e aprir 
si -fece. le vene. t)opò tante, ruccisioni y 
jSk Senato- secondo -il suo costume., de- 
cretò supplicazioni , ordinò, de’ giuochi,, 
e fabbricò de.’ Tenjpj r . \ . : . .. lj 

àLpno, antecedènte all* ultimo’' del 
. suo regno ; imperciocché; è. tempo di Far- 
vejse\ precedere il scorse , la Gre*- 
< tir i ttago.^e desideroso di .vincere in* 
flutti ; i ..©iùfiphi. Al suo ri toro® ‘in Ita»" 
Xia entrò nella .Città... per „ la' breccia!;; 
compari a Roma nell’ is terso cocchio x 
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Mei quale àv'eva-trfoofato Augusto * tut- 
fe le vie erano illuminate.* bruciavano 
sì de’ profumi in tutti , i luòghi per dó- 
ve passava , ' e II popolo gridava.; ?4u~ 
gusto ^ Augusto, vincitore nel Giuochi 
Olimpici , vincitore ne' Pi.%j . ^4 Nerone, 
t* Ercole, a Nerone l y %/fpollò , Solo vìn* 
ci te re in tutti i Giuochi,. Soffi /dopo 
tutti i secoli, ofttgusto , Vfiqe divina , fe~ 
lici ed avventurosi coloro r cke>.vi 0 daino ! 1 

Finalmente questo mostro aveva trop- 
po a lungo abiisato della servile, com- 
piacenza de* Romani^.. Vindice ,* Gallo ' 
di un’illustre origine v ne fece giusti- ; 
zia.* sollevò le Gallie, dov’crà Pro- 
pretore « Galba governatore di Spa- 
gna, al quale offerì F Impero , prese it 
titolo di Luogotenente del Senato, e ■? 
del popolo Romano. A questa 1 nuova,, 
le Provincie si dichiarano : Róma , che 
soffriva della carestia , si lèva a rorno- 
re^, e prorompe in mormorazioni -e ,, 
querele * e Nerone , < abbandonato dal- 
le sue guardie , sen fugge , e si nascon- 
de, nella casa di uno de- suoi’ liberti.. 

Frattanto' il Senato lo perseguitò co- ' 
nte nemico della Patria, e lo condan-- 
nò al supplizio/ degli antichi. Nerone,’' 
il quale ignorava , in che consistesse que- : 
sto. Supplizio ,, trema quando ode , cb’ 

,< esser-' 
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esser, doveva spogliai ignuda» At- 
taccato ad un . palo, battuto^ con ver- 
Whe , precipitato dalla -rupe Tarpeja , e 
strascinato nel Tevere, 'Volle 3 llor far 

prova di due ..pugnali * ma non mostrò 
che pusrllanimrtà : non si- uccise , se non 
allora che fu in procintò di èssere sco- 
perto è presti; o piuttosto si lasciò uc- 
cidere dal suo' Segretario . - Aveva treni 
«imi , è ‘ ne ha : règhato quattordici » « 
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Maria « Siila. f a S- S 

. * • • * » ** ^ ^ • 

I • _ . . • -M * v , ‘ 

Quèrra d? Cimbri e de 'Teutoni * Mari» 
sembra • essere "il sol & sostegno ideila 
Repubblica h Vinco e sconfigge i teu- 
toni e. i Cimbri* Ottiene un' sesto: Cori- 
'■ stiate . : Medita , la rovina di Metel- 
lo* JT ìal effètto * Saturnina £ accor- 
■ - do con lui aspira, al Tribunato , e l 
- ottiene con violenza w Legge yfgraria 
proposta da ^Saturnino*. Condotta di 
Maria . Rande Mi Metello •> Morte di 
Saturnino * Richiamo di Mettilo * Ma- 
rio 'passa in Msìa- Vìtienge ti?T ri- 
. butti* vd'bjtsi dell* assemblee? ■tumultuo- 
. se 1 Ladronecci e- fapin » ,, conseguente 
de* progressi del lusso* Come Siila in- 
cominci a' guadagnare il favore'- del • 
popolo"* La nobiltà interàssea nel 

met - 
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metterla al. di. saprai di Mario . Per 
non obbedir? al ' Popolo ., di * Senato è 

■ necessitato jtd obbedire ad un Capo. 

• Perchè i Romani diventino gelosi de * 

diritti di cittadiriawga che. accorda* 
' vano facilmente ab- tempo delta loro 

■ origine } r e r perchè: gli alleati incomin- 
cino a ricercare questi. diritti. Preva» 
rie astone de' Cavalieri ne Tribunali . 

Malcontenta merito del popolo > Druso , 

in tempo \ del suo Tribunato ' semina 
delle t ur boi sfitte . Porta dèlie Leggi 
■in favore del tP optilo . Divide i Tri*. 
■ ' "Stritoli- tirò i Senatori, ,#* -i Cavarti fi . 

• Oli ì alleati si sollevando perobf pon 
ottengono i, : diritti di ^ cittadinanza 
(he Dr'uso aveva loro, promessi ' . E *■ 

• - assassinai o^iLa sua .morte è, seguita 
«. Jq 3 turbolente , e ■ tumulti ... Repubblica 
italica t ossia Lega- digit %Allefftr . 
Popoli, pìf entrano inonesta Lega. 

. Come, 'finisca la guerra -.Sodale , che 
avrebbe potuto essere, funesta, itila Re - 
pubblica Rotnana . Si creano^ -per gli 
- ’iAUe.athottq' nugvè tribù . 'Mario si 
.• college^. ceri tribuno Sulpigj 0 per togliere 
v > »£/(/<* il contatti o dell' armata cantra 
Mitridate » ^turbolenze per .questa j ca- 
gione r Stila ri.fCui Stdpigid le# a il 
. .comandò dell' datata, di' 'Mitri d aie , 

’ ?-■ .* *' ’ ; »WT- 
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marcia a Roina alla testa delle Lc- 
vieni . Nulla lo amesta 'e trattiene . 

P i. # 

Entra in Roma come ‘ in una puhga 
nemica . Riforma il Governo . La 
Repubblica per la 1 sua costituzione non 
può pilt aver regole . stabili e fisse « 
Siila proscrive dodici Senatori . Mario 

. I • » • ■> 

sen [aggelili Africa e Salpilo ‘ è uc- 
ciso , Perche si studj di tenere una 
condotta moderata . Mitridate . Re del 
Ponto. Fa' la guerra àgli Alleati .de' 
Romani * Risolve di farla agl' iste s sì 
Romani. Conquiste da luì 'fatte sopra 
di loro . SU Li ricupera da -Grecia , 
mentre nasceva a Roma una rivoluzio- 
ne npl Governo. Il Console Ginn a- di- 
scacciato' -da Roma , è deposto dal Se- 
ntito . Arma . Roma è quasi sen^a di- 
fesa' . Mario , che ritorna in Italia , 
si unisce a Cinga . Assediano Roma , 
che apre' loro de pori, f'. Crudeltà di 
Matto Decreto portato contro dì Siila . 

Morte di Mario . Suo £9 Ho eredita tl 

'■ •/ * - ^ 

suo potere. Valerio eletto (Console y 
parte per l'Asia. ’ Valerio ucci so dal 

suo. Luogotenente Fìmbria prende il 
comando 'dell' armata . Sde vittorie con- 
tra il Re del Ponto v Mitridate gli 
chiede la pace •. .Siila gl' tampone la leg- 
gi., Fimbria 9 abbandonato dalle sue 



truppe y che si dapno a Stila . Ladro • 
rapine, di Siila, Siepone a 
ritorci» - hai}* - Cinna è uccìso . 

. ‘ I Consoli del}' anno seguente . sono del 

. medesimo partito. Arrivo dfi Stila tn 

. .-Italia, Ferie d£ C.Qnsd^Stlla -vince 
e Sconfiggo M Console, > f Cor. 

... rompo l\bmah dét^ Console Segone 

€ russo gli^nduco. m corpo dt trup- 
pe .• Pompeo gliene . conduce 'un altro . 
4 CetegpV^erà^'da esso pre- 
sctitio^ -si unisce a. {ut ..1 Consoli Ma- 
rio ^Carbone JatVp all farina, co San- 
, - nrpi . Senorio ■ passa in Spagna. Mat to 
^ abW». in Pfeneste.fi Stila a 
'. - Roma Nerbano^ Carbone '-Use sano 
; Pitali#. Tel esina Generale de fi anni-^ 
■fi minacci* Roma, Siila viene tn 
.7, sborso demani ,. Telasi?* è uccìso 
„ im ttn eòmbaitimeritó . Strage e wàte o 
V che Siila fa de? suoi, nemici . Sue pro- 
scririoni ... Fa mudare t Sten&ttnU 
. '- E' eletto Ditiatore t. Come eserciti la 
"Biffatati* ’CangU'mnti , che fa n-. 

■ governo.' Rinuncia, .fìd as soggettati 
ì % Repubblica * en C averne fj' disegno . 
h Ragióni delU ^uà rkungj’a *, - • 

■t *.v» \a»;' * ' ■ *■._=» '. • •’ > 

.. o \tir " •tv", . • ■ 
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& a Nobiltà e il Popolo da.per se stessi 
■impotenti -. Capi del 'partito , delia No - 
biltd Metello . Crasso^ Pompeo . Z,e* 
■ fido in trap rendè dis far' -cessar,* lo leg- 
gi di Siila. SertoHo in Ispagna. Crea 
quivi un -Senato . J E* ..cifro *’ Lusitani . 
Metello e -Pompeo coltra Sertorio. Di- 
- spreco di Sertorio per Pompeo. Van- 
taggj di Sertorio . Mitridate fa con 
lui alleanza . Seriorio- assassinato . 
Pompeo metto, fine alla. guerra diS-pa* 

. ' gna . Guerra dà -Spartaco, . Pompeo 
vuol togl ieri- a Crasso la gloria - di 
' averla-terminata. Pompeo, eCfàsso so- 
no eletti Gpnsofi . Pompeo e . Crasso 
. ricusano di licenziare \ te loro truppe. 
Crasso ricerca il favore del popolo con 
liberalità . Pottìpeò ' fon leggi grate alla 
moltitudini -* Condotta di Pompeo usci - 
* to eh' è di magistratura . Guerra- dt 
Mitridate . "Lue allo sottomette il Pon- 
to . Potenza di Tignine, Re. di me- 
ni ti . 'Riporta* dye grandi Vitti rie . 
P refi dé j suoi quariierj d\ inverno, nel- 
la -Me saputami a . ' Non si attendevano 

« • - da. 



da lui coti grandi successi . Solleva- 
Xjone delle sue Sruppe .. Mitridate ri - 
supera ÀI sito regno . Origine della 
guerra' de Pirati „ v Pompeo. libera i 
mari. Potere ^ che .se' gli dà in, que- 
st (f rltc astone . S'incaxka Pompeo della 
gtìerri cònt/ra Mitridate e se gli af- 
" fidarto. tutte, le forese delia Repubbli - 
ca . Stra’-diisdmuiu^ione ^i e -sua invì- 
dia e gelosia . ■ P-ompeo scaccia , Mitri- 
date dai ponto , e Tigrane si sotto- 
mette Riduce la Siria , in Provincia 
Romàna '. ‘Morie di Mitridate . Pom- 
“ peo rimette sul trono ,Ircdt(p,. Regola 
gli ' affari del' Ponto * Disordine t che 
le ricchézza Cagionavano ■ .in Roma . 
E alilina.. Suo 'Carattere-. Dome formi 
' Un p aliti to. Cali lina richiede il Con - 

* salato,. Condotta di. Ciceróne in -riguar- 
do a dm'. Si nega il Consolato a Ca- 
li/ ina * e si dà a 'Cicerone . Congiura 

V' di Catti ina .' Cicerone è, i riformato de * 

" ’djsegni de' congiurati . Precauzioni , 

■ ' che prende.,- Non ha prove- 'sufficienti . 
Crasso gli porta delle, lettore anoni- 
*- i.rhe : Coti lina -arma apertamente. Dis- 
posizioni’ dògli aninti- in questa con- 

• giuntura . I Congiurati y ' cti > erano re- 
stati à Roma ^ tentano di trarre . al lo- 
so partito . i Deputati degli sdite brògi . 
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Qiiesti congiurati sono arrestati , e 
convinti. Il Senato li giudica , e sono 
giustiziati . Catilina vinto ed ucciso . 
Cicerone riguardato come il protettore 
dell' ordine Equestre. Cesare accusato 
di essere stato complice di-ila congiura 
di Catilina . Carattere di Cesare . 
Proscritto da Siila , diventa piu cau - 
to , e circospetto . Code di buon ora 
del favore del popolo . Vuol far rivi • 
vere la fazione di Mario . Umilia il 
partito di Siila , concilia insieme le pic- 
cole cose , e le grandi qualità. Gloria 
di Pompeo il suo ritorno dall' *Asi a « 
Sua moderazione . Suo carattere . Ce- 
sare Propretore in Ispagna . Suo Siste- 
ma , e sua condotta. Ritornato in Ita- 
lia riconcilia Crasso e Pompeo. Trium- 
virato. Catone insorge inutilmente can- 
tra i disegni de' Triumviri , e contra 
i costumi del suo secolo. Bibulo è da- 
to a Cesare per collega nel Consolato • 
Cesare Console si diporta come un se- 
dizioso Tribuno. Legge ^Agraria da 
lui portata al Senato. La fa passare 
in un assemblea del popolo.. Ne fa 
giurare 1' esecuzione . Dispone di tut- 
to . Bibulo è senza autorità. Mormo- 
razioni e querele contra i Triumviri , 
Potuto avrebbero guadagnar Cicerone, 
Tomo IX. ' V • P. 
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P. Clodio nemico di Cicerone si colle- 
ga co 1 Triumviri , ed ottiene il Tribu- 
nato . Precauzioni di Cesare prima di 
partir per le G alile. Cicerone esigila- 
to . Catone è spedito nelT Isola di Ci- 
pro . Rrgni lasciati in testamento al 
popolo Romano. Esempio del traffico , 
che facevano i magistrati del loro po- 
stero . Richiamo di Cicerone. Si dà a 
Pompeo la soprantendenza de' viveri 
per cinque anni . Pompeo perde del suo 
credito , e i due altri Triumviri sem- 
brano di non abbisognar piu di lui . 
Cesare , quantunque lontano , è ogni 
giorno più potente a Roma . Sua con- 
dotta . La discordia , e la divisione 
de' Triumviri rende arditi i loro nemici . 
I Triumviri rinnovano la loro asso- 
ciazione. Loro trattato . Cicerone ri- 
cerca la loro associazione . Loro trat- 
tato . Cicerone ricerca V amicizia de 
Triumviri . Pompeo fa costruire un 
Teatro stabile . Pompeo mantiene le 
turbolenze nella Repubblica . I vinco- 
coli , che univano insieme Pompeo , e 
Cesare sono interamente sciolti e spez • 
Z*ti • Pompeo Console senza Collega. 
Prende un Collega. Consoli designa- 
ti. Pompeo .continua ad avere la prin- 
cipale "autorità . Attende con impaci en% 
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Z <* , che Cesare congedate abbia le sue 
truppe . Misure di Cesare . Pompeo 
* vuole sconcertarle , ma non vi riesce . 
Proposizione del Console Marcello t 
che vuole disarmar Cesare . Pompeo 
pensa a far passare questa proposizio- 
ne sotto i Consoli dell' anno seguente. 
Cesare guadagna uno de' Consoli , e il 
T ribuno Curione . Curione sconcerta le 
misure di Pompeo . Motivi , che in - 
spirano fiducia e coraggio a Pompeo . 
Cesare sì studia di mettere dal canto 
suo le apparenze della giustizia . Scri- 
ve al Senato. Il Senato gli ordina di 
licenziar le sue truppe . Cesare si as- 
sicura de' suoi Soldati. Passa il Ru- 
bicone. Turbolenze , che questa nuova, 
produce a Roma . Pochi mezz* e prov- 
vedimenti di Pompeo all ’ avvicinamen- 
to di Cesare . Pompeo passa in Epiro . 
Perchè Cesare non lo segua . Cesare a 
Roma . Parte per la Spagna . La sot- 
tomette . Sconfitte de' suoi Luogotenen- 
ti . Ritorna a Roma quando era stato 
eletto Dittatore. E ’ eletto Consolo , e 
parte per Brindisi. Sue forze. Forze 
di Pompeo . Cesare passa in Epiro . 
Le due Armate a fronte. Azione , in 
cui Pompeo ha il vantaggio. Cesare e 
Pompeo passano nella Tessaglia . Fu 
V 2 du- 
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ciucia del partito di Pompeo , eh' è 
interamente disfatto . Pompeo si riti - 
va presso Tolommeo , c^’ era in guer - 
■ r* con Cleopatra sua sorella. E' *r«- 
„ tidato . , Cesare piagne la morte di 
Pompeo . Si fa giudice tra Pompeo 
I « Cleopatra . Tolommeo arma contro 
*, /// /«* Cesare vincitore dispone del - 
' Vrf corona 1 di Egitto. Dopo aver vin* 
r" /b , Fornace * e 'tegolati gli affari 
“ dell'Oriente , ritorna a Roma , 
vi erano grandi disordini . Passa in 
•Africa j dove il partito di Pompeo 
era risorto . Rovina di questo partito . 
Clemenza dì Cesare. Trionfa. Fa dim 
versi 'regolamenti . Rovina del partito 
de* figliuoli Hi Pompeo. Onori che si 
vendono à Cesare . ‘ E' chiamato Impe. 
perato:e . Nuovo significato dì questa 
' parola . Progetti , eh egli formava . 
Moltiplicava le ricompense . Il Senato 
era umiliato . Il Popolo credeva di 
non aver perduto nulla. Nbn era più 
possibile ristabilire il governo Repub + 
blicano . Congiura contro di Cesare . 
« Aspira alla regia podestà , ed è as -, 
\ sassinato. Effetti che produce la sua 
Morte . • 



CAPO III. 

Marc* Antonio, c Cajo Ottavo. 1 66 

Trattatasi di decidere , se i coagiurati 
esser dovessero puniti o premiati . Im- 
broglio de' 'Senatori . Decreto del Senato . 
Governi dati a* Capi de * congiurati . J'f 
ordina , c,6e // testamento di Cesare sia 
eseguito ; ? se gli decretano gli onori 
della sepoltura . Effetto che produco- 
no sopra del Popolo questo testamen- 
to , e questi funerali . I capi de * co»* 
giurati escono di Roma . Condotta po- 
co prudente , e misurata vi %/Tntonio . 
Per guadagnare la benevolenza del 
Senato fa dare il comando delle flotte 
a Sesto figliuolo dì Pompeo . Fa stran- 
golare xAmazjo . Dolabella collega di 
%/ìntonio finisce di dissipare gli attrup- 
pamenti e i tumulti del popolo. An- 
tonio ottiene una guardia. Abolisce la 
Dittatura . Sua potenza . Spoglia Bru- 
io e Cassio de' loro governi . C. Otta- 
vio osa dichiararsi erede di Cesare . 
*Al suo arrivo in Italia , si trova al- 
la testa di un partito . Partito , che 
gli era contrario. Questo partito non 
era tanto formidabile quanto sembra- 
Y 3 va. 
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va • ofkoccamento di Ottavio > e di 
*A'ntonto^ Ottavio che vuol soddisfare 
a Legati di sua Zio, è in ciò contra- 
riato da Antonio . La guardia di 
Antonio disapprova le di fficoltà y eh 1 
egli 'fa ad Ottavio . Li riconcilia in- 
sieme . Antonio ottiene la G alita Ci- 
salpina. Per rovinare Ottavio » , Anto- 
nio unirsi doveva , e collegarsi con 
lui . Antonio si disgusta con. Ottavio * 
Ottavio rende .Antonio sospetto, a tut- 
ti quelli , che j-’ interessano per la me- 
moria di Cesare . Nuova riconciliazio- 
ne poco sincera dì questi due uomini - 
Se Ottavio avuto non avesse .Antonio . 
per concorrente , sarebbe più difficil- 
mente pervenuto all’ Impero . Bruto e 
Cassio abbandonane T Italia . Antonia 
ed Ottavio armano, Ottavio è abban- 
donato dalla maggior parte delle sue 
truppe * Antonio è- in procinto di es- 
sere abbandonato dalle sue . Ottavio 
gli corrompe due Legioni . Assemblea 
del Senato , in cui Cicerone parìa con- 
tro di .Antonio , e in favore di Otta- 
vio. Decreto del Senato contro di Ot- 
tavio . Dopo due combattimenti An- 
tonio è costretto a passare nella Gal- 
lia Transalpina . Voce . ohe si sparge 
contro di Ottavio . Non vuol rovinare- 

il 
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il partito di Antonio . Il Senato crede 
la guerra finita . Mentre Ottavio ri- 
cerca Antonio , chiede il Consolato } 
che gli è dal Senato negato . Antonio , 
che passate aveva V Alpi , le ripassa 
alla testa di diciasette Legioni. Ot- 
tavio è eletto Console. Perseguita gli 
uccisori di Cesare. Fa rivocare i de- 
creti contro di Lepido . Morte di De- 
cimo Bruto . Ottavio , Antonio , e Le- 
pido , sotto il titolo di Triumviri , si 
arrogano tutta V autorità . Proscrivo- 
no i loro nemici , i loro parenti , e i 
loro amici. Morte di Cicerone. Otta- 
vio più crudele , che i suoi Colleghe . 
Un decreto conferma a' Triumviri la 
potenza da loro usurpata . La Sicilia , 
che obbedisce a Sesto Pompeo diven- 
ta Vasilo de' proscritti . Il Senato con- 
ferma a- Bruto e a Cassio i governi , 
di cui si sono insignoriti . Questi due 
Generali radunano tutte le loro for^e 
vicino a Filippi . I Triumviri vanno 
ad accampare nella pianura di Filip- 
pi . Svantaggio della loro posizione . 
Era per essi pericoloso , che la guerra 
tirasse in lungo . Cassio è vinto , e si 
' uccide . La sua morte dà tutto il van- 
t aggio a T riumviri . Perchè Bruto si 
determini a venire ad un secondo fat - 
V 4 to 
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to d'armi . Una battaglia era Punica 
espediente de ' T riumviri . Bruta , che 
to ignora , è vinto e si uccide . Po- 
tenza di Ses. Pompeo . Condotta di 
Ottavio nelle giornate di Filippi . JW 
• crudeltà, t/fntonio ed Ottavio divido - 
«a fra /oro /’ impero y e spogliano Le- 
pida . Ottavio si porta a Roma. Van- 
taggj , e disavantuggj della sua posi- 
zione . Cagione della guerra di Peru- 
gia. Fine di questa guerra. »/Tntonio- 
si concilia la benevolenza } e P affetto 
de' Greci . Potenza de' Generali Roma- 
ni in i/fsia . Cleopatra si porta a Tar- 
so , dove t/fntonio P attendeva . Si af- 
' fretta di seguile questa Regina in E- 
gitto . I Parti fanno un' invasione nel- 
le Provincie Romane. Vicini a venire 
alle ynani Antonio ed Ottavio sono - 
costretti a fare insieme la pace , e for- 
mano una nuova divisione dell' Impe- 
" sro. Trattato di pace con Ses. Pompeo .. 

» Antonio ritorna ad t/ftene . Geloso de' 
prosperi successi di Venti dio , passa in- 
•Asia . Cede a Ventidio il trionfo a 
lui decretato-. I Triumviri moltiplica- 
no i Magistrati . Ottavio sposa Li- 
via . Ottavio e Pompeo si apparecchia- 
no alla guerra . Mena passa nel partito 
di Ottavio . Le fiotto di Ottavio sonai 

ra - 
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rovinate. Incarica «Agrippa di questa 
guerra . Pompeo non profitta de’ suol 
vantagg) . I Triumviri si prorogano* 
nel comando . Ottavia riconcilia insie- 
me ^Antonio ed Ottavio , Rovina e 
morte di Ses. Pompeo . Ottavio spoglia 
Lepido . Incomincia a far amare il 
suo governo, mentre .Antonio si rende- 
va odioso e dispregevole . Antonio dà 
molte Provincie a Cleopatra. Guerra t 
che fa a ’ Parti . Sua imprudenza , e 
sue perdite , Quanto affezionati gli 
fossero i suoi sci dati . .Altre perdita 
da lui fatte per T impazienza di ri- 
vedere Cleopatra . Fa la conquista 
dall' «Armenia . Trionfa ad ^Alessan- 
dria. Pronto a marciare contro i Par - 
ti , ritorna in Egitto . Vieta ad Otta- 
vìa di portarsi in «Asia . Il suo amo- 
re per Cleopatra finisce di renderlo* 
odioso, e dispregevole . Ottavio ottie- 
ne un Decreto , che priva .Antonio del- 
la potenza triumvirale . Lentezza , cor* 
cui «Antonio si apparecchia alla guer- 
ra^ Giornata di «A'zz'° } e sue conse- 
guenze . «Antonio è tradito da Celo- 
patra. Si uccidono entrambi . Ottavia 
si studia di mostrare moderazione? - F w 
debitore del sua innalzamento alle cir- 
costanze - 

V U- 
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LIBRO U N DECIMO. 245: 

L' a nt iv e derida è necessaria a Sovrani .* 
conte si acquisti .. Oggetto di questo: 

Libro . *' ; 

» . • . . 

CAPO PRIMO. 

• ‘ . *.AV. 

Della passione de’ Romani per gli Spet- 
tacoli .. 257 

Giuochi del Circo . Con quale ferocia i 
~ ' Romani si portassero a questi giuochi „ 
Prima Poesia de Romani' . Principio 
de Giuochi Scenici. %Andronico dà il 
' primo a* Romani l'idea di un dram- 
ma regolare . Sì a Roma come in Gre- 
ci a le %Arti anno fiorito ne' tempi di- 
guerra . Terenzio fu P Epoca dei- 
buon gusto tra i Romani . Quanto, 
presso i Greci fossero le circostante 
favorevoli a' progressi della Poesia. 
Drammatica . Quanto fossero ad essi 
contrarie presso i Romani . Progressi 
della declamazione . Spese rovinose ,, 
alle quali obbligava la- passione- del 
Popola per i Giuochi,. 

• ' ‘ '* - J . ^ l « li* ' 4 ^ ‘ * 

** * K ‘ / Vi m ' - J 

V * > 

CA« 
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Del gusto de* Romani per le Arti , e 
• per le Scienze. . zyo 

Epoca y in cui le bell' <,4rti introdotte si 
sono a Roma . xAvidità , con cui i Ro- 
mani rapiscono le opere eie* grandi Ar - 
tefici . Perchè i Romani avuto abbiano 
tnen di gusto che i Greci. I Romani ì 
che avuto anno del gusto , formati s 
sono collo studio de * Greci . I Greci 
aveano poca critica.' i Romani avuto 
non ne anno di vantaggio , ed uvea» 
no poca disposizione per le Sciente * 

capo iir. 

Di alcune usanze de* Romani. 280 

Non è possibile forraarsi un esatta idea 

delle usante . . 

> % 

b 

Del vestito. 

J ,a tunica. La cintura . La toga. Can * 
gì amenti „ che il lusso introdusse nel 
vestito . I Rom an i c onosciuto non anno 
che tardi V uso delle tuniche di lino « 
Loro calzare . Loro acconciatura . 

V 6 Da'* 
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De’ pranzi . -' 

% * j , , • # v 

X# cemz, pranzo principale de T Romani „ 
Lusso della tavola . Usante , ci»e W 
praticavano. Le leggi suntuarie state 
non. sono un freno al lusso della tavola,.. 

De’ bagni .. 

■ * *. • ■ . . r . i . 

Lagni pubblici fabbricaci * dapprincipio .• 

'semplicemente, e in appresso con ma- 
gnificenza . .Abuso de Bagni . Gl' Im- 
peratori si bagnavano alle volte insie- 
me col popolo Quando le persone por- 
tavano il bruno , veder non , J* faceva-, 
no al Bagni ,. 

■ i . 

De’ passeggj 

L'esercizio del corpo l necessario allo‘ 
spirito medesimo. Il lusso fa del pas- 
seggio un occupazione dispendiosa • I 
Grandi fabbricavano de ' portici 

per passeggiare » Portici pubblici.. 

f 0elle occupazioni de’ Romani net 
corso della giornata . 

i* • . * i . • * * 

Come i Romani si accertassero dell' ora. 
Contavano dodici ore nella giornata . 
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In che impiegassero le ore dopo il mez~ 

' xodl . Ne' tempi degli Spettacoli , i 
Giuochi occupavano e riempivano quasi 
tutta la giornata .. 

i > * . . ... 

• •• Dell’ Urbanità Romana .. 

Non possiamo formarci un ' idea esatti * . 
dell urbanità . I Romani aveano dello 
usante che ci offendono , e disgustano 
Noi ne abbiamo alcune , delle quali 
essi sarebbero parimenti stati disgu - 
. stati , ed offesi .. Z.’ urbanità conside- 
rata nelle sue cagioni. V eleganza 
Francese considerata nelle sue cagioni.. 

CAPO IV. 

u ' Vi* f 

Della Giurisprudenza 3 ri 

VI sono tre cose da considerare nella Giu- 
risprudenza. Sotto i Re , la Giuris- 
prudenza non era ancora nata . Presso 
i Greci non era una Scienza- Pressoi- 
Romani divenne una Scienza dopo T es- 
pulsione de' Re. Dopa la pubblicazione 
delle diadici Tavole , le leggi si moltipli- 
carono e si complicarono . Alcuni Giuri- 
sconsulti si stabiliscono come interpreti 
• delle leggi . Cognizioni e qualità neces-. 

sa.-* 
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sarie a Giuri sconsulti . Erano poco con- 
siderati ne' tempi della Repubblica . 
•Anno incominciato • tardi i a scrivere , 
e quando anno scritto , lo anno fatto 
senza metodo . Le leggi si moltiplica - 
vano , a misura che la. Repubblica Jja- 
ceva delle conquiste. Diritti di pro- 
prietà violati da' Generali, L' ammi- 
nistrazione arbitraria della giustizia 
■accresceva il disordine . • Editto de' 
Pretori . Abuso , che facevano della 
loro autorità . Collezione , cb s è 1' og- 
getto della Giurisprudenza . Nuova 
prova , che ì Romani stati non sono 
.* veramente liberi, . . 

C A P O V,: 

r 

Del gusto de’ Romani per la Filoso- 
fia. 316 

Tanto presso i Romani come presso i Gre* 
ci la Filosofia non s' è introdotta , 0 
- stabilita che a misura che le persone s' 
interessavano meno dei Governo . Epoca 
m cui la filosofia e- T eloquenza s' intro- 
ducono in Roma. Un decreto del Senato 
scaccia da Roma i Filosofi e i Reto- 
ri. Tre Filosofi spediti a Roma dagli 
Ateniesi .. Catone vuole- che siem sen- 
za 
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ga indugio congedati , e rimandati „ 
\Aveva ragione . Gusto delle Lettere 
Greche tra i Romani . Lo studio del - 
la Li agita Greca fa negligere' e tra - 
scurare la lingua Latina , I Cittadi- 
ni rigidi diventano seguaci del Por- 
tico . I Giuri sconsulti preferiscono an- 
cor essi questa Setta . Il Peripatèti- 
ci smo aveva pochi fautori , e seguaci - 
Lucullo contribuì a far conoscere le 
opinioni de’ Filosofi . Come i Romani 
scegliessero le Sette . Scelta di Catone 
di Utica , di Bruto e di Cicerone . 
Qualunque idea, che si avesse di E- 
picuro aver doveva per partigiani i 
Cittadini che volevano vivere lontani 
dagli affari , i dissoluti e gli ambi- 
ziosi . » Quando spargevasi la dottrina 
di Epicuro , era lungo tempo , che i 
Poeti combattevano ed’ impugnavano V 
Idolatrìa . Perchè la Poesia impugnas- 
se a Roma l’ Idolatria , che insegnata 
aveva ■ a ’ Greci . Gusto de ’ Poeti per 
la Filosofia . Con quanto poca Criti- 
ca i Romani coltivassero la Filosofia.. 
Perchè la Filosofia fosse una professio- 
ne presso i Greci , e non ne fosse una 
presso i Romani . I Romani trovato, 
non anno nemmeno un nuovo errore. 

' * ", ’N 

ir. 
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LIBRO DUODECIMO, 


CAPO L 

Augusto, 338 

Debolezze di Ottavio . Circostante , in 
cui si ritrova , Falli di Cesare in 
circostanze assai diverse. Ottavio far 
non poteva simili falli. Onori e po- 
tenza che se gli decretano . Perché se ‘ 
gii offra la podestà Tribunizia , e non 
il Tribunato . Circospezione- con cui ac- 
cetta i titoli che se gli offrono. Tempj 
che gli sono , consegnati E ’ riguardato- 
come un Liberatore , perchè ha chiuso- 
ti Tempio di Giano. Come cerchi la 
benevolenza del popolo . Finge di vo- 
ler rinunziare alT Impero . .Abusi che 
s ’ erano introdotti dopo che tralasciato ■ 
si aveva di fare il censo . Si danno 
ad Ottavio le facoltà e i poteri di 
Censore , Come gli eserciti . Suoi timo- 
ri in tempo della sua Censura . ^grip- 
pa suo Collega nella Censura , lo no- 
mina Principe del Senato . Prerogativa 
di questo tìtolo . Come Principe del 
Senato , Ottavio governa con ma gg ior 
sicurezza . Dichiara, al Senato , che: 

si 
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si spoglia di tutti i suoi titoli. Ef- 
fetto che produce questa proposizione 
Accetta T Impero per un tempo limi- 
tato , e vuole che il Senato e il Po- 
polo governino una parte delle Pro- 
vincie . Se gli dà il nome di Augu- 
sto . Rinuncia al Consolato. Perchè ? 
Condotta di Augusto in una sua ma- 
lattia. Diventa T oggetto della pub- 
blica riconoscenza . Poteri che se gli 
danno . -Autorità ciò emana da questi 
poteri . Esercita la podestà Tribunizi <* 
in tutto T Impero . Perchè ne prenda 
ad ogni armo il possesso. Come diven- 
ti Giudice Supremo nel Civile , e nel 
Criminale . Come occulti e celi questa ’ 
usurpazione . Come sembrato sia che * 
Tribunali non giudicassero , se non in 
virtù dell'autorità affidata loro dagl' 
Imperatori . Perchè -Augusto mostras- 
se di non voler comandare in Roma . 
Ricusa la Dittura che gli viene offer- 
ta . Passa in Sicilia . Ricusa il Con- 
solato . Turbolenze . -Agrippa è manda- 
to per farle cessare , e dissiparle . .Au- 
gusto lo prende per Genera . Passa in 
-Asia , dove regola tutto da Sovrano > 
Debolezza del Re de' Parti . Fece la 
grandezza di -Augusto . .Anarchìa man- 
tenuta in Roma dalla politica di . Au- 
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gusto * Al suo rttorno a Roma ottie- 
ne la podestà Consolare , il diritto di 
far leggi , e la Censura. Univa allora 
ed accoppiava in se tutti i poteri della 
Sovranità . Sua condotta circospetta . La 
potenza era passata dal popolo al Prin- 
cipe : Ferità eh' è stata presso dimen- 
ticata . Agrippa associato ad una par- 
te della potenza di Augusto. Censu- 
ra di Augusto e di Agrippa . Leggi 
contra i Celibatari . Leggi sopra la 
liberatone dalla servitù . Rinunci# 
all' autorità per ripigliarla . Quanto 
volte l'abbia ripigliata . Giuochi Se- 
colari . Guerre . Epoca T in cui i Ge- 
nerali cessano d' indirizzare le loro 
lettere al Senato , e di ottenere gli 
onori del trionfo . Morte di "grippa . 
Tiberio diventa genero di Augusto . 
Morte di Druso . Regolamento odio- 
so . Tiberio ottiene la podestà Tribù - 
ni%ia . Si ritira a Rodi. Vive quivi 
disgraziato . Condizioni del suo ri- 
torno . Augusto adotta Tiberio , e A- 
grippa Postumo . Disereda questo ul- 
timo , e lo esiglia . Tiberio comanda 
le armate con felice successo . Inno - 
v azione , che accelara i progressi del 
despotismo . Morte di Augusto . Suo 
testamento. Se gli consacra un Tempio , 
e de' Sacerdoti . C A- 
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?C A P O II. 

» • » 

Osservazioni sopra il governo di Au- 
gusto.- 376 

Per giudicare delle forze dell ’ Impero bi- 
sogna conoscere i cangiamenti soprav- 
venuti nella disciplina militare . La 
Legione innanzi a Servilio Tullio . La 
Legione dopo che questo Re ebbe can- 
giato il governo . Donde si traessero 
i Cavalieri Legionarj . Cangiamenti 
fatti da Mario nella Legione. Le Le- 
gioni , quando i diritti di cittadinan- 
za sono stasi accordati a tutti gl* I- 
taliani . Le Legioni in tempo- delle 
guerre civili . Disciplina militare ne 
bei tempi della Repubblica . Lungo 
tempo innanzi di Augusto questa di- 
sciplina pili non sussisteva . Innova- 
zione , che finisce di rovinarla . Au- 
gusto stabilisce le Legioni nelle Pro- 
vincie . Effetti di questo stabilimento . 
Padrone delle Provincie , Augusta 
■crea le Coorti Pretoriane , che gli as- 
sicurano P Italia , e Roma . Le circo- 
stanze stabiliscono da se il despot is- 
nto. E la Monarchia di Augusto non 
era che un despotismo mascherato . Per - 
■chè pensato non abbia a mettere un fre- 
■ > 'no. 
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no all 7 autorità.. Il suo poco coraggio 
ba servito alla sua elevazione . 

CAPO III. 

. Tiberio. gSó 

« 1 • ■ * ^ . • 

Timore de Romani quando prevedono il fi- 
ne di Augusto . Precauzioni di Livia 
per assicurare T Impero a suo figlio . 
Uccisione di 'grippa Postumo. Ognuno 
si affretta di prestare giuramento a 
v ' Tiberio . Egli medesimo si dava f ret- 
ata di prender possesso dell'Impero . 
Sua dissimulazione in questa congiun- 
tura. L'Impero diventa perpetuo nel- 
la sua persona . Sua modestia affet- 
tata . Augusto tolto aveva al popolo 
la podestà legislativa . Tiberio gli to- 
glie il diritto di nominare alle magi- 
strature . Gelosia degli ordini favore- 
vole al despotismo . Sedizioni calmate 
in Pannonia e in Germania. Tiberio 
nasconde , e dissimula i suoi vigj fi- 
* no a tanto che si crede mal fermo e 
sicuro . Legge di Maestà . Diventa 
una sorgente di abusi . L ' equivoca 
condotta di T iberio apre la porta alle 
delazioni . Sotto di luì la legge di 
Maestà fece un delitto delle pii* in- 
di f> 
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differenti anioni. limone delatore. Ger- 
manico richiamato dalla Germania è 
spedito In *Asìa. Muore Pisone accu- 
sato di averlo avvelenato . Dispera- 
zione del popolo . Pisone si uccide . 
Tiberio prende Druso suo figliuolo per 
Collega nel Consolato , e si assenta da 
Roma. Vien proposto di proibire alle 
donne di Seguire i loro mariti ne’ Go- 
verni . Qtiesta proposizione è rigetta- 
ta . .Abusi degli asili . Druso li re- 
prime in parte . Cavaliere Romano con- 
dannato per aver creduto di prevede- 
re la morte di Druso . Condptta di 
Tiberio in questa occasione. Risposta 
di Tiberio sopra la proposizione che 
se gli fa di reprimere il lusso. Non 
si ha che ad aspettare per veder cader 
il lusso. Se stata non fosse la legge di 
Maestà , T amministrazione di Tiberio 
stata sarebbe per molti riguardi de- 
gna di elogj . Cangia di condotta. 
Sejano nè la principale cagione. Im- 
'pero di questo ministro sullo spirito 
di T iberjo . Potenza , che acquista . 
Per regnare forma il disegno di ster- 
minare i Cesari , ed avvelena Druso m 
Tiberio mostra dì sostenere la morte 
di suo figlio con fermezza S e fa du- 
bitare della sincerità de'rsuoi senti- 
mene 
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menti •verso i figliuoli di «Agrippina , 
•Agrippina bandita con suo figlio Ne - 
rene , e il suo secondo figliuolo chiuso 
e rinserrato . Contrasto degli avveni- 
menti ne' secoli precedenti. Perchè Ti- 
' berio si ritiri nelT Isola di Caprea . 
Sejano diventa perciò più ancora po- 
tente . Si rende sospetto a Tiberio , 
che ha bisogno di artifizj per farlo 
perire . Sejano condannato e giustizia- 
to . Terenzjo accusato di essere stato 
amico di Sejano . Lentulo accusato dell 
istesso delitto .Tiberio dispregiato dal- 
le nasoni straniere . Neglige tutte le 
occupazioni e le cure delT Imperio . Sue 
crudeltà quando viene a sapere che 
suo figlio è stato avvelenato da Seja- 
no . Sua morte , 

CAPO IV. 

Cajo Caligola . 419 

Caligola , quando era a Caprea . Entu- 
siasmo del popolo per quéstp Principe. 
Tutto a un tratto il despoti smo si mo- 
stra in palese , e a scoperto . Tirannia 
di Caligola. Sofista nella Crudeltà . 
.< Detto feroce di questo Principe . Sue 
follie. Sua morte. Come i piu grandi 
e rilevanti interessi si regolino soven- 
te da abusi . > ^ t 

C A- 
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C A P O V 

Claudio. 424 

Si sperava di rimettere il Governo Re- 
pubblicano , quando Claudio fu eletto 
Imperatore da' Soldati . E ' il primo 
che comperato abbia l' Impero . Era 
incapace di ogni pubblica funzione . 
Sua disgrafia ì e sua scioccherà . A- 
veva lo spirito coltivato. Come i no- 
tai di Augusto e di Cesare divenuti 
sieno titoli di dignità . Incomincia 
il suo regno con anioni popolari . Si 
abbandona a de' Liberti , e alle sue 
donne . Dà i giudici a' Liberti . Ap. 
Silano vittima della stupì deerga di 
Claudio . Altra vittima . Valerio A- 
siatico . Messalina moglie dì Claudio 
sposa di Silio . Sua morte . Claudio 
sposa Agrippina . Legge portata in 
questa occasione . Medita di assicurare 
/■' Impero a suo figlio . Sue misure a 
tal effetto . Affida a Seneca l' educa- 
zione di Nerone. Nerone pronunzi# de * 
discorsi da lui non composti . Agrip- 
pina avvelena Claudio . 

C A P O VX.. 

Nerone . 

Si lodano a torto i primi anni del regno 
di Nerone, Suoi sregolamenti ne tem- 

V ' 1 
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pi medesimi , di cui si fa P elogio . 
Agrippina non ha tutto il potere che 
aveva sperato . Sua condotta eoa suo 
figliuolo , cui vuol governare . Disgra- 
fia di Pallante . Collera e trasporti 
di Agrippina. Morte di Britannico . 
•Agrippina mostra di voler formare un 
partito . Risoluto d' immolarla . Nero- 
ne mostra di riconciliarsi con lei , Ne- 
rone s'invaghisce di Sabina Poppea . 
Questa femmina medita la rovina di 
«. Agrippina . Nerone costrigne sua Ma- 
dre a ritirarsi , e pensa a ' tneggi di 
farla morire. Sue atroci dissìmili agi o- 
ni. Morte di « Agrippina . Condotta di 
Burro 9 di Seneca , e del Senato. Ne- 
rone trionfa in certo modo de' suoi mis- 
fatti . Giuochi scandalosi ne' quali 
Nerone dà se stesso in spettacolo . 
Morte di Burro. Suoi successori nel co- 
mando . Ritiro di Seneca . Nerone sposa 
Poppea . Ottavia è trucidata . Incen- 
dio di Roma . Rapine di Nerpne . 
Congiura scoperta . Nuove crudeltà . 
Morte di Seneca. Vincitore in tutti i 
giuochi della Grecia . Nerone trionfa . 
Perde l' Impero e la vita . 

> t * 
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